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DELLA VITA 


1)1 SFORZA PALL WICIAO 


Stobia Pallavicivo nacque in Roma ai 28 di Novembre dell’ anno 1 607 
da illustre famiglia Parmigiana ivi ailor dimorante. Vivacissimo d’ingegno 
fece rapidamente i suoi studj in quell’ alma Città con profitto ed onore 
straordinario. Nel i6a5 fu addottorato in giurisprudenza: nel 1628 in teo- 
logia. Coltivava con genio le belle lettere, e ben tosto divenne socio delle 
più culle accademie. La pietà, che gli fu sempre compagna fin dagli anni 
più teneri, il condusse ad abbracciare nel i63o lo stato chiericalc. Ur- 
bano Vili, che conoscea la prestanza del giovine, il chiamò subito alla 
Prelatura, c gli die’ luogo in importanti congregazioni. Dopo due anni fu 
mandato gorvernatore, prima a Jesi, poscia ad Orvieto, quindi a Camerino. 
Ma nè la pietà sua, nè la sua propensione allo studio, il lasciavano con- 
tento a quella camera. Deliberò di ritirarsi in un chiostro, e nel 1637 en- 
trò nella Compagnia di Gesù. Compiuto ch’ebbe il noviziato, fu messo a 
leggere filosofia nel Collegio Romano. Cinque anni appresso gli fu data ivi 
medesimo la cattedra teologica. Le sue lezioni, cosi nell’ una come nell’al- 
tra facoltà, l’avcan posto fra i più dotti, c le sue composizioni, così in 
prosa come in verso, fra i più letterati uomini di quella gran Città, no- 
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lirico degl’ingegni e del sapere. Per l’ integrità di saia vita, per la sua mo- 
destia, per la sua candidezza, era in amore di tutti. Fra gli amici più 
csimii contava il Cardinale Fabio Chigi : il cpiale , fin d’ allora eh’ era ve- 
nuto in pria ila Siena a Roma, avea voluto esser raccomandato al l’alla- 
vicino spezialmente. E il Pallavicino accolto avcalo con grande alletto , e 
introdottolo alle accademie, e avviatolo alla grazia del Pontefice. Ond’ era 
ri. ita fra loro cosà intima e famigliar amicizia, alimentata dal comune amor 
degli studi , dalla comune virtù, e da intera cstiinazion recipróca ,• che il 

Pallavicino ebbe poscia a scrivere al Chigi in questi espressivi termini : 

eqtiidcm, si absque te dies invito mihi elabebalur, illuni vilae non adnu- 
tnerabam, quasi anima caruissem. 

Moriva nel j 655 Innocenzo X, successore di Urbano Vili, e reietto 
Amico del Pallavicino veniva collocato sulla Sedia Apostolica col nome di 
Alessandro VII. Se gli antecedenti Pontefici cransi giovati del consiglio e 
dell’opra del Pallavicino in molti affari, e gravissimi, è facil cosa argomen- 
tare quante incumbcnze iloveano piovere sopra ili lui nel Pontificato di 
Alessandro. Questi l’ebbe tosto a se, c parole gli disse le più benevole, 
ed affidagli in istante rilevantissimi uffici. Indi nel 1657 lo destinò cardi- 
nale tra quelli riserbati in petto, c nell’anno seguente lo dichiarò. Il Pal- 
lavicino, che abbandonato avea la Prelatura per fuggir gli onori, non sa- 
peva indursi ad accettare la Porpora. Fu di mestieri, che un positivo co- 

mando gli imponesse ubbidienza. Impiegato di poi nelle Congregazioni più 
principali, ove ì suoi voli ( dice il P. Affi) ) erano ascoltali come altret- 
tanti oracoli, faticò senza posa al servizio della Chiesa. Ma la sua sanità, 
già vacillante, non potea reggere all’ urto di continove e sempre crescenti 
occupazioni. Pronto e vigoroso di mente e d’animo, egli era divenuto di 
corpo infermo, e nell' Aprile del 1667 da poco rimase che non mancasse. 
Lasciò allora il suo palagio e si trasferì al Noviziato de’ Gesuiti , dove ogni 
anno solca ritirarsi per nove giorni a far gli csereizj spirituali, proponen- 
dosi di finir quivi la vita, dove avea preso gl’inizj della Regolare Osser- 
vanza. Sorvcnne intanto ai 2 a di Alaggio di quell’anno la morte di Ales- 
sandro VII, e 1 ’ afflizione, che il Pallavicino ne senti, fu il novissimo colpo 
che lo sospinse agli estremi. Ai 5 di giugno santamente passò. 

Illibatezza di costumi, pietà soda ed umile, bontà di cuore, perspi- 
cacia d’ingegno, vastità di erudizione, squisitezza di discernimento, c somma 
prudenza, resero il Pallavicino uno de’ personaggi più eccellenti del suo 
secolo. Molte Opere egli dettò, di cui non è qui uopo tessere il catalogo. 
11 suo Trattato del Bene fu assai lodato' dal Muratori; e pregiatissime 
sono le sue Considerazioni sopra lo stile, lu sua Arte della perfezione 
Cristiana, e le sue Lettere. Ala 1 ’ Opera più segnalata, che gli assicurò 
iunuurtal nome fra gli scrittori di primo grado, fu l'Istoria del Concilio 
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di Trento da lui composta contro quella del Sarpi (*). Egli avverò ogni 
cosa su i monumenti originali, e procedette con tanta dirittura ed esat- 
tezza di logicai nel chiarire le circostanze de’ fatti e nel dedurne. le conse- 
guenze, con- quanta malignità il Sarpi avea proceduto all’ opposito. Indarno 
brigaronsi gli eterodossi di deprimere il merito di questa Opera. Ella è ap- 
prezzata altamente da tutti i dotti non travolti da spirito di setta, i quali 
riconoscono da una parte e toccan con mano in leggendola , quanto di- 
cesse vero il Bossuet ( Hist. des Variai, li v. 7 n. 109) che il Sarpi, 
Cattolico in apparenza, e in realtà Protestante, fu del Concilio il di- 
chiarato nemico piuttosto che f istorico ; e vengono da altra parte con 
la fida scorta di quella ad ammirar le vie della Provvidenza , superiori ad 
ogni umano ostacolo, per le quali in mezzo a tante difficoltà e intraver- 
sature giunse a perfetto termine quel Concilio, che forma negli atti della 
Chiesa una delle epoche più insigni, più gloriose, e più salutifere. 

(*) I.’ istoria del Sarpi fu pubblicata sotto il nome di Pietro Soave Potano per 
anagramma di Paolo Sarpi Veneto-, onci’ è, che il Pallavicino non nomina il Sarpi, 
ma il Soave. 
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Le note in carattere corsivo segnate colle lettere sono dell’ Autore : 
«incile segnate coi numeri sono del Zaccaria. 
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INTRODUZIONE 

ALL’ ISTORIA VERA 

DEL CONCILIO DI TRENTO 

E AL RIFIUTO DELLA FALSA 

SCRITTA DA PIETRO SOAVE 


ARGOMENTO 


Si propone il Suggclto dell* Opera. Si dà notizia di un Libro uscito in Londra sopra 
I* istessa materia sotto il nome di Pietro Soave Potano. Si esaminano le qualità 
di quello Scrittore, i fonti onde ha tratte le sue notizie, e i presupposti uni- 
versali , eh* egli premette alla sua Istoria cosi appartenenti in genere a’ Concili i 
Ecumenici della Chiesa, come in particolarità al Concilio di Trento. 

|» — I S B=a=— ■ , 

A’ LETTORI 

CAPO PRIMO. 

Nel quale si spiega V argomento delF Opera, c quanto sieno 
degni d’istoria i successi di Religione , e specialmente del 
Concilio di Trento. 

I. ^^uell’ I storia ch’io prendo a scrivere, non è per dilettare col 
giocondo orrore delle battaglie la fantasia, potenza comune ad ogni ani- 
male ; ma per migliorare colla notizia d' utilissime verità l’ intelletto, eh’ è 
solo nell’ uomo, e che solo è 1’ uomo. L’ Istoria avendo per (ine non di 
trattenere, ma d’insegnare, allora è più eccellente per l'argomento, quando 
i successi che narra, sono più rilevanti a sapersi; 2 . non quando sono piti 
vistosi a dipingersi. La più sublime fra tutte le cose umane è la Religione, 
per cui trattiamo col Ciclo, acquistiamo il Cielo. Per ciò quei racconti clic 
hanno la Religione per materia , sono tanto sopra gli altri nella materia , 
quanto il Cielo è sopra la Terra. Anzi, come in risguardo a gl’ istcssi riletti 
terreni il Cielo lin maggior efficacia clic la Terra ; cos'i in risguardo all’ i- 
stesso governo del Mondo, la Religione è più potente d’ogni mezzo moti- 
T OH. 1. 2 
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(luno. Quel timore chi fu un uomo con due braccia a tanti milioni di brac- 
cia, è una fantasima la quale presto svanisce. La gran catena che lega 
questo Briarco, è la riverenza della Divinità. Sì come un Barone non cede- 
rebbe ad un Famiglio della Corte , se in quel Famiglio non considerasse 
1* autorità del Principe ; così un Popolo non cederebbe ad un uomo, se in 
quell’uomo non considerasse l’autórità di Dio. Le discordie di religione son 
le fucine dell’ armi più implacabili per la guerra. Ciascuno combatte con 
fermezza se pensa d’aver Dio in lcga.^Perù que’ conflitti e quelle rivoluzioni 
sì tragiche , le quali hanno arrichite di meraviglie 1’ Istorie degli ultimi 
tempi ; sono mah usciti ; come già credette di non so quale infausto suo 
vaso l’antica Gentilità ; dal calamaio di Lutero, c di Calvino. Ed a gl' in- 
telletti nobili non solo più giova, ma più aggrada il saper le cagioni, che 
il rimirare gli clfetti; ben che alla vista del senso le frollili, c i Cori sieno 
più belli che le radici. 

3. Per un altro rispetto al line stesso particolare della Politica più si 
avvicina l'Istoria col narrar decreti di religione, che avvenimenti di guerra. 
La guerra, come osserva Aristotile, è un mezzo alla pace; e perù egli ri- 
prende quelle Repubbliche le quali pensarono all’ ordinazioni per vincere 
nella guerra, ma non all’istituzioni per vivere nella pace; quasi previde dei 
mezzi, e trascurate del fine. Adunque per ammaestrare il Lettore nella Po- 
litica , più fruttuoso c il divisargli con quali ragioni sieno state prescritte 
le leggi onde perpetuamente dobbiamo esser governati nella pace; che con 
quali avventure sieno passati gli accidenti volubili della guerra. Ma tra le 
leggi quelle sono di più momento, le quali ci promulga la Religione. Ella 
non solo regge del tutto quella parte della Repubblica, la quale è più ri- 
verita per dottrina, per virtù, e per dignità, eh’ è 1’ Ordine Ecclesiastico; 
ma soprintende ancora alle principali azioni de’ Secolari. 

4- Or se vcrun successo di religione per queste utilità menta di pus- ! 
sare alla contezza de’ Posteri, tal’ò senza dubbio il Concilio Universale ce- 
lebratosi in Trento nel secolo preceduto. Ninn’ altro Concilio fu per clora- 
zione più lungo, per articoli di Fede quivi decisi più ampio, per mutazione 
di costumi c di leggi più efficace , per ostacoli scontrati più arduo , per 
diligenza nell’csaminar le materie più accurato: e, ciò che avviene in tutte 
le opere grandi, più esaltato da gli amici, più biasimato da’ nemici. 

Di questo Concilio io intendo riferir le cagioni, i principii, i processi, 
i trattati , gli eventi : materia come ho dimostrato , giovevolissima per sè 
stessa; ma, sì come accade, che si trascura il bene quando egli non è ne- 
cessaria medicina del male ; non presa a trattare da veruna persona cat- 
tolica fin che la narrazione del vero non fu di mestieri per la riprovazione 
del falso. L'occasione adunque di scriver l’ Istoria presente , fu quella che 
nel prossimo Capo riferiremo. 

CAPO SECONDO. 

Istoria del Concilio di Trento uscita sotto nome di Pietro 
Soave Potano , e i/iiat fede ella meriti. 

i. Uscì più di trcnt’anni già sono un Libro in Londra posto in luce 
da Marco Antonio de Dominis Arcivescovo di Spalatro Apostata della Cat- 
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tolicn Religione, e dedicato da lui al Re Giacomo d’ Ingliilteira, composto, 
com’egli all’erma nella Lettera Dedicatoria da persona, che vivea fra’ Cat- 
tolici ; intitolato Istoria del Concilio di Trento ; sotto il fìnto nome di 
Pietro Soave Potano'. Anagramma che rinchiude il vero nome, e la vera 
Patina dello Scrittore. Questo Libro meritava tanta fede nel Tribunal della 
Fama, «pianta riceve ne’ tribanali della Giustizia In testimonianza «l’un ca- 
pitale e professato nemico. Ogn'Istorico non è altri» che testimonio: narra, 
e non prova. Anzi nè pure è testimonio di vista, ma di conghiettiirn; non 
rimeditando egli per lo più «piello che sia passato sotto l’evidenza «le’suoi 
sensi ; ma quello che «la molte relazioni incerte , ccpiivochc , contrarie ha 
potuto raccòrrò col suo giudicio. Onde a levargli credenza non si richiede 
in lui la maligna volontà «l’alfermarc il falso per vero; basta l' aniino ap- 
passionato che approvi 1’ invcrisimilc per verisimile. 

Posto ciò: la capitai nimicizia del mmtovato Scrittore contra i Catto- 
lici si manifesta, non solo nel frontispizio dell’ Opera come donata ad un 
Arcivescovo Apostata, e da lui dcilicata ad un Re Eretico, quasi , «lic’cgli, 
un nuovo Moisè cavato dall' acque, il quale dovesse poi contra il Vaticano 
aver le vittorie ch’ebbe l’altro contra l’Egitto; ma più chiaramente nel corpo. 
Non lascia «piivi l’Autore trascorrer «piasi pcrioilo ove non ricordi a’ Lettori 
questa sua malevolenza; difendendo sempre le azioni «Iella parte Eretica, c 
condannando quelle della Cattolica; avvalorando in ciascun punto le ragioni 
dell’una, deridendo i fondamenti dell’altra; esultando negli avanzamenti della 
' prima , e nelle iatture della seconda. 

i. Oltre a ciò l’Istorico, sì come il testimonio, per trovar credenza, 
convicn che mostri bontà. E pure l’Autore della soprannominata Istoria si 
palesa per malvagio, con malvagità manifesta, non solo al lume della Fede, 
ma eziandio a quello della Matura. Io entro di mala voglia in «juest’ argo- 
mento. Vorrei anche per mio interesse, che uomo di lettere, ed, uomo da 
bene, fossero titoli congiunti. Ogni eccezione di «picstn regola mi riesce non solo 
«lispiacevole, ma prcgiudiciale. Tuttavia, sì come è carità il non perdonare 
alla testa d’un malfattore, per salvar la vita di molti buoni, così è carità 
il non perdonare alla fama d’un empio per salvar l'onore di molti pii. Certo 
io parlerò del Soave ceni tal riserva, che il mio parlare, a chiunque vorrà 
«liligentemente considerarlo, apparirà scudo, e non spada. Ogni legge vuole, 
che per difender il clicntolo da’testimonii falsi, si alleghi, e si provi in giu- 
dicio quel che gl’ infama, c quel che sarebbe per altro un libello famoso 
capitalmente puuito. Però difendendo io nel Giudicio del mondo, non un pri- 
vato clientolo, ma tutta la Chiesa Cattolica , sarei prevaricatore enorme , 
se non opponessi al testimonio «piell’ eccezione che toglie la punta al suo 
detto. 

Io dico pertanto, che il Soave si dimostra malvagio a chiunque ha 
lume, non sol di Fede, ma di Natura. Malvagio è qual si sia che vive in «ma 
Religione ch’ci tien per falsa; antiponcndo qualche umano profitto all’osse- 
quio legittimo della Divinità, con fellonìa la più scelerata che possa com- 
metter un uomo ; perchè è contro al maggiore, c più giusto Principi che 
abbia l’uomo. Or l’ Isterico «li cui si parla, non solo ha professato la Re- 
ligion Cattolica osservando i riti di essa; anzi l’ha insegnata nelle cutlcdre, 
l’ha predicata nc’pulpiti, c menando tutta l’età in un Ordine Regolare, non 
pure ha ricevuti, ma esercitati, cd amministrati i Sacramenti delia Chiesa. 
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E nella Vita di luì, composta dal suo pii» intimo cd amorevole Allievo ( i ), 
si narra , che la sua lingua era tutto zelo in difesa della Fede Romana. 
Adunque , o egli cosi credeva , o pur s’ infìngeva. Se verameute credeva , 
qual maggior impietà, clic scriver un Libro tutto in discredito di quella Fede? 
Non parlo del vituperio perpetuo col quale infama e tutti i Presidenti di 
essa, e i loro Decreti; ma delle spessissime impugnazioni e derisioni con- 
tea gli articoli principali che ci distinguono dagli Eretici ; preponendo quasi 
sempre gli argomenti de’ Tedeschi Luterani a quelli de’ Padri Tridentini. 
Onde non ha saputo un Ribello della Rcligion Cattolica offerir pili caro 
dono di questo ad un Re Protestante, il quale impiegava per l’Eresia non 
mcn la penna che lo Scettro. 

3. Ma da un tal sospetto d’aver egli impugnata la Fede Cattolica coi 
libri mentre la custodisse nell’ animo , riman liberato evidentemente dalle 
sue lettere intercette , ch’erano indirizzate a Castrino Ugonotto in Francia 
o scritte di sua mano, o con indizii, e prove efficaci riconosciute per sue, 
e per tali comunicate al Pontefice Paolo V. da Roberto Ubaldini suo Nunzio 
in quel Regno; che poi ritusse venerabile per bontà, per letteratura, e per 
prudenza molli anni fra il Senato Apostolico. La memoria di cii> si con- 
serva scritta di pugno dello stesso Pontefice ; ed è stata da noi veduta : 
Basterà un saggio che qui poniamo d’alcune. 

(a) lo saprei volentieri , se la Regina favorisce Condè , sì conte 
anco se vi è speranza, che li Reformati acquistino qualche maggior 
vantaggio nella causa di Religione : perchè qui io miro sopra ogn al- 
tra cosa, persuaso, che questo servirebbe per far entrare t Evangelio 
in Italia. 

(b) L’Ambasciatore nuovo per costì è savio , ma Papista, e non 
per ignoranza ma per elezione ; onde merita tanto più esser guardato. 
Frà Paolo ha con lui corrispondenza publica, ma in segreto confidenza 
nessuna. Egli procurerà aver conversazione con Casaubono, e con il 
Sig. Castrino, quali faranno bene aver pratica sua, ma con cauzione. 

(c) La conservazione di Suiti mi piace sommamente per li aiuti, 
che ne possono ricevere li Reformati. 

Bisognarà che li Ugonotti siano rispettati, ed essi faranno bene 
non perdonando al domandare, massime che tutto quello che sarà in 
lor favore, sarà in servizio di Dio, ed in utilità del Re. 

Nè io voglio essergli ingrato in tacer l’onore che fa quivi all’Ordine 
mio Religioso, in dichiararlo contrario alla pace che gli Eretici desidera- 
vano di godere stabilmente dal Re Cristianissimo; scrivendo egli latina- 
mente in questo tenore appunto. 

Godo, che costi la pace della Religione sia per durare. Ma, stan- 


(i) A' tempi del Pallavicino, e ne’posteriori sin quasi a’ dì nostri crasi univer- 
salmente credulo , che autor di questa vita fosse stato Fra Fulgenzio Micanzio suo 
compagno, e grande amico. Se non che il eli. Prorurator Marco Fosrarini con tante 
ragioni ha cercato di torre questa sì generale opinione , che molti I’ hanno aliltan- 
donata. Checche ne sia, l' Autor fu certamente mio de’ suoi Correligiosi, e dello 
cose di lui molto pratico. 

(a) Dalla lettera de’ i 3 d'Aprile lGll. 

(è) Dalla lettera de’ 16 di Marzo lóto. 

(c! Dalla lettera de’ ai di Dicembre itilo. 
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dovi i Gesuiti , sì gran bene difficilmente si otterrà; il qual essi abbor- 
riscono più che la morte (a). E perciocché il vero ha una certa voce 
alla quale consuona sempre l’ Eco da nuove parti ; dopo la prima divol- 
gazion di quest’opera , sono comparite qui l' Epistole di Claudio Sarravio Cal- 
vinista Consiglierò del Parlamento di Parigi stampate in Oranges Tanno 1 654 - 
da Isacco Sarravio suo figliuolo: in una delle quali scritta fin dall’ anno 1639. 
ad Ugone Grozio celebre Eretico letterato sì loda sotto il suo vero nome 
il Soave; di cui narra il Sarravio che avea vedute alcune lettere a Filippo 
Mornci, cioè a quel famoso Ugonotto col quale il Cardinal di Peron in mi- 
nore stato disputò già si felicemente : ed aggiugne : O di quanto zelo ar- 
devano ambedue per la riparazion della Casa Divina. Invocavano essi 
per avventura, con tener la mano applicata, il Signore. Dia una volta 
perfezione alla sua Opera il Padre delle Misericordie (b). Ed evvene 
un’altra sotto il dì ventesimo nono di giugno dell’ anno 1646 a Claudio Sai- 
masio rinomato Umanista della stessa Credenza ; ove ragionandosi contro al 
primato del Romano Pontefice, c volendolo porre in odio, se ne parla sì 
fattamente : Che sarà se ’l chiamiamo con vocabolo nuovo, ma ritro- 
vato acconciamente dal grande (e pur qui appellasi col suo verace nome 
il Soave) Totato? che in tal modo il chiama egli in epistole di sua mano 
a Vallerio Hotomanno ( uomo compagno loro nell’ Eresia) le quali poco 
anzi m è avvenuto di rivoltare (c). 

Passerò alla seconda parte del mio dilemma proposto : Se non credeva 
nella Cattolica Religione, come può difendersi dall’ impietà in cospetto dei 
medesimi Eretici avendo sempre dispensate quelle assoluzioni ch’egli teneva 
per cerimonie superstiziose ; giurata quella Fede che riputava per falsa , 
giurata ubbidienza come a Vicario di Cristo a chi egli stimava per tiran- 
nico usurpatore dì questo nome 1 , 

CAPO TERZO. 

Se il Soave possa scusarsi della malvagità con qualche apparenza, 
almeno a giudicio degli Eretici. 

Risponderammi taluno , eh’ egli riputava , potersi T uomo salvare 
in qualunque Setta della Rcligion Cristiana la qual ne creda gli articoli 
fondamentali ; come ciascuno può conseguir la salute coll’ appigliarsi alla 
dottrina di Scoto, o di San Tommaso. E questa fu appunto l’opinione che 
disegnava di seminare il soprannominato suo Arcivescovo di Spalatro : il 
quale dopo lo spontaneo ritorno alla Chiesa Romana, e dopo la finta abiu- 
razionc colla quale ottenne il perdono degli errori passati , convinto per 
sua confessione di tenere cotal sentenza , e di macchinare una riunione 
con gli Eretici Inglesi la quale lasciasse a ciascuno questa licenza di cre- 
ili) Gaudeo , quoti isthic pax Religioni s mansura sit ; sed Iesuìtis praesentilus 
tantum bonum difficile obiinebitur, a quo itti magie, quarti a morte abhorrenL 

{/>) Sed quanto zelo reparationis divinae Dormii lUerque Jlagrabat? num admoia 
manu invocabant Dominum. Pei fidai tandem opus suitm O Putir ton elcon. 

(c) Quid si eum novo , sed vero vocabolo a magno . . . solerter excogitato To- 
tafnin dicemus? ita cairn ille in iSivctipaiz quas nupcr versare conligi i nubi ad Pii- 
Icnum Ilotomitnum Epislolis. 
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clero, fu condannato, cct abbruciato nel cadavere; (i) avendo prima finiti 
i suoi giorni per malattia naturale in prigione con segni efficaci di peni- 
tenza. Or posta una tale estimazione, diranno che il Soave riputava lecito 
di seguire in queste materie arbitrarie 1’ una sentenza nel cuore, e l’altra 
nell’ opere, coni 1 è credenza di molti, che ciò sia permesso nelle questioni 
probabili per 1’ una , e per 1’ altra parte. Ma questa opinione suol essere 
abominata da’ medesimi Eretici ; i quali , se ciò stimassero vero , non po- 
trebbono condannare i Cattolici per Idolatri, e il Pontefice per Anticristo; 
poi che il Pontefice, c il popolo clic lo riconosce per Vicario di Dio, non 
è miscredente di quegli articoli che riputavan costoro per soli neccssarii c 
fondamentali : nè avrebbono potuto per discordia di questioni meramente 
probabili , e non necessarie per la salute sottrarsi all' ubbidienza de’ legit- 
timi Principi, e sparger tanti fiumi di sangue cristiano. Ed a chi toc- 
cherà secondo costoro distinguere questi articoli fondamentali dagli ar- 
bitrarli? Non al Papa, ed a quella parte del Cristianesimo che a lui ub- 
bidisce ; perciocché questi riconoscono per fondamentale ciò che si è dif- 
finito nel Concilio di Trento : Non alla Chiesa antica ; perchè questa di 
tempo in tempo ha sempre dannati e scomunicati coloro che dissentivano 
in qualsivoglia punto della Fede comune , e da’Concilii Universali. Nè per- 
chè i Pelagiani, i Donatisti , e gl’ Iconomachi confessassero la Trinità, l’In- 
carnazione, ed altri dogmi principali , furono tollerati, e si sottrassero agli 
Anatemi della Chiesa , e all’ esecrazione de’ Santi Padri. Toccherà forse ul 
concorde parere di tutti quelli che in qualunque maniera adorano Cristo? 
Ma se il consentimento universale di questi si richiedesse a render un’arti- 
colo fondamentale e necessario per la salute, non sarebbe tale la Divinità 
del Verbo come negata dagli Arriani ; non dello Spirito Santo negata dai 
Maccdoniani; non la medesima Trinità negata da’ Sabclliani; non la vera 
unione fra la Natura umana e la divina negata da’ Ncstoriani: onde a torto 
il Soave nel riferire una volta l’opinione di Ncstorio avrebbe incominciato 
cosi : Dopo che T impie là di Nettario. Chi non vede che queste sono 
larve o appunto dell’ impietà in antiporrc all’ obbligazione del fcdcl culto 
esteriore verso Dio l’ idolatria dc’rispetti umani ; o dell’ Ateismo che nulla 
crede, ma compone varie sembianze contraffatte per velare il viso di que- 
sto Nulla troppo abominato dal senso della Natura , c dal consentimento 
degli uomini ? Non potendo adunque il Soave in questa aperta contrarietà 
fra la sua vita c la sua penna , e fra la sua lingua e la sua penna in- 
torno alla Religione fuggir la nota, che una di queste discordasse dal cuore; 
ciò basta per convincerlo di malvagio; condannandosi per tale dagli Ora- 
coli della Scrittura , c da’ principii della Natura chi dà luogo alla malva- 
gità in qualsivoglia di queste parti. Veggasi pertanto come egli in ogni 
materia, e specialmente in quelle di Religione, autentici)! la sua Istoria per 
veritiera. 

5. L’Oratore, il qual pure non ha per uffizio di persuadere col suo 

(i) I.’ Alenili maestro di cerimonie scrive ne' suoi diarj: AWCXXiy Sabbilo 
die ai Decembris in die Jeslo S>. Thomae Apostoli, mane in Ecclesìa li. Mariae 
sopra Minervam fuit . . . deelarntus relapsus Archiep. Spalatensis jam morluus. 1 li- 
bri MS. del Sacro Collegio aggiungono : translatum fusi cjus cadaver ad aciem Campi 
Elorae, ibique c ciucio de capsa tjus capite et oslenso flammis traditus est cum om- 
nibus cjus libris. 
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mero affermare senza provare; convien tuttavia per concorde insegnamento 
de’ Retori , o che sia buono, o che appaia : altrimenti ogni pruova in bocca 
di lui è sospetta, c peri) inferma. Quanto più l’ Istorico al quale fa di mcsticro 
che basti quell’ ipre dixit, celebrato per maraviglia d'autorità in un Pitagora? 
Onde io in quest’ uomo più che in altri ini sono accorto quanto il fumo 
della passione offuschi l’accorgimento della sagacità. 4' Egli è stato de’buoni 
ingegni che avesse l’età nostra ; e specialmente raffinatissimo in tutte le sot- 
tigliezze dell’ umana Politica : Lavorò qucst’Opera non già in un bollore di 
sangue, ma con tanta maturità, che vi applicò, si com’egli dice, quasi tutta 
la vita: Impiegò nello stenderla i più squisiti colori per dar aspetto di ve- 
rità eziandio all’ impossibile , c di probabilità all’incredibile, coinè in pro- 
cesso del nostro libro sarà palese: E per tutto ciò non potè si comandare 
alla passione, che non cadesse in un errore tanto palpabile, e tanto efficace 
a torli credenza, quanto era il manifestarsi nemico verso il Pontefice, empio 
verso Dio. Ma è ciò forse provvidenza della Natura; la quale avendo creato 
l'uomo per la cognizione del vero, vuol che sempre rimanga qualche carat- 
tere impossibile a contraffarsi onde si disccrna il vero dal falso: il che dove 
era piti necessario, -fece ella con più accuratezza; e però con più evidenza; 
come si scorge nelle facce, nelle voci, nelle scritture, ed in ciò che appartiene 
al commcrzio umano. E cosi vedesi che da un lato in Autori di gran santità, 
per esempio, in S. Agostino, c in S. Tommaso, traspare questa virtù ezian- 
dio nelle scritture più speculative e più contenziose: e d’altro lato negli 
Eretici , e particolarmente in quest’uomo, trattando materie si pie , non si 
trova mai una stilla di tenerezza verso Dio, una scintilla di devozione, un 
zelo di carità ; ma solo il zelo rabbioso de’ Satirici , che non riscalda , ma 
scotta, e tinge : nè in somma vcrun di quei sentimenti de’ quali Cristo fu 
il maestro ; c che però distinguono la Religion Cristiana dalle Sette contrarie. 


CAPO QUARTO. 

Se il Soave traesse le sue notizie da persone autorevoli, 
o pur sospette. 

i. Ma cessino l’altre conghictture per giudicare se a’ racconti del Soave 
delibasi fede: e veggiamo quali fosscr gli Autori dalle cui bocche, e dalle 
cui penne egli prese le informazioni ; e ciò per confessione propria di lui, 
e de'suoi più intimi e più benevoli. Egli nel primo periodo esalta la diligenza 
esquisita con cui Giovanni Slcidano ha recate le cagioni antecedenti del 
Concilio; c mostra di voler narrare in compendio ciò che Io Slcidano rife- 
risce distesamente. Or’è da sapere, che questo Autore si professa tanto fa- 
vorevole degli Eretici, c tanto nemico del Pontificato Romano, che dedica 
il suo libro ad Augusto Duca di Sassonia; celebrandolo perchè negli Stati 
di lui trovasse la Setta di Lutero il primo ricovero : E comincia 1’ Opera 
sua con queste parole : Leon Decimo Romano Pontejice, il quale per 
usurpazione de’suoi Antecessori credeva et aver podestà sopra tutte le 
Chiese del nome Cristiano. Oltre a ciò non dissimula lo Slcidano da qual 
miniera abbia cavato il metallo di cui ha composti i suoi lavori ; dichia- 
rando per Autore delle principali contezze ch'egli ebbe intorno a quei suc- 
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cessi appartenenti alla Germania, Giacomo Sturmio famoso tra'Calvinisti (i). 
Ad un tal testimonio dunque porge credenza chi porge credenza al Soave nelle 
cose precedute al Concilio, cioè ne’ fondamenti di questa fabbrica. 

2. Appresso , è noto , che lo Sleidano non solo è nemico del nome 
Cattolico , ma illustre per titolo di menzognero. Di che il convincono per 
professione tra gli Alemanni il Surio, tra' Francesi il Fontano. Il Possevino, 
oltre al produrre in testimonianza delle gravi bugie ch'egli dice, l’autorità 
di Giulio Flugio Vescovo di Namburg, osserva una falsificazione da lui fatta 
nella Traduzione di Filippo Comineo , tralasciandovi alcune parole favore- 
voli al Sacrificio della Messa. £ lo Spondano nell' Aggiunta al Baronio 
(An. 1519. ) il chiama loquacissimo di menzogne . Certamente è lo Sfi- 
dano sì ambizioso d’apparrire inimico della Chiesa Romana, eziandio a costo 
d’infamarsi per maligno, e per menzognero; che supera in ciò di molto il 
Soave. Onde parrebbe, non avverarsi in questo caso la regola, che l’imi- 
tazione del male riesca sempre maggiore dell’ irai tato; se tal sorte di veleno, 
che al contrario del Basilisco offende solo chi noi vede ; non fosse perciò 
maggiore quando è minore (2). 

(1) Anzi pur uno degli Autori del cangiamento di Religione a Strasburgo; di 
rhe reggasi Melchiorre Adamo nelle vite de’ Giureconsulti , e*l Dizionario Critico 
all’articolo Slurmio, 

(2) Qui il Curover, dice acconciamente l’Ab. Buonafede (M. I. p fi.) « qui il 
« Curayer, il quale dovunque possa morde il Pallavicini, e blandisce il Soave, nella 
« prima sua Annotazione a luogo di riinovere le accusazioni del Cardinale rivolte 
« a svellere il fondamento maggiore della Istoria Soaviana , ci va narrando novelle. 
« Racconta come lo Sleidano fu cosi nominato da Sleide sua Patria: che mori di 
«peste: che fu poco considerevole per natali: che allevato tra’ Cattolici passò tra* 
« Zuingliaui e Luterani : ed altri tali racconti aduna a mal tempo per scrivere una 
« Annotazione se non opportuna almeno prolissa. Mostra però desiderio grandissi- 
« rao di parlare dell* esattissimo Sleidano. Ma abbandonalo un poro dall’ usala sua 
••sicurezza lo fa paurosamente. Onde con molta modestia, e come uom che do- 
« mandi grazia, vorrebbe, che andassimo persuasi, che sebben lo Sleidano sia pm^ 
» zi ale a* Protestanti, tutta volta si vede in lui molla fedeltà : la quale per mio av- 
»» viso potrebbe forse trovarsi, ove lo Sleidano scrivesse de’ fatti del Giappone, e 
« della Cina; ma io mezzo alla confessata parzialità sua per gli Protestanti, e alla 
••sua avversione per gli Cattolici certo, che ne’ fatti del Concilio quella molta fe- 
ndei là sarà un sogno. Vorrebbe ancora insegnarci, che quantunque molti Scrittori 
« abbiano vilipesa l’autorità di quell’ Istorico, afmen gli si debbe fede sopra gli qfi 
« fari di Alemagna appoggiati a* monumenti originali . Fingiam pure che questo sia 
« vero: per jgli affari pero di Trento, di Roma, e d’Italia non appoggiati a’monu- 
« menti originali quella fede sarà nello stesso pericolo, in cui fu dianzi la fedeltà. 
« Vorrebbe in fine che si tenesse per buona la gran lode per lo Sleidano profusa 
« da Teodoro Agrippa d’Aubignè senza avvedersi , che noi sappiamo, la Istoria di 
» questo Eretico essere stata per sentenza de’ maestrati abbruciata per la falsità , 
••per la calunnia, e per l’audacia, e luì essere in maggior nome per la Satira, 
« die per la Istoria. Cosi il Chiosatore Sarpiann inviluppando molte cose , c molte 
«domandando, e temendo di nulla ottenere, ci tiene in parole. Ma sopra le oppo- 
rsi zioni del Cardinale, che pur doveano essere il suo primo oggetto, non è cor- 
« tese nemmen d’una sillaba. 11 perchè manifesta cosa è, cader qui il Commentatore 
«nell’inviluppo non avendo lena di scioglier le obbiezioni contrarie, e nella mali* 
« gnità tacendole, e cercando sutterfugj per difender la falsità. Fu buona ventura 
«per lui, che il Pallavicini non prese cura di aggiugnere che Giovanni Gropper 
« lacerato crudelmente dallo Sleidano, e il Principe AIÌici to di Brandebourg c l’Im- 
« pi cador Carlo V. tennero e pubblicarono quello Istorico come narratore di falsità 
« e di calunnie ne’ fatti che loro appartencano. La confusione del Chiosatore sa- 
« rehbe cresciuta : ed egli forse con nuova modestia e con altre novelle sarebbe 
« corso a mascherarla, ovvero, essendo più facil cosa lacere, avrebbe taciuto. 
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3. Di quanto poi avvenne dentro al Concilio , il Soave non esprime 
in particolare onde abbia tratti i suoi rapporti , se non talora di qualche 
special successo; ma solo una volta riferisce, che Camillo Olivo segretario 
del Cardinal di Mantova Capo de’ Legati , sofferse travagli dipoi dall’ In- 
quisizione per vendetta delle cose da lui , o dui suo Padrone operate al 
tempo del Concilio: Ed aggiunge d’aver trattato con esso, e di non averlo 
trovato degno di tale sciagura (a). E nella Vita del Soave si contiene, che 
egli in sua giovinezza contrasse amistà con l’Olivo in Mantova dappoiché 
questi era stato gran tempo in carcere nel Tribunal dell’ Inquisizione per 
la cagione dianzi narrata , e n’ era uscito libero si , ma senza mai ritornare 
in grazia di Roma; e che da lui succiò le prime, e le più distinte cogni- 
zioni intorno a’ fatti del Concilio. Ove ciò sia vero , pensi ciascuno se con 
verità spassionata parlasse di quell’ Adunanza un’ uomo che n’ era stato fe- 
rito si al vivo nella fortuna, e nell’onore. Ci si conturba il sangue qual- 
ora sentiamo nominare que’ luoghi , o riveggiamo quegli oggetti , ne’ quali 
c’ é avvenuto -qualche segnalato disastro : gli odiamo con inimicizia , ben- 
ché sieno incapaci d’ inimicizia perchè sono insensati. Quanto più ciò in- 
terviene verso quelle Persone , e quelle Congreghe che sono state autori 
delle nostre disgrazie ? Ma io , per non aggravar niuno a torto , mi sento 
obbligato a dire, che dubito essere stato Olivo non il calunniatore , ma il 
calunniato (è): Perciocché là dove il Soave afferma , che quegli cadesse in 
odio al Pontefice per le speranze vote d’effetto dategli da lui a nome del 
Cardinal suo Padrone , da cui fu mandato a Roma ; e che però essendo 
partito poi dal Concilio alla morte del suo Signore , sostenne lunga prigio- 
nia dall’ Inquisizione sotto diversi colori; io trovo che tutta questa narra- 
zione è falsa con evidenza. L’ Olivo non fu mandato a Roma dal Cardi- 
nale , ma s\ bene in quella occorrenza che ’l Soave ricorda , Federigo 
Pcndasio : Ed in essa il Papa rimase tanto soddisfatto del Cardinale , che ’l 
costrinse con religioso precetto a non ritirarsi dalla Presidenza del Concilio, 
coni’ egli voleva ; e fra pochi mesi diè la Porpora in vista di lui , e in 
guiderdone di lui ad un suo Nipote; al quale ,. benché assai giovane, dopo 
la sua morte concedette il Vescovado di Mantova : L’ Olivo al successo di 
questa morte non si parti dal Concilio , ma dimorarvi per Segretario dei 
Legati con provvisione di quarauta scudi il mese assegnatagli da loro , c 
confermatagli dal Pontefice fin’ alla terminazione. Ed oltre a questo ritenne 
sempre la confidenza del distribuire senza altrui Ricevuta tutte le segrete 
limosine a’ Vescovi bisognosi : Da’ Legati fu in ogni tempo comendato , e 
raccomandato nelle lor lettere al Cardinal Borromeo Nipote del Papa; ed egli 
ne dimostrò nelle sue risposte ogni miglior opinione. Tutto ciò si parrà 
con manifestissime, ed autentiche prove a’ suoi luoghi nell’ Istoria presente. 
4 . Fra tanto ne porgerò qui due saggi : Il primo tratto da una risposta 
del Cardinal Borromeo a’ Legati poco dopo la morte del Cardinal di Man- 
tova : L’ altro da una simil risposta in fine del Sinodo (c). Nella prima si 
parla in questo tenore. Del trai lenimento, che le Signorie V oslrc Il- 
lustrissime hanno dato a AI. Camillo Olivo, Nostro Signore resta sali- 


la) Nella vita del Soave stampata in Leida pag. |5. 

(lì) Libro 0. p. 5oa. nella impressione di Londra fatta l’anno 1619. 
(c) 24. d’Aprilc l565. 

Tou. I. S 
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sfallo, c similmente della speranza, che gli hanno data ; avendo Sua 
Santità veramente intenzione di riconoscere le fatiche sue, quando ne 
averà occasione. Nella seconda si dice, sapere il Papa (a), che le fatiche 
sue nel distribuire i danari , c nel resto meritano mercede e premio. 

A ciascuno si mostrerà palese, che conferirebbe a vantaggio della mia causa 
il presupporre per vera, secondo che nella Vita del Soave si narra , e nel 
luogo citato della sua Istoria egli accenna, la stretta famigliarità tenuta da 
lui con Olivo , dal quale cogliesse le principali notizie degli avvenimenti ; 
per essere stato l’Olivo innanzi a quel tempo della raccontata amicizia col 
Soave lungamente carcerato dall’Inquisizione, c poi liberato ma senza ri- 
cuperar la grazia de’ Pontefici , de’ quali pei lunghi servigi prestati nel Con- 
cilio si reputava benemerito; si che la copia trascritta da un originale so- 
spetto si nella religione, si nella malevolenza sarebbe per ogni verso in- 
degna di fede. E quanto alla Religione, io non ho veduti i processi di 
Mantova; ma nel Sant’ Ufficio di Roma trovo che colà due testimoni no- 
roinaron (b) Camillo Olivo; l’uno si come informato degli Eretici eh’ erano 
in Mantova , l’ altro si come Eretico. Dal che appare eh’ ei non fu inqui- 
sito con accattati colori; c che le sue narrazioni non avevano autorità in 
queste materie. Nondimeno, come già dissi, mi par credibile che la narrata 
famigliarità del Soave con l’Olivo sia menzogna del primo per procacciare 
in qualche maniera credito a sè d’ intrìnseco alle persone informate : Non 
sembrando possibile che dopo tal famigliarità fra essi, e dopo molti do- 
mestici ragionamenti sopra i fatti del Concilio, il Soave intorno a’ successi 
dell' Olivo partencnti allo stesso Concilio scrivesse un gruppo di tanti er- 
rori si gravi c si manifesti, come s’è dimostrato (c). Cosi un animoso fa- 
vellatore, che vago di tener attenta al suo dire la curiosa brigata con la 
dcscrizion di varie contrade, amplificò la bellezza della Piazza di S. Marco 
in Venezia per una fonte che vi sgorga nel mezzo; diede ad intendere che 
quella Città era ignota a’ suoi occhi. 

5 . Chi volesse scusar nella sua Istoria il Soave piti tosto per temerario 
nel credere , che nel fingere il male , potrebbe più di leggieri stimar non 
finto ciò che si dice parimente nella sua Vita d'un altra ponzanghera onde 
egli attignesse. Si racconta ivi, ch'egli prima d'aver commercio negli arcani 
della sua Patria, il quale gliel vietò co’ Ministri d’ ogui altro Principe ; fu 
intimo degli ambasciatori di Francia, c di Ferier particolarmente, che 
s’era trovalo nel suddetto Concilio, e ne aveva gran memorie e lettere 
che sono il fondamento più sicuro e reale dell Istoria. Or sappiasi che 
il Ferier era stato uno de’tre Oratori mandati dal fanciullo Re Carlo Nono 
in Trento mentre il Consiglio Reale era in gran parte governato da uo- 
mini tinti della nuova pece Ugonotta. E die ivi tal saggio di sè, che oltre , 


(a) iR. di Novembre i 563 . 

(b) Antonio Cernito Canonico di Mantova, discepolo del Vcrgerio, in un suo 
costituto fatto in Mantova nel mese di Settembre fan. *567. e Don Giambattista 
Rosa parimente Eretico formale in un suo costituto fatto per ivi d’ Aprile l’an- 
no 1573. 

(e) Ciò che s’è detto sopra la messione a Roma non dell’Olivo, ma del Pcn- 
dasio ncll'ocrorrenza raccontata dal Soave, si contiene anche diffusamente nelle let- 
tere dell’Arcivescovo di Xara a’7. e agli il. di Maggio l'jtia. il quale sarà citato 
appresso. 


Digitized by Google 


*9 

a Pier Consalvo di Mendozza Vescovo di Salamanca ne' suoi Atti (a), c a 
Muzio (ò) Caliino Arcivescovo di Zara nelle sue lettere scritte da Trento 
al Cardinal Luigi Comaro , Niccolò da Ponte ambasciador Veneziano allo 
stesso Concilio, e poi Doge, nella pienissima relazione che di quella memo- 
randa Assemblea rendette al Senato; la quale andò e va per le mani di tutti; 
lasciò scritto che '1 Ferier era sospetto d* esser aneli’ egli Ugonotto; c che 
mentre assisteva alla Messa, leggeva Luciano, cioè un professor d’Atcismo ( i ). 
Ma più oltrn, sì come nell’ Opera nostra si fa vedere , sperò egli di mcr- 
cntare con gran guadagno intorno alla religione : ed a questo line intro- 
dusse occulte pratiche col Papa per mezzo di Bastiano Gualtieri Vescovo 
di Viterbo, ch’era stato Nùnzio in Francia: proponendo clic il Concilio si 
interrompesse , e così anche l’ opera della Riformazione ( la quale stimava 
egli odiosa in Roma) e che per conto della Francia si facesse un’ Assem- 
blea d’Ecclesiastici con soprintendenza del Pontefice: alla quale egli sperava 
d’intervenire per nome del Re; e prometteva gran cose" a favore del Papa, 
sì come si prometteva gran cose dal favore del Papa, mostrando d’ essere 
internamente persuaso dcH’autorità Pontifìcia eziandio ne’punti contesi dulia 
Sorbona : Tanto che il Gualtieri , ed anche in parte il Pontefice , gli cre- 
dette ; ma non mai i Legati. Indi, veduto egli che ’l Papa desiderava ben 
sì di non aver contrarii a torto i Ministri Francesi; ma volea che si pro- 
cedesse canonicamente, e Con edificazione cd emendazione della Chiesa; co- 
minciò ad accorgersi, che calava il prezzo delle sue proferte ; e partito il 
Gualtieri, col quale uvea trattato; cambiò la cupidigia in rabbia. Per tanto 
preso destro, che ’l Re aveva dato ordine condizionalmente a'suoi Ministri 
quivi di protestare, e che *1 Cardinal di Lorcno crasi partito verso Roma, 
e 1 Signor di Larsac Cnpo dell’Ambasceria, buon Cattolico, era tornato in 
Francia , essendo rimasto per Collega al Ferier solo Guido Fabri palese 
Ugonotto in quel tempo, come il nomina la mentovata relazione dcll’Ora- 
tor Veneziano: fece una pubblica Aringa in Concilio , e poi la diede alle 


(/i) Nel riferire l’ultima protestazione fatta dal Ferier in Concilio. 

{!>) Sotto i di Maggio i5da. ron righe di sua mano, dove rlfcrisoe va- 
rie azioni pubbliche del Ferier e del Fallii, che fondavano questo sospetto dì lor 
credenza. 

(t) Al Pallavicini non andò fatto di sapere altre circostanze del Ferier, o della 
professione di Calvinismo fatta da lui, donde avrebbe anche più vigorosamente 
che uon fece, dimostrato, che il Soave avendo prese tante sue notizie dal Ferier, 
avea attinto acqua da sorgenti maligne, e velenose. Queste circostanze le ha poi 
messe in veduta il P. Ab. Buonafede (1/./. n. iG4* c *>o tali parole»* Filippo du 
»* Plessis M ornai (dice l’Autore della Vita di questo Rodomonte p. 65. , il quale per 
« l’autorità, e per le opere della penna, e della unno era cognominalo il Papa degli 
« Ugonotti) andando iu Guerra s’avvcuue nel sig. Du Ferier il quale ritornava dalla 
«sua Legazione di Venezia , ove lo avea conosciuto familiarmente nel if»7o. Dopo 
« gli abbracciamenti • . . avendo il Ferier detto come toccava il settantesimo anno , 
« il Plessis prese destro di dire: dunque è egli fuor di tempo pensare alla coscienza 
«sua? A que’ buoni propositi che avete meco leuuti altre volle a Venezia? alia de- 
« liberazione taute volte ripetuta a voce e per lettere di lare aperta professione della 
«verità da sì gran tempo conosciuta e da sì gran tempo nascosta? E lo premè così 
«vivamente che n’cbbe promessa di dichiararsi.... li Plessis scrisse a’suoi amici 
« a Parigi , che lo confermassero nel buon proponimento . . . . c indusse il Re di 
« Navarca a nominarlo suo Cancelliere .... In fine il Ferier venne a trovarlo , c 
« fece pubblica professione della Rcligiou riformata. 11 Plessis avrebbe ancor voluto 
« una abjuraziouc più solcuue che avesse risoualo per tutto, ma non potè ultimala «. 
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stampe; la quale non solo è una Satira cantra i Padri, e contea i Ponte- 
fici; ma Tuoi arrogare a’ Cristianissimi Re di Francia (come i Legati osser- 
varono scrivendo a Roma) quasi la stessa autorità nella Chiesa Gallicana, 
che gli scismatici Re d’ Inghilterra si aveano arrogata nell’ Anglicana. E di 
poi mai pijl non comparve alle Sinodali Adunanze , veggendosi in odio a 
tutti: ma ivi a pochi giorni ritirossi a Venezia: e di là scrisse al Re, in lettere 
che pur sono stampate , il peggio eh’ egli potè , e le più fine ragioni di 
Stato che seppe ritrovare, affinchè non rimandasse più nè lui, nè altri Ora- 
tori al Concilio, secondo che procurava il Cardinal di Lorcno: e che non 
ne accettasse i decreti , quasi pregiudiciali alla sua podestà temporale. Da 
queste zecche ha tratta il Soave quella moneta ch’egli spaccia per oro schietto. 

CAPO QUINTO. 

Perché una tale Istoria abbia ritrovata qualche fede 
appresso la moltitudine. 

1 . Nondimeno la professata nimistà, la palesata malvagità, c la tor- 
bidezza delle cisterne onde ha cavate le sue ncque il Soave; non sono state 
valevoli ad impedir che questo Scrittore presso molti non abbia ottenuta 
qualche credenza: il che sarebbe di mnraviglia a chi non considerasse un’al- 
tra proprietà degli uomini, che sembra non meno strana, e deriva da uno 
stesso principio, e però aiuta l’ intelletto a rinvenirlo. La piti efficace ma- 
niera di riportar lode da i più è scriver con biasimo de i più. Questo av- 
viene perchè ciascuno volentieri ode che la specie sia imperfetta, acciochè 
1’ imperfezione non sia vergogna del suo individuo. E con maggior diletto 
ascoltiamo questi biasimi nelle parole contra coloro che più esaltiamo coi 
fatti; cioè contra coloro a’quali diamo o podestà sopra noi, o venerazione 
come a più degni di noi : parendoci clic 1' abbassargli per una via sia un 
riscuoterci di quella maggioranza che porgiamo loro per un'altra. E quindi 
avveniva, come nota Luciano, che ’1 volgo sommamente godesse qualora 
nelle favole d’ Aristofane e d’Eupolidc veniva per derisione introdotto So- 
crate su la Scena, (a) e sopra lui si recitavano sconce Comcdic: col qual 
artificio si procacciò il favor popolare lo stesso Luciano, ponendo in befTa 
ne’suoi Dialoghi le tre più venerate cose del Mondo, In sapienza ne’ Filo- 
sofi, la potenza nc’Principi, la santità negli Dei. Lo scrittor satirico adun- 
que è più adulatore d'ogn’altro, perchè adula più persone. E si come cia- 
scuno agevolmente stima per vero ciò che vorrebbe esser vero ; così tanto 
l’adulatore, quanto il satirico, eziandio nel dir l’ incredibile trova credenza. 

a. Questo vantaggio che porta la detrazione di sua natura, fu qui ac- 
cresciuto almeno presso gli Eretici dalla qualità dell’ Autore , divulgandosi 
in fronte dell’ Opera (b) eh’ era nato ed educato sotto I ubbidienza del 
Pontefice. Romano. Ed a grand’arte l’Interprete suo latino il chiama: (c) 
hominem Ecclesia; Romance sacris addictum: non considerando il volgo 
che fra tutti i testimoni'! il più indegno di fede è il fellone. Nè minori van- 
taggi s'hu procacciali il Soave coll'industria in più modi. 

(a) In lìeviinicentibux verso In metà. 

(4) Nella Dedicatoria dell’Arcivescovo di Sp&latro al Re d’Inghilterra. 

(e) Nella l’rcf'nziotJc. 
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Primamente con dimostrarsi ad ogni suo studio per intendentissimo 
de’ negorii di Stato, pratico neU’Istorìc, fondato nelle scienze, erudito nelle 
antichità. Poiché agevolmente crediamo agl’intelletti die apprezziamo: paren- 
doci che piìt dica il vero chi è più abile a conoscerlo. 

3. Oltre a questo con due artilicii usati da’ più ingegnosi menzogneri, 
cioè da’ Poeti. L’uno è il dar’ a vedere una intrepida sicurezza di quel che 
alferma : perciocché 1’ intrepidezza nel detto suol derivare dalla certezza 
del fatto: £ perù si fa padron deU’altrui credenza, chi é padrone della sua 
faccia. L’altro é dipingere in particolarità i racconti con quelle circostanze 
colle quali soglion intervenire: il che gli la parer veri benché sicno inve- 
rninoli nella sustanza , perchè tale inverisimilitudinc è sopraffatta da tante 
simiglianze col vero le quali essi mostrano negli accidenti. 

4- A questi aiuti, co’ quali si procacciò il Soave da principio la fede 
appresso i mediocri che sono i più; se n’è aggiunto un altro dal tempo, 
cioè l' indugio della risposta , come attribuito da molti ad impossibilità di 
rispondere. Ed in ciù si scorge la debolezza della turba in argomentare. 
Imperocché se questo Libro producesse ragioni speciali e gagliarde contra 
gii articoli della Fede Romana, si potrebbe interpretare il silenzio per con- 
fessione d’intelletti convinti; ma contenendo principalmente meri e non pro- 
vati racconti , qual opera più leggiera che tessere un altro racconto con- 
trario eziandìo a talento , quando i parziali di Roma procedessero colle 
fraudi eh’ ei presuppone T Secondo tal modo d’argomentare dovrebbesi dar 
fede a tutte le satire, a tutte le pasquinate alle quali non si legga risposta. 

E molto più questa fede si vuol negare a quelle maldicenze , contra 
le quali s’ oppone la presunzione legittima. Ora non competea forse la le- 
gittima presunzione a favore d’ un' Assemblea dove si congregò il meglio 
della letteratura , dell’ autorità , e della prudenza che si trovasse in tanti 
anni nella miglior parte del Mondo , qual’ è per confcssion di ciascuno il 
Cristianesimo Cattolico; alla celebrazione e conclusione della quale concor- 
sero co’ più eminenti uomini de’ loro Stati il Pontefice, l'imperadore, i gran- 
dissimi Re, il sapientissimo Senato Veneziano, ed innumerabili altri Principi, 
e Signorie ? Or consideri chi si sia qual’ obbligazione fosse di rispondere al 
detto nudo d’ un dichiarato nemico , d‘ un aperto disprezzator d’ ogni reli- 
gione, il quale scrive intorno a’Padri di quella sublime Adunanza si fattamente, 
che in parte con la malvagità la qual egli va- sempre figurando de' loro 
fini ed affetti; in parie con gli scherni quando palesi, quando ironici delle 
loro azioni, in parte collo spregio delle loro sentenze e de’lor fondamenti, 
la rappresenta per una Sinagoga di sacrilegi ingannatori, d'interessati adu- 
latori, di garruli , di ridicolosi , d' ignoranti. Un tal silenzio dovea stimarsi 
più veramente disprezzo che confessione. 

6. Con tutto questo perocché la carità dee rimediare eziandìo a quello 
scandalo che nelle Scuole è nominato de’ pusilli, il qual procede non dalla 
forza dell’oggetto, ma dalla debolezza di chi riceve l’impressione; dopo qual- 
che tempo reggendo quest’inganno della moltitudine Terenzio Alciati Teo- 
logo esimio della mia Religione, e già mio Maestro, prese a confutar l’ O- 
pcra del Soave, tessendo insieme una veridica Istoria di quanto negli affari 
del Concilio intervenne. Ed in questo luogo qual uomo di senno potrà non 
detestar la calunnia di Marc’ Antonio de Dominis nella mentovata Dedica- 
toria al Re d’ Inghilterra , cioè , che i Pontefici non abbiano divulgati fin 
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ad ora gli Atti del Concilio di Trento a fin d* occultare le arti, e le ma- 
niere usate quivi da’ loro Predecessori? Quasi che Torti figurate dal Soave 
si presuppongano da lui contenute negli Atti; ove si registrano le mere o 
cerimonie, o deputazioni , nè si legge pur una linea di materie politiche. 
Chi non vede che non per altro si è astenuta la Chiesa dalla promulgazion 
di quegli Atti , se non per la loro immensa lunghezza , c per la pienezza 
colla quale sono stesi i decreti t per cui la lezione degli Atti si rende so- 
verchia? Imperocché sì comedi decreti di questo solo Concilio agguagliano 
per poco i decreti di tutti gli altri Concilii Ecumenici insieme, per cagione 
del gran tempo che durò, c delle molte materie che ivi furono esaminate; 
così gh Atti riuscirono di una mole smisurata, cd altrettanto incomoda a 
stamparsi cd a leggersi, quanto non necessaria a sapersi. Nel resto si cu- 
stodiscono ben essi con la cura dovuta nelTArchivio Pontificio, ma non in 
quella inaccssibile clausura che divisa TArcivescovo di Spalatro; anzi a molti 
in varie occorrenze furono e comunicati e prestati. Nel vero questa oppo- 
sizione riuscirà presso gli uomini periti e saggi più tosto giustifica- 
zione della parte accusata; non potendo non esser calunnia quella che s’in- 
comincia a voler persuadere con prova manifestamente calunniosa. Volesse 
Iddio che negli Atti del Concilio si contenessero que’ trattati , e quegli ar- 
cani che la ricordata Dedicatoria presuppone: Perciocché in tal caso baste- 
rebbono a somministrar materia per 1 Istoria presente; né sarebbe accaduta 
all’ Alciati la malagevolezza che siara per dire intorno alla narrazion della 
verità, cd alla confutazion del Soave. Ma là dove questi s’era fatto lecito 
d’accusare senza provare; il che dalle leggi é punito colla pena del tallone; 
quegli non volle negare senza aver la prova della falsità; dal che ogni legge 
il disobbligava. Quindi fu che spese moltissimi anni in cercar memorie certe 
di que’successi: Le adunò con estrema fatica, ma non con ugual pienezza, 
e però non sofiiciente alla sua infinita contentatura; la qual fé ch’egli ta- 
lora per non cadere nel mancamento della somma perfezione , cadeva nel 
mancamento sommo, eh* é il nulla. Dappoi la freddezza dell’ età decrepita , 
la natura perplessa, la penna altrettanto lenta , quanto esquisita , le occu- 
pazioni de’ nostri Governi domestici hanno cagionato ch’egli sia morto con 
lasciar solo qualche vestigio dell* Opera conccputa in idea. Ma ben quei 
vestigli son tali che possono valere a me di modello per fabbricarla. E la 
materia preparatami con tanta pena da lui mi rende agevole 1 ’ introdurvi 
la forma: alTautor della quale se si attribuisce intieramente il lavoro, non per- 
ciò si dee la maggior parte del merito. Anzi tanto é dovuto a lui più di 
lode, quanto negli ultimi anni v' impiegava più travaglio con minore spe- 
ranza di conseguirne per sé la lode: non trovandosi uomini più benemeriti 
del Pubblico, che coloro i quali spendono i lor sudori, non solo per la fe- 
licità, ma per la gloria de’futuri. Né minori ostacoli per la scarsezza delle 
scritture , c più della vita aveva scontrati lo spontaneo zelo e studio di 
qualche altro gran Letterato che s* era mosso da per sé alla medesima 
impresa. 

7 . Pochi mesi adunque dopo la morte dell’ Alciati seguita sul fine del- 
l'anno i65i ( 1 ) i mici Superiori imposero a me questa cura. Ed io per 

(1) A’ 12. di Novembre. V. Mazzucchelli ScritL <T Itah T. I. P. I. p. "òfi. ove 
corregge Terrore del P. Balda sgarri, che nelle sue Vile di personaggi illusiti p. 3 ^ 5 . 
incile la morie dell’ Alciati all’auuo 1657. 
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esecuzione di essa intendo qui di narrare candidamente la verità, e di ri- 
fiutare insieme le più rilevanti bugie. Dico, le più rilevanti; perchè siccome 
non tutte le verità son di tal momento che meritino di passare alla me- 
moria dc’posteri; cosi non tutte le falsità son di tal momento clic porti il 
pregio di sgannarne accuratamente la cognizione de’ posteri. Basti il non 
confessarle, acciocché non sì usurpino maggior fede di quella onde le fa 
degne la semplice affermazione d’un Autore tanto sospetto quanto si è di- 
mostrato, c tanto fallace quanto nelle materie più ponderose dimostreremo. 
Solo talora non m'asterrò d' annoverare alcune delle sue falsità più leggiere 
per torre olla testimonianza dell’Avversario l’autorità d’informato c di ve- 
ridico nelle più gravi. 


CAPO SESTO. 

Se la parzialità deir Autore verso la Chiesa Romana 
debba scemar la fede all' Istoria presente. 

t. Ma per avventura opporrassi alla mia Istoria ciò che da me fu 
opposto a quella del Soave , dico, la parzialità dell’ Autore. Quanto egli è 
avverso alla Sedia Romana, tanto la mia Religione, c la mia persona 1’ è 
ossequiosa. A questo mi basterebbe rispondere, clic adunque essendo am- 
bedue sospette nou si dia fede a veruna; e rimanga il Concilio di Trento 
in quella riputazione in cui era prima che nulla di ciò fosse scritto. Non 
è per sé stesso il Concilio bisognoso d’acquistar venerazione di zelo, d’in- 
tegrità, di maturità, di sapienza dall'altrui penna: Basta il dileguar qucl- 
P ombre che l’inchiostro del nemico gli sparse d’intorno: come appunto la 
tramontana non accresce luce al Sole; ma dissipa solamente le nebbie che 
l’ ingombravano. 

a. Aggiungasi, eli’ è molto diversa la parzialità del Soave dalla mia. 
Io co’ seguaci delle Sette contrarie non ho veruna privata nimistà, o male- 
volenza : Là dove la parzialità del Soave scaturiva dalla passione. Aveva 
egli altamente offeso il Capo della Chiesa Cattolica : c , ciò eh’ è proprio 
dell’ ofTcnditore ; odiava perchè si credeva odiato ; c, per mantenersi in buoua 
opinione appresso di sè medesimo, volentieri stimava cattivo chi lo stimava 
cattivo. Sapeva essersi procurato di levarlo da quel grado d’autorità ch’egli 
godeva nella sua Patria. E sopra ciò, si come i gran delitti sempre hanno 
per carnefice un timore quasi farnetico; sospettò più volte d'insidie contro 
alla vita. Fu chi tentò di levargliela col ferro; ed egli ne riputò autore 
non chi era il più verisimile (i), ma il più irritato. Il libretto che nomi- 
nammo della sua Vita mostra quanto gli fosse impressa questa credenziy 
3. So che ciascuno di concetti non volgari, e pratico della Corte Romana 
scorge l’invcrisimilitudine di tal sospetto, non avendo mai costumato i Pon- 
tefici di liberarsi per somigliante mezzo da’ lor nemici; come avrebbono con 
più cagione potuto tentine in tempi ancora più liberi de’presenti contea Lu- 

(l) T)a queste parole del Pallavicino il firiselini nelle sue .Memorie di Fra Paolo con 
uno sforzo della sua mirabile malignità argomenta, clic il Pallavirino sapeva F arcano iti 
quelF assassinio , e su tale supposto fabbrica certi altri suoi castelli in aria . clic b 
proprio una compassione. Il Cb. Ab. Buonafede nella /. /. p. f'j. e scg. si è preso 
)' innocente piacere di far conoscere il ridicolo di questo sognatore. 
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turo , Calvino, ed altri che toglievano loro mezzo il diadema di testa. E’1 ri- 
guardo eziandio dell’interesse umano il dimostra. Sarebbe un tal modo troppo 
dannoso a quella venerazione eli’ è la base del loro Imperio. E dall’ altra 
parte un uomo del Chiostro, il quale con abominazion de’ buoni , con in- 
vidia de' cupidi , con odio de’ maltrattati , e con biasimo di tutti aveva si 
gran parte, ed autorità in qualsivoglia negozio pubblico ; e che appresso di 
molti era in sinistra fama per empio ; ben si scorge quanto agevolmente 
potesse irritare il braccio o degli offesi , o degli cmoli , o degl’ indiscreta- 
mente zelanti. Con tuttociò per amareggiare un animo non si richiede l’of- 
fesa vera : basta la creduta. E se 1’ animo del Soave fosse amaro verso 
il Pontefice , chiunque assaggerà qualunque periodo del suo Libro potrà 
sentirlo. 

4- Per altro, quando manchi l’odio privato, la pubblica nimicizia non 
vale perchè uno Scrittor non plebeo voglia contaminarsi coll'indegnità della 
calunnia. Il comprovano gli esempii antichi c moderni. Le vittorie de’ Greci 
furon restenninio di coloro che vennero poi a fondure l' Imperio di Roma; 
e pur si veggono celebrate nelle carte, non men che di Grecia, di Roma. 
Gli stessi Romnni esaltarono la virtù di quel Pirro che gli ridusse all’ e- 
stremo. E fra’ nostri Italiani il Giovio ha fatti gloriosi nelle sue Opere i 
Signori dc’Turchi. Lasciando gli altri, nella mia Religione Famiono Strada 
ha descritte in maniera le guerre tra ’i Re Cattolico e i sollevati Eretici 
della Fiandra; che l’ Istorie di lui sono passate più volte sotto i torchi di 
Leiden, trasportatesi nella lor lingua , e lodatesi da’ loro più famosi Poeti. 

5. La seconda ragione che purga i Comentarii miei dalla suspicione, 
è, che noi professiamo una Fede la qual non promette la beatitudine alla 
sola Fede, nè disprezza l’osservazion de’ precetti quasi non richiesta perla 
salute; qual è la Fede di coloro che furono condannati in Trento, e difesi 
dal Soave. Or fra i precetti riputiamo indispensabile anche da Dio il di- 
vieto della menzogna; ed in ogni materia grave lo stimiamo per grave. Sì 
che 1’ esser io partigiano della Religion Cattolica non solo non mi spinge, 
anzi mi ritrae dal mentire. 

6. Ma non fa mestiero di ricorrere alle presunzioni dove si ha la prova 
evidente. Io non ho voluto in questi racconti prendermi quell’autorità, che 
suol dorsi a gl’ Istorici. Mi son legato a produrre in margine le testimo- 
nianze d’ ogni piccola cosa , tratte o da Scrittori stampati , e ricevuti per 
fedeli dal Mondo , o da manoscritti i cui Autori furono Principi , Legati , 
Ambasciatori, e sì fatte persone pubbliche ; cioè da loro Lettere, Relazioni, 
Istruzioni , Atti , e simiglinoti : i quali manoscritti nelle Librerie , e negli 
Archivii da ine successivamente citati o si conservano autentici , o in tali 
copie clic per l’autorità de’luoghi, c per l'antichità de’ libri rimanga lungi 
ogni dubbictà di fraude. II che è quel più che può farsi nella narrazione 
degli umani successi ; e di che nulla ha futto lo Scrittore al quale io ri- 
spondo. Anzi perchè i Lettori avessero tutto insieme un saggio della fede 
meritata da esso; posi in questo luogo un catalogo d’innnmernbili sue men- 
zogne, e di suoi errori nel fatto quando f Istoria presente uscì alla prima 
Ilice, con additare appresso i luoghi della medesima Istoria ove se ne fa 
la dimostrazione. Ma ora che intorno a ciò la fama più non s'inganna, e 
più non inganna , cessa il bisogno di purgar gli animi eie’ Lettori con sì 
sollecita medicina : onde il trasporteremo al fine di ciascun Volume del- 
l’Opera; ove la preceduta lezione il renderà loro più chiaro, c così più caro. 
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Finalmente avvenendo elio si come la porpora finta discompare in 
paragon della vera ; cosi la verità c la menzogna poste di rimpetto si di- 
scernono da un occhio perspicace, ed attento; io prego coloro, a cui sarà 
lecito di leggere amendue i libri , che osservino con diligenza in qual di 
essi paia loro di ravvisare quel carattere con cui dovrebbe scriver la Ve- 
rità se pigliasse la penna , e ritraesse se medesima in carta. 

CAPO SETTIMO. 

Se sia vero che il Concilio di Trento sortisse effetto diverso 
dalla speranza delle persone pie intorno alla reintegra - 
zion della Chiesa . 

t. Già d’ avanti io protestai, che non intendo d* infastidire i Lettori 
con rifiutare ad ogni periodo ciò che di falso mi par che dica il Soave. 
Chi usa questo modo o è ingannato dalla passione , o crede in ciascuno 
la passione cl prova in sé, e che gli fa parer rilevanti tutte le minuzie; 
come a chi sogna, una goccia di pituita nella gola, cr una puntura d’umor 
bilioso in qualche parte del corpo pare un torrente che V affoghi , e un 
incendio che l’abbruci. Non mi curerò per lo più di scrivere ciò che altri 
non si curerebbon di leggere: e solo il farò talora, come già dissi, in quanto 
l’accresccre il catalogo delle bugie, o degli errori leggieri può valere n le- 
vargli autorità ne’ racconti di peso. Ma nel proemio mi si parati davanti 
alcuni suoi presupposti molto notabili. Il primo de’quali è portato- dal Soave 
con un gruppo di contrapposti maravigliosi che aiuta a farlo credibile: pe- 
rocché ciascuno presta agevol credenza a quel che vorrebbe; e udendo il 
mirabile, gli s’affeziona e vorrebbe che fosse vero. Afferma egli che ’l Con- 
cilio ebbe il successo contrario alfespcttazione tanto di chi lo procurò quanto 
di chi lungamente il fuggì. 

2 . Gli uomini pii (dic’egh) lo procurarono per riunire la Chiesa: Dai 
Principi fu trattato per riformare il Clero ; E pur la scissura di quella 
per mezzo del Concilio s’é Fenduta irreconciliabile; la deformazione di que- 
sto è divenuta la maggiore che fosse mai da che vive il nome Cristiano. I 
Vescovi sperarono di racquistare la pristina autorità passata in gran parte 
nel Romano Pontefice: E ’l Concilio l'ha fatta loro perdere interamente, ri- 
ducendoli in maggior servitù. Per contrario la Corte Romana abbon iva il 
Concilio come efficace mezzo per moderare la sua potenza: E questa per 
mezzo del Concilio s’ é più che mai stesa e radicata sopra quella parte 
del Cristianesimo che a Roma ubbidisce. 

Con queste poche linee abbozza egli il disegno che ha di rappresen- 
tare il Concilio in sembianza d’un Mostro. A noi convicn qui confrontarlo 
tra&corsivamentc alla grossa con quello che al primo sguardo da tutti si 
scorge nel volto per dir così dello stesso Concilio: perciocché il paragonar 
poi a parte a parte accuratamente il ritratto del Soave col vero Originale 
sarà lo studio di tutta l’Opera. Cominciamo dal primo dc’tre punti dianzi 
commemorati. 

3. Può ben' essere clic alcuni uomini pii per la forza del desiderio , 
che spesso é patire delle più fallaci speranze si promettessero dal Concilio 
la reintegrazione del Cristianesimo; ma negli esempii del passato, eli* è il 
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▼oro indovino del futuro ; nò le circostanze presenti allettavano questa fi- 
ducia. 

Non gli esempli; essendo certo, che, se involgeremo la considerazione 
a’ secoli andati , portandola al primo generai Concilio che fu il Niceno , 
chiamato il gran Concilio , e sì venerato nella memoria della Chiesa, e poi 
discenderemo per tutti i Concilii universali celebrati contro a qualche po- 
derosa ed allignata Eresia; a pena si troverà mai avvenuto che le diflìni- 
zioni d’alcun di essi fahbiano estinta: A segno clic S. Gregorio Nazianzeuo 
prese fidanza di scrivere, che di ni un Concilio avea veduto buon successo. 
Nel vero dopo il Niceno la peste d’Arrio si dilatò in immenso. Gl’ Impera- 
tori la favorirono : I Santi furono perseguitati perche la contraddicevano : 
Si propagò dall’ Oriente eziandio nelle Spagne fra i Goti: Fece che ivi il 
Ite Padre divenisse micidiale del suo Primogenito, e ciò molti secoli dipoi, 
cioè a tempo di San Gregorio Magno. Che diremo della persecuzione Van- 
dalica, delle crudeltà di Tcodorico , della strage di tanti Cattolici, anzi di 
tanti Vescovi, che occupa molta parte del Martirologio Romano, e clic ci 
fa piangere ad un’ora l’atrocità di que’ tempi, cd esultare nrlla costanza di 
quei fedeli (i)? Il Costantinopolitano a cui dee la Chiesa il compimento (n) 
«lei Simbolo eh’ ella unisce al Vangelo nel Sacrificio ; vide venire trentasei 
Vescovi Maccdoniani; e quc’raedesimi niente mutati vide partirsene* succe- 
dendo poi varie perturbazioni le quali costrinsero a discutere un’ altra volta 
le verità stabilite. Dopo la celebrazione dell’Efesino i suoi Legati furon vil- 
lanncggiati battuti da’ Ncstoriani; Cirillo, e Mennonc per tal cagione digra- 
dati, e col braccio dell’ ingannato Principe chiusi in prigione: Ma qual Con- 
cilio più celebre per lo numero di seicento trenta Vescovi, qual più favo- 
rito dagl’ Imperatori in Terra con la protezione , da Dio in Ciclo co’ mi- 
racoli, che ’l Calcedonesc ? E pur Dioscoro, quivi condannato per omicida 
e per Eretico, fu poscia dagli Eutichiani canonizzato e adorato per Santo ; 
e uccidendo i più religiosi Vescovi, occupando le più nobili Cattedrali, ar- 
mando contro i Cattolici 1’ impictà de’ Cesari , divenner furie della Chiesa 
militante ( 2 ). Bastimi per cessar lunghezza f aver io ciò dimostrato ne’ primi 
quattro Concilii venerati dalla Chiesa come i quattro Evangclii, e che appo 
i medesimi Luterani si mantengono per 1’ antichità in qualche possesso di 
riverenza. Ma lo stesso è accaduto ancora ne’scgucnti, come sarà noto ad 
ogni uomo mezzanamente perito nell’ Ecclesiastiche Istorie. E di ciò la ra- 
gione è pronta. Non si condanna per eretica da’ Concilii veruna sentenza 
che in quel tempo non ripugni alla comune opinion de’ Dottori, cd insieme 
o a’ detti convincenti della Scrittura , o all* autorità della Chiesa : Or chi 
s’ induce a sentire c a scrivere conti:» sì riveriti Avversarli , ben può dal 
Concilio aspettar la condannazione; e però già s'apparecchia di calpestarla: 
c sol talora chiede il Concilio per riceverne il favore del tempo , e non 
della decisione. Troppo son’adorati quelli due Idoli congiunti insieme, Giu- 
dicio proprio , Onor proprio. Di rado vuole un intelletto eh’ è venerato 
dagli altri, esser coudunnator di sè stesso massimamente in causa gravissima: 

(a) Sopra la divinila dello Spirilo Santo. 

(1) E quanti Ariani sonori ancor di presente nella Transilvania, e in altrettali 
provincie, senza parlare dc’Sociniani rinnovatori della coloro eresia. 

(2) Dicasi ancora, che pur de* Ncstoriani , c degli Eutichiani c in oggi pieno 
I* Oriente. 
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e molto meno vuol promulgare questa condannazione nel foro esterno. Mu- 
tano, è vero, qualche volta opinione gli uomini eziandio apertamente; ma 
o per una segnalala ingenuità ed affezione al vero, eli' è virtù rara; o in 
cose leggiere , e che 1’ averle ignorate non sia vergogna ; o quegli uomini 
che non presumono d’aver intelletto per insegnare, ma solo per imparare, 
o almeno in guisa che lu nuitazion del parere con la vergogna passata con- 
giunga l’onor presente, cioè cambiando sentenza in virtù d'uu argomento 
ritrovato da chi la cambia: Perocché non ci è grave il saper più clic non sa- 
pevamo ; ma ci è intollerabile clic altri sappia più clic non sapevamo. E 
questa diflìcoltà s’ accresce incredibilmente per cagion della materia negli 
Autori di novella Religione: essendo troppo gran precipizio il passare dalla 
stima di Profeta divino a quella di Scduttor temerario. 

. 4’ Cosi adunque persuadevano che avverrebbe intorno a Lutero , ed 

a’ suoi seguaci gli csempii comuni , e le ragioni universali. Ma non meno 
il persuadevano le circostanze particolari. Contendevasi con un Eresiarca 
audacissimo, che aveva bruciati nella piazza di Vittcmberga i tanto vene- 
randi Volumi delle Leggi Canoniche: Che avea scritto de’ Santi Padri come 
d’intelletti sciocchi, e occupati da illusione; di tutta la Cristianità preceduta 
per lo spazio di mill’anni, come non di fedeli, ma d’idolatri; del Pontefice; 
dell’ Imperatore, del Re d’ Inghilterra, come d’unu feccia d’ uomini : Che si 
era imbriacato di quel gran diletto il cpial prova un cuor superbo in con- 
culcare prosperosamente coloro di cui prima giacea sotto i piedi: Che avea 
guadagnati per suoi campioni i Principi, per suoi scolari le Università, per 
suoi adoratori i Popoli : Che aveva inghiottita con le speranze la fortuna 
e la gloria d’ un Maccometto dell’ Occidente : E si poteva pronunciare che 
un tal tal’ uomo dovesse arrendersi al detto di que’ medesimi Sacerdoti e 
Dottori, i quali avea tante volte ingiuriati e derisi? Contendevasi con Na- 
zioni sedotte o dalla licenza del senso, o della compiacenza di credersi per 
singolari in sapere arcani celesti; e perù tanto più salde in questa credenza 
quanto era maggiore il numero degli impugnatori. Contendevasi con Prin- 
cipi o allcttati a spezzare i calici per avidità di convertirli in moneta , o 
intenti ad interporre la Divinità per macchina la quale sciogliesse i nodi 
della loro soggezione a S. Pietro nello spirituale , ed a Cesare nel tempo- 
rale: E da questi si dovevano sperare ossequii di sommessione al Concilio? 
Che più? Non si sapevano forse i protesti di Lutero e de’ suoi seguaci? 
Che si congregasse un Concilio nel quale si cedesse lor la vittoriu contra 
lu pacifica possession del Pontefice c della Chiesa prima della disputazionc : 
Cioè un Concilio in cui non avesse veruna podestà il Pontefice; c però tale, 
clic se la nostra Fede è vera , fosse acefalo ed illegittimo : In cui non si 
portassero altri argomenti che i nudi passi della Sacra Scrittura; la quale 
per la sua oscurità in assaissime cose non basta a convincere senza il lume 
che riceve da quella che San Vincenzo Lcrinese nominò Ecclesiastica/; tr adì- 
tionis linearti, e i Giuristi chiamano Reina delle interpretazioni , cioè dal- 
l’ osservanza, o sia osservanza nell’ operare, o nel credere della Chiesa ; la 
quale osservanza conviene che abbia per tcstiiuonii le memorie delll’ Anti- 
chità, il sentimento de’ Padri, le definizioni de’ Pontefici : Anzi che nè pul- 
si disputasse con tutta la Scrittura ricevuta già nella Chiesa ma con quella 
parte clic pareva a Lutero; c con essa non secondo l'edizione e la tradu- 
ziou comune, ma secondo quella che giudicava Lutero. Or da tali premesse 
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non poteva nascer conseguenza di riunione , se non appo chi non avesse 
altra forma d’argomentare, che dall’ apparire una cosa possibile per buona 
inferirla per futura. Ma quel ch’è di maraviglia ; se ci dovessimo maravi- 
gliare che chi mente si contraddica ; il Soave medesimo professa altrove 
ili conoscere questa verità, mentre nell’ anno i riferisce come pensiero 
di Paolo Terzo approvato da sè, che il Concilio non era opportuno mezzo 
a convertir la Germania. 

5. E ciò sia detto del primo punto nel quale da lui si pronunzia , 
che il successo del Concilio ingannò le speranze degli uomini pii intorno 
alla riunion della Chiesa. Andiamo all’altro nel quale il Soave afferma che 
il Concilio per lo contrario ha renduta la discordia irreconciliabile; e cosi 
non solo ha ingannato col difetto del giovamento, ma con l’effetto ilei no- 
cumento. Se per nome d' irreconciliabile intendiamo l' aver fatto conoscere 
che non poteva esser unione fra i Luterani c noi ogni volta che questi 
ritenevano i loro errori; ciò non solo non fu contrario alle speranze de’ pii, 
ma è il primo benefìcio che si aspetta da’ Concilii: separare con pubblico 
editto gli appcstati da’ sani. E che significa quell’ anathe.na , il quale per 
antichissima consuetudine è la parola intercalare de’ loro Canoni , se non 
separazione? E stato dunque precipuo intento, e precipuo frutto del Con- 
cilio Tridentino I' impedir , che la semplicità di molti Cristiani non fosse 
gabbata dafì'astuzia degli Eretici; ma sapesse clic la loro dottrina era op- 
posta alla Fede, condannata per tale dalla Chiesa Cattolica; c che per tanto 
doveasi verso di quella esercitar la stessa cautela che verso il serpente non 
più ricoperto dall’ erba. Ma se più oltre con quel vocabolo il Soave intende 
che ’l Concilio abbia diffìcoltata la conversione degli Eretici, è smentito dal- 
l'evento; il (piale dimostra quanto un tal mezzo abbia giovato e alla con- 
fcrmazion de’ fedeli, e alla ricupcrazion de’ perduti. Gli avanzamenti della 
Eresia furono prima del Concilio si grandi, che meritano perpetue lagrime 
di dolore e di compassione. Avea questo torrente innondata la Germania 
Superiore, rotti gli argini dell’ Inferiore; allagava la Polonia; tenea sommersa 
1' Inghilterra c la Scozia; era penetrato con grand'impeto nella Francia; e 
convenne col fuoco seccar que’rivi che avea trasmessi nella Spagna. Ma il 
Concilio fu quell’arco celeste che pose line a tanto diluvio. Veggasi se da 
poi questa nuova Setta può gloriarsi de'mcdcsiini acquisti; o se non ostante 
la forza di que' due gran Paladini assoldati da lei, il Senso c l’Interesse, 
ogni giorno persone illustri per nascimento, per dottrina, per dignità, ab- 
bandonano i suoi padiglioni. E benché fra le perdite vada mescolando qual- 
che vittoria; e vittoria della inano, non della mente; ottenuta dagli 'Eser- 
citi, non da' Predicatori (i). Nel resto là dove innanzi al Concilio ipopoli 
ingannati correvano con pericolo di morte e d'infamia alla Setta innovatrice; 
ora si trovano ben Cattolici senza numero che con questi rischi serbano 
l’antica Fede sotto la persecuzione de’Principi Eretici; ma non se ne trova 
già in paragone un per cento che con gli stessi rischi e disavvantaggi per- , 
severi nell’Eresia in quei Principati Cattolici che la puniscono: E là dove 


(t) Qua appartiene la gloriosa lista di Principi, Principesse, c di altri illustri 
Personaggi , che hanno abbandonata l’Eresia per riunirsi alla Chiesa, posta saggia- 
mente dal P. Seedorfl*. al line della Prefazione del primo Ionio delle sue Lcllres sur 
divers points de controverse ce. Mauuhciiu 1741J. 8. 
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fra’ Cattolici sono fioriti da indi in qua tanti uomini sommi per santità c 
per dottrina; 1’ Eresia non può contare nè uno de' primi, nè molti de 1 se- 
condi: i quali ancora sono stati eminenti più di lezione e d’erudizione, che 
di scienza e d’ingegno: Senza che i principali di essi, convinti dall’evidenza 
nello studio dell’ antichità, hanno discordato dagli Eresiarchi loro negli ar- 
ticoli più massicci, come Ugo Grozio, e Gerardo Vossio: che perciò pos- 
sono con verità chiamarsi più tosto non Cattolici , che Calvinisti. , < - 

CAPO OTTAVO. 

Se il Concìlio abbia riformato , o diformato [ Ordine Ecclesiastico. '' • 

». Dice in secondo luogo , che dal Concilio Tridentino aspettavano i 
Principi la riformazione dell’ Ordine Ecclesiastico ; e che al contrario egli 
ha cagionata in esso la maggior diformazione che sia mai stata dappoi che 
vive il nome Cristiano. Io donerei ciò che avessi a chi mi sapesse conver- 
tire in verità un presupposto fondamentale rinchiuso in questa menzogna: 
cioè , che dappoiché vive il nome Cristiano, non sia mai stata negli Eccle- 
siastici maggior diformazionc che dopo il Concilio, e per conseguente mag- 
gior di quella che oggi vediamo , e che ad ogni intelletto saggio e perito 
delle nazioni e de’ secoli riuscirà ben dolorosa , ma non maravigliosa fuor 
che nel poco. Ailor sì , che si terrebbe il manto agli Eretici d’ aver ab- 
bandonata I’ antica Fede perchè rimanevano scandalezzati da’ suoi Custodi. 

Allora svanirebbe in fumo tutto quell’ apparecchio che fa il Soave per di- 
mostrare, che le azioni licenziose degli Ecclesiastici furon la polvere in cui 
virtù le faville di Lutero scoppiarono in un subito incendio. 11 inai’ è, che 
son costretto di negare quel che vorrei poter concedere. Ben’ è vero che 
la diformità precedente al Concilio non era più negli Ecclesiastici che pro- 
porzionalmente ne’ Laici , come appresso dimostreremo ; e clic non fu la 
cagione d’ eccitar 1’ Eresia , ma il colore e 1’ aiuto per sostenerla. Quanto 
al resto , chiunque ha occhi per dare due soli sguardi , 1’ uno al passato, 

I’ altro al presente , scorge ed ammira 1’ immensa einendazion de’ costumi 
che ha cagionata il Concilio in sì spazioso pezzo di Mondo qual’ è il Cri- 
stianesimo Cattolico ; c specialmente in quella gran porzione di esso clic 
più soggiaceva alle sue leggi e più apparteneva alla sua cura , cioè nel 
Clero. Paragonisi 1’ un e 1’ altro tempo nel decoro delle sacre funzioni , 
nella frequenza de’ sacrifico , nell’ assistenza al Coro , nell’osservazione degli 
Ecclesiastici riti , nel culto e nella celebrità delle Chiese , nella modestia 
del vestire , del procedere , del vivere ; nello sbandimento della licenza , 
nella moderazione dell’ esenzioni , nella residenza de’ Prebendati , nell’ età 
c nella dottrina richieste fra quei che si arruolano in questa sacra milizia , 
e che per essa ascendono di grado in grado ; c finalmente nella divozione 
clic quindi è poi risultata in tutto il resto del popolo ; e sarà forza di 
confessare che mai dopo la creazione del Mondo niuna Assemblea d' uo- 
mini recò tanta perfezione tra gli uomini. Nè ciò è stato un clissire il quale 
al principio par che risani , ma tosto lascia nella pristina' debolezza ; E 
stato un albero della vita clic ha fatto ringiovanire stabilmente Io spirito 
nella Chiesa. Sono quasi cent’ anni che ’l Concilio fu chiuso ; c pure In 
sua virtù sanativa e ristorativa dura coll’ istcsso vigore : e 1’ esperienza 
sempre dimostra più salutari c più opportune le sue leggi. 
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a. Vero é che se vogliamo premiere la misura del buono dall’ idea 
di quello che dovrebb’ essere, e da ciò che merita un Dio ed una eternità 
di Paradiso, o d’ Inferno; e non più tosto da quello che può sperarsi in 
questa feccia d’Adamo , e che s’ è potuto da essa ottenere in tante mi- 
gliaia d' anni , avendo alle mani una Repubblica non di pochi perfetti , ma 
di cotanti milioni , quanti sono i Fedeli del vecchio e del nuovo Mondo; 
la diformità senza dubbio rimane smoderata. Ma questa non è vergogna 
del Concilio; è vergogna del nostro nativo Nulla; è vergogna della nostra 
Natura fragile e mezza bestiale ; è vergogna del primo Padre che la infettò : 
ed é gloria d’un Dio che meritando infinitamente, non può mai esser ser- 
vito se non con imperfezione inGnita. Del resto il Concilio ha cavato tanto 
dal Gener umano, che sarebbe stato temerario chi l’ avesse sperato senza 
fondar la speranza nell’ Onnipotenza divina. Onde se il valor delle cose 
non si estima dal numero , ma dall’ eccellenza ; c se più s' apprezza un 
poco d’ oro, che molto rame ; potremo credere per avventura che la prov- 
videnza di Dio traesse maggior accrescimento di culto e di bontà nel Cri- 
stianesimo per mezzo del Concilio raunato con occasione dell’ Fresia Lu- 
terana nel segnalato miglioramento della parte Cattolica molto più ampia 
che non fu scemato dall’istcssa Eresia con torre alla Fede tante si grandi c si 
popolose Provincie. Il dire, eh’ il Mondo presente sia peggior dell’ antico , 
son proverbii delle Commedie, e querele del volgo; e so che il Soave non 
fu si privo d’erudizione che ciò credesse. Quanto è poi al Mondo pre- 
sente', si miri se in tutto il Giro terrestre si trova una si gran quantità 
di persone eminenti per santità, per ingegno, per dottrina, nelle quali ri- 
luca tanta virtù morale, tanto culto della Divinità, tanto aiuto del prossi- 
mo, tanta mortiGcazione de’ sensi, tanto studio dell’eternità; quanto è in 
in molti milioni d’ Ecclesiastici che dell' uno e dell’ altro sesso vivono con 
particolar soggezione al PontcGee Romano. / ,, . 

/ ’ tr 

capo Nono. 

Se il successo del' Concilio abbia defraudale le speranze 
de’ Vescovi intorno alla ricuperazione delta pristina autorità . 

i. Veniamo alle speranze de’ Vescovi; i quali per alfermazion del 
Soave , si confidavano di ricuperare col mezzo del Concilio la pristina au- 
torità, e si sono trovati per esso in più servaggio che mai. Quanto alla 
prima parte, io non so quali speranze, e quai desideri! nutrissero nel cuore 
alcuni de' Vescovi. Mi è noto che in ogni ordine copioso di persone ben- 
ché sacrosanto e sublime, talora si addensa molta ignoranza, ed alligna 
molta passione: E però ben disse il Morale, che ci aveva il volgo ezian- 
dio de’ Re. Ora é proprio dell’ ignoranza congiunta colla passione abbor- 
rirc ogni altrui supcrior balia, benché spesso costituita spontaneamente per 
difesa propria da coloro stessi in comune che poi l’odiano in particolare: 
E ciò avviene perocché le deliberazioni comuni sogliono considerarsi con 
molte ccntinaja d’ocelli attenti, c gli allctti particolari si muovono talora 
da un solo sguardo inconsiderato. Ma comunque si fosse, indubitabili sono 
in ciò due proposizioui. 
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a. La prima, che l’Oriline Episcopale non è stato giammai sì grande e 
potente come da poi che il Romano Pontefice esercita sopra di esso la 
piena sua maggioranza. Negli antichissimi tempi parevano bene i Vescovi 
meno inferiori che non appaion ora in rispetto a lui ; ma non erano ri- 
conosciuti per così superiori come son ora in rispetto all’altre persone. Ogni 
uomo erudito confermerà questo detto; cd a me verrà in acconcio altrove 
di farne più disteso ragionamento. Che potrebbono sopra le creature in- 
feriori le mani c i piedi dell'uomo, se fossero tanti capi, e non ricevessero 
tutta la direzione c tutta la forza da un solo capo ? 

3. L’altra proposizione certa si è: che, secondo tutte le regole della pru- 
denza , questa dipendenza de’ Vescovi dal Papa niente doveva scemarsi al 
sorgere della nuova Eresia. Anche il volgo sa , che i Romani , benché sì 
gelosi della libertà, quando erano stretti da poderoso nemico, creavano il 
Dittatore. Tutta la Chiesa, tutta la Religione, e massimamente tutto l’Or- 
dine degli Ecclesiastici senti vnsi assalito e battuto dalle falangi di Lutero, 
ed era saggio consiglio sbandarsi dal Generale, e dissiparsi in varie troppe 
di Capitani privati? Non c mai così ossequiosamente ubbidito il Nocchiero 
come nella tempesto. 

4- Ciò basti aver noi discorso intorno alle speranze cd a’dcsiderii che 
prudentemente dovevano allora i Vescovi concepire. Ma consideriamo l’altra 
parte del presupposto che fa il Soave, dico, l’effetto che ne successe. Que- 
sto fu che i Vescovi nel Concilio senza aggiungere pur un atomo di sog- 
gezione verso il Pontefice , del che non facea bisogno ; ottennero col be- 
neplacito di lui tale'ìaccrcscimento di podestà , che si riferisce aver detto il 
prudentissimo Re di Spagna Filippo Secondo: Questi uomini andarono al 
Concilio tanti Parrocchiani e ritornano tanti Papi. Nè tutta la moltitu- 
dine de'Concilii insieme si troverà che abbia fatti decreti sì favorevoli alla 
giurisdizione Episcopale con danno de’ Tribunali di Roma , come il solo 
Tridentino. Ma di ciò più ampiamente nel capo che segue appresso. 

CAPO DECIMO. r. < va. 

Se i Papi temessero dal Concilio la depressione della loro autorità : 
e se questa vi sia stala accresciuta. 

1 . Discendiamo all’ ultimo punto , cioè : Che la Corte Romana temè 
non rimanesse abbassata l’autorità sua dal Concilio; e che la vide poi 
quindi stabilita per modo clic non fu mai tanta , nè così ben radicata; se 
diamo fede al- Soave. 

' Io credo, per verità, che dalla Corte di Roma fosse temuta, cd an- 
cora in qualche tempo abborritn la convocazion del Concilio. E primiera- 
mente intendendo per nome di Corte la moltitudine de’Cortigiani ; cello è 
che all’orccchie loro suonerà sempre molesto il vocabolo di Riformazione, 
cioè ili nuove strettezze, di nuove proibizioni, di vita mcn comoda, mcn di- 
lettevole della passata. E questo alletto è sì naturale dell’uomo, che suole 
sperimentarsi in ogni Comunità eziandio più mortificata c più santa. Ora 
è fuor di dubbio che dal Concilio non potevasi aspettare se non riforma- 
zione; e non aspettavasi da’Cortigiani quella riformazione sola sì moderata 
e discreta che poi succedette, e che la prudenza de’ Padri stimò di possi- 
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bile effetto; ma una certa riformazione ideale per cui si scaldava il zelo 
imperito di talun che confonde rottimo a farsi con l’ ottimo a comandarsi; 
e che biasima molte cose, solo attendendo a un male che arrecano, e non 
contrappcsandolo con que* mali che apporterebbono le contrarie ; de' quali 
poi spesso l’esperienza è infelice maestra. Oltre a questo è uso d'ogni mol- 
titudine l’andar negli estremi o di pusillanimità, o di animosità. Onde non 
mi sarebbe nuovo che molti de’ Cortigiani avesscr temuta dal Concilio la 
ruina del Pontificato. 

2 . Ma se per nome di Corte intendiamo i Pontefici; altri rispetti gli 
rendevano restii dal convocare il Concilio. Ricordavansi il memorabil detto 
di quel gran Padre (a), che non avviene mai senza qualche pericolo e 
qualche scandalo una Congregazione di Sacerdoti : perchè dove sono più 
teste e più cuori, ivi è sempre qualche discordia di pareri e di voleri: la 
discordia partorisce il contrasto, e ’l contrasto cos'i negli umori del corpo, 
come dell’animo, è origine della corruzione. Avevano in mente i disordini 
assai freschi di Basilea. Sapevano, esser regola di tutti i Principi , non adu- 
nare senza estrema necessità gli Stati generali. Vedevano che la riduzione 
degli Eretici era impossibile per questo mezzo : e dall’ altro canto in una 
moltitudine di persone per lo più non esperie del governo de’ popoli , si 
potea dubitare non sorgessero concetti strani c di gran disturbo al ben 
della Chiesa, a’ quali non potesse il Pontefice o consentire senza pubblico 
danno, o ripugnare senza pubblico dispiacere. Stimo altresì, parlando libe- 
ramente, che non a tutti que’ Papi in tempo de’quali si trattò di chiamare 
il Concilio, fosse caro che alcune loro azioni comparissero alla vista d’un 
tal Teatro; e specialmente l’ affetto alla carne e al sangue, che in alcuni 
di loro fu smoderato. Era da temersi ancora che non si risuscitasse la fa- 
stidiosa deputazione della maggioranza tra ’l Concilio , e ’1 Pontefice ; la 
quale per discordia fra loro necessitasse al disciogliincnto con grave scan- 
dalo della Chiesa. Ma nel resto, che il Concilio fosse per voler lo scema- 
mcnto dell’autorità Pontificia; non era materia di ragionevol temenza. Que- 
sto sarebbe stato un temere che dovesse rivolgersi sossopra il Governo 
spirituale, e in gran parte anche il temporale del Cristianesimo; condan- 
narsi tanti Concilii ne’ quali tal podestà leggevasi stabilita e confermata ; 
rifiutarsi la dottrina universale degli Scolastici; confessar che la Chiesa per 
tanti secoli fosse stata in errore; e brevemente richiamar ogni cosa in dub- 
bio c accordarsi con Lutero. Nè pcrtuttociò ardisco di negare affermativa- 
mente cotal suspicione in que* Papi ; essendomi noto , che sì come nella 
pupilla ogni granello di polvere cagiona grandissimo dolore; così nelle cose 
di sommo pregio ogni remoto rischio arreca travaglio grandissimo di ti- 
more. 3. Ben so la falsità della seconda parte, cioè, che la podestà Ponti- 
ficia non sia stata mai tanta nè così ben radicata come per mezzo del Con- 
cilio di Trento. In questo Concilio non si trova pur una sillaba a vantag- 
gio nuovo dei Papi. Nel Fiorentino assai propinquo s* era diflinito il Pri- 
mato loro sopra tutta la Chiesa. Nell’ultimo di Luterano si contien la mag- 
gioranza de’ medesimi sopra il Concilio. In questo di Trento nè tali, nè 
ultri articoli appartenenti al Papa si leggono dichiarati. Anzi, come nella 
Istoria nostra vedrassi, quando si trattò d’attribuire al Pontefice quello clic 

(") N tizi ameno nelì'cp 55. a Procépio allt ove 4 2. 
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U Fiorentino gli attribuisce, e d’usar per appunto le sue parole, concor- 
rendovi quasi tutti i Vocali ; il solo rispetto d’ alcuni pochi Franzcsi che 
pur non costituivano la decima parte, ritenne il Papa e i Legati dal pro- 
ceder avanti a pigliarne il decreto ; preponendo egli la concordia e la sod- 
disfazione di que’pochi ad ogni suo, quantunque giusto vantaggio. In con- 
trario là dove prima molte grazie e molte dispensazioni conccdcvansi libe- 
ramente ; in questo Concilio si ristrinse 1’ uso loro a tal segno , che , se ’l 
Papa vuol osservar quelle leggi, il fonte della sua beneficenza asciugasi 
per metà: E benché possa dispensarvi; tuttavia i Pontefici in riguardo della 
coscienza e della riputazione vi richieggono per lo più cagioni si gravi e 
sì rare , che i concedimenti nelle materie dal Concilio proibite non giun- 
gono alla ventesima parte di quelle che innanzi si costumavano. Lo stesso 
avviene delle cause che in prima istanza si traevano alla Coite Romana; 
de’ privilegi co’ quali molte persone particolari si sottraevano dalla giuris- 
dizione dc’Vcscovi; il che volea dire aggiunger molti immediati sudditi a* 
Tribunali del Papa ; c finalmente di tanti affari sopra cui è dato al Ve- 
scovo dal Concilio, che proceda come Delegato della Sedia Apostolica ; il 
che, quanto all’ accrescer la podestà de’ Vescovi, riesce Io stesso che se 
procedessero senza rappresenta mento d’altrui persona. 

4- Questo é il guadagno di potenza che ha fatto la Corte di Roma nel 
Concilio di Trento. E perchè il Soave conchiude che tal Concilio pub 
chiamarsi l’Iliade de’ nostri tempi ( 1 ); io reputo che sì fatto nome possa 
meglio convenire al suo Racconto; come a quello che dall’ una parte è 
tessuto con ingegno cd è ripieno di maraviglie ; dall’ altra è composto da 
tal Autore ch’era aicco per la passione c poeta per le menzogne. 

CAPO UNDECIMO. 

Si esaminano vani presupposti che premette il Soave intorno aConcilii 
antichi , a prima intorno a quel degli Apostoli. 

i. Il Soave innanzi di cominciar la sua narrazione riferisce compen- 
diosamente l’origine de’Concilii nella Chiesa. Dice, che questi sono stati il 
più opportuno rimedio sì per comporre le discordie nella dottrina, sì per 
emendar i difetti ne’ costumi ; Che però , sin vivendo molti de’ santi Apo- 
stoli, quattro di loro con tutti gli altri Fedeli che stavano in Gcrusaleiu, 
celebrarono il primo Concilio a fin d’accordare la controversia suscitata: 
Se i Cristiani fossero tenuti all’osscrvazion della legge Alosaica. 


fi) Anche il Commentator di Fra Paolo, intendo il Curaver, - cosi corrente alla 
» malediccnza che gli giova , come resilo alla verità che gli nuoce , dirò qui col 
•* P. Ab. Buonafede (M. [. p. 5o.), abbraccia di buon animo, c sostiene come diritta 
» quella satirica applicazione senza più ricordarsi ch’egli medesimo altrove non avea 
» potato a meno di confessare, che sarebbe prevenzione troppo visibile non ricono - 
* scere in quella Assemblea (vuol dire nel Concilio di Trento) essersi fatto rrgo - 
> lamenti sapientissimi e decisioni solide conformi alla Dottrina antica e alfe Irggi 
« più pure della Morale e al primiero spirito della Chiesa : Che vi è mo’to da /o- 
*• dare ne suni decreti per cui si t posto alcun ordine nella Chiesa e riparo a gran 
*• numero d* abusi pernitiosi i quali prinia regnavano impunemente : Che dopo il 
** Concilio gli Ecclesiastici vivono con maggiore regolamento: Che In Disciplina si 
** mantiene con maggiore edificazione nc Moni ster j : Che per la istituzione de* Semi • 

T o». I. '5 
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i. Sia messo da canto , che in queste partile si mostra di significare , 
clic in quel Concilio intervenissero quattro soli Apostoli e non cinque : li 
pur la più fondata c la più cornuti^ sentenza è, clic fossero cinque: Però 
clic oltre a Pietro , Paolo > Giacomo , c Barnaba clic sono ivi da S. Luca 
introdotti a parlare ; S. Paolo nell’ Epistola a’ Calati narrando il suo viag- 
gio in Gerusalem , fa menzione d’ aver quivi trovato ancor S. Giovanni. 
3. Ma vengo alla falsità più grave ; la qual’ è, che in quel Concilio si ri- 
ducessero tutti i Cristiani abitanti in Gerusalem : Ciò dal Soave c da co- 
loro eh* egli ha seguiti si vuol far credere a fine di quindi trar conseguenza , 
che non i soli Vescovi , ma tutti ed Ecclesiastici , c Laici abbiano il diritto 
della voce ne’ Concilii ; con qual fondamento gli Erotici hanno tentato di 
contraddir il valore del Tridentino ch’escluse i Laici dall’esercizio di questa 
giurisdizione. Ma nè pure gli stessi Ccnturiatori (a) di Maddcburgo , ardi- 
rono di pronunziare , che nel Concilio degli Apostoli tutti i Cristiani fos- 
sero ammessi a trattar quegli alluri di Religione : contentandosi ultra gli 
Apostoli c i Proti , d’ introdurvi non poclii altri. E nel vero l’ aifermazion 
del Soave riesce allatto incredibile. Eransi convertite in quella Città intorbo 
a tre mila persone alla predica di S. Pietro ( h ) il giorno della Pentecoste: 
Indi , allora clic per miracolo del medesimo Apostolo il zoppo (c) fu risa- 
nato ; se nc fece novello acquisto di cinque milu : E dipoi negli Atti Apo- 
stolici {<!) leggiamo alcune aggiunte notabili di conversioni. Or come pote- 
vano tutti questi raccorsi a Concilio in Gerusalem , quando il Cristianesimo 
perseguitato non vi possedeva Tempio uè albergo agiato d’ alcuna sorte ; 
ma solo trovava ricovero in piccole case (e) ove andava spezzando il sa- 
lutifero pane, come si ha da S. Luca? Senza che, sarebbe stato per verità 
un degno Concilio chiamar ivi a dir le sentenze sopra i negozii del Cielo 
una turba immensa d’ idioti , di femmine , c di fanciulli. Dice , è vero, il 
divino Istorico ; Tane placuil Apostoli s , et seniorihus , cum orniti Ec- 
clesìa , elicere viros ex cis , et miltere Antiochiam cum Paulo , et 
Barnaba. Ma chi non sa , che il . nome di Chiesa , il quale secondo la 
sua origine importa Convocazione , spessissimo si piglia nelle sacre lettere 
per qualunque moltitudine d’ uomini ragunati ad un verto fine ? Anzi di 
ciò non mancano esempli eziandio negli Autori profani non sol Greci, ma 
Latini ; e specialmente presso Plinio nell’ epistola centesima undecima. 

•* narj si forma un numero infinito di eccellenti Pastori e di Ministri esemplari : 
« Che si sono tolti i disordini delta simonia , ristabilita la residenza e Cordine e il 

* decoro nel culto pubblico e la subordinazione naturale e primitiva nella Chiesaz 
» E che in fine sebbene per le ordinazioni di quel Concilio non siasi posto rimedio 
** a tutti i mali, si è non ostante rendalo alla Chiesa ima parte detta sua purità e 
f si è levata su da queir abisso di corruzione e di disordine che C avea interamente 
» sfigurata. Dopo questa prolissa confessione io non so certo come il Chiosato!* possa 

* poi escusare il plauso ch'egli fa a quella maligna denominazione d’Iliade di mali , 
»• onde il Soave insultò il Concilio. Se non volesse pur dire che la opposizione dei 
» suoi desiderò Io condusse, e nou una sol volta, a questo mal passo. Perchè vo- 
» ieudo egli apparire amiro del vero, lo dice talora ; e non volendo essere nemico 
» della satira e della malignità, è costretto a pentii si d’ averlo detto, o a diinen* 
» tirarsene». 

la) Centuria t. Uh. i. cap. q. pai 51 7 . 

(/>) Jet. JpOst. cap. 2 . 

(c) Jet. cap. 4 * 

(d) Cap. 5. e 6 . 

(e) Jet. cap. 2 . 
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4- Assistettero ben ivi dunque co’ santi Apostoli forse altri Vescovi , c 
sopra ciò i Sacerdoti ed alcuni altri pochi Fedeli che fecero applauso al 
decreto di scrivere a quei d’ Antiochia , secondo il parer di Pietro c di 
Giacopo : ina nè quelli furon più che tenuissima porzione di tanti mila 
Cristiani , nè s’ intromisero nella decision della causa. Possono e sogliono 
alcuni Laici di riguardevole dottrina , dignità , o prudenza venir introdotti 
ne’ Concilo ; ma questi pur come consiglieri ; non come giudici : E cosi 
ha costumato sempre la Chiesa , e ne veggiamo un illustre esempio nel 
Concilio Calccdoncsc. 


CAPO DUODECIMO. 

Se i presupposti del Soave siano veri intorno al Concilio Niccno. 

i. Segue a dire , che durando le persecuzioni contro alla Chiesa , le 
quali impedivano il commcrzio; le controversie non uscivano d’ una Città, 
o al sommo d’ima Provincia; c perù a quietarle non fè bisogno di generali 
Adunanze fin al tempo di Costantino, lo potrei qui mostrare che prima 
di Costantino furono nella Chiesa ben dicce Eresie , le quali non si con- 
tennero in una provincia , ma si diffusero in ogni parte: cominciando da 
quella di Simon Mago chiamato primogenito del Demonio da Ignazio Mar- 
tire , e seguendo con 1’ altre de’ Nazareni , d’ Ebione , di Carpocrate , di 
Cerdone , di Valentino , di Montano , di Prassca , di Novato , di Manate. 
Ma non posso farmi a credere che tutto ciò non sovvenisse ad un uomo 
non pellegrino nell’ Ecclesiastiche Istorie qual era il Soave. Onde non vo- 
glio imitare In lui quel che riprendo in lui, cioè la poca sincerità di ca- 
villar tutte le parole o scritte nel Concilio, o pronunziate da quelle perso- 
ne dotte che v’assistevano. E regola si de’Dialettici, si dc’Lcgisti, favorevole 
alla riputazione degli uomini , che ogni detto capace di molti significati, 
in dubbio s’interpreti in quel significato ch’è vero. Però ini giova d’inten- 
dere che ’l Soave parli non di qualunque Eresia, ma di quelle che a pri- 
mo aspetto avevano qualche apparenza, e si professavano da persone che 
professassero insieme il culto di Cristo c la credenza della Scrittura; onde 
si richiedesse Congregazione di fedeli per esaminarle. 

a. Entriamo in un altra questione eli’ assai più montn. Soggiugne, che poi- 
ché Dio si degnò di concedei' pace alla Chiesa nell’ età felice di Costanti- 
no, insorse l’ Eresia d’Arrio, la qual diede occasione a quel Principe di con- 
vocare un Concilio da tutto il suo Stato in Nicca: c che tal Concilio fù 
dapprima soprannominato Grande, e Santo: ina non Ecumenico, nè Gene- 
rale : Che poi nell'età seguente ottenne i titoli detti poc’ anzi: perchè si co- 
me la Terra ubbidiente a’ Romani Cesari, benché non contenesse la decima 
parte del Mondo; per adulazione chiamavasi tutto il Mondo, cosi quel 
Concilio adunato da’ Vescovi di tutto il Romano Imperio si chiamò Concilio 
generale di lutto il Mondo: Ed allo stesso modo poi nc’ succeduti secoli 
fin’ alla division dell’ Imperio il titolo di Concilio Ecumenico si diede a 
quelli che da’ Successori di Costantino furono raglinoti di tutto l’ Imperio 
Romano. 

3. Questa narrazione ha due intenti pemiziosissimi. L’uno, col pre- 
supporre che quel primo Concilio, ed indi i seguenti fossero congregati per 
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autorità sola di Costantino c de’Succcssori , è il dar tacitamente a vedere 
che la podestà di chiamare i Conciiii risegga ne’ Cesari, e non ne Papi. 

4- L’altro, col dimostrar che l’aggiunto d ' Ecumenico al Concilio Pi- 
ceno non fosse nè originario, nè proprio, ina susseguente, ed abusivo, è il 
far -credere che ’l titolo ò! Ecumenico sia un epiteto accidentale ascritto ad 
alcuni Conciiii, non per la loro natura intrinseca che gli distingua da' Si- 
nodi particolari, ma per l’estrinseca universalità di quel Dominio profano, 
dal quale furono convocati i Vescovi che v 'intervennero. 

5. Or sì come son false le conclusioni, così son falsi i principi» che il 
Soave va seminando a fine di persuaderle: con imitar egli in questo l’ar- 
tifìcio che ne’ Poeti loda Aristotile; cioè di supporre nel principio de’dram- 
mi alcune cose non conosciute allora dagli uditori per rilevanti, e però 
non esaminate nè osservate per indegne di credenza; dalle quali poi nel 
processo della favola nascano quegli accidenti maravigliosi che *1 poeta vuol 
fingere. Non è mio proponimento d’ introdurre qui una deputazione dogma- 
tica intorno all’ essenza ed all’ origine de’ Conciiii : mi contenterò di con- 
futar con una brevissima prova ciò ch’egli aiferma senza veruna prova. 

G. Non à vero che ’l Concilio Niceno si congregasse con l’ autorità sola 
di Costantiuo. Lasciando 1’ altre più lunghe, o meu chiare dimostrazioni; 
nel sesto Sinodo Generale celebrato, 1 non in Roma, ma in Costantinopoli, 
apertamente si narra che ’l Concilio Niceno fu congregato da Silvestro in- 
sieme e da Costantino. Ma dovendoci tornar altrove questa materia alle 
mani, quivi renderemo palese come e quel Concilio , e i ragunati dappoi ri- 
cevettero l’autorità dalla convocazione de’ Papi e non degl’ Imperadori: I 
quali vi s’intromettevano, non perchè avessero giurisdizione in cause spi- 
rituali; ma perchè possedendo essi grandissima parte della Cristianità, il 
Concilio si celebrava sempre in'lor Terre; ed erayi divieto (fl) di tener 
Collegi! ed Adunanze fuor di loro conscntiiuciito per sospetto di sedizione : 
Senza che il tutto faccvasi a loro spese ( 1 ). 


(<i) Vedi il Bellarmino Uh . 1. de Conciliis cnp. i 3 . 

(1) Meriterebbe a questo passo di essere consultato il secondo tomo di una 
nuova onera iu Francese stampata » Strasburgo sulle due Podestà. Noi ci conten- 
teremo di aggiugutre ciò, che il celebre, v dotto Vescovo del Puy nel libro intito- 
lato: Pejense des Jctes da Clet'gè de Prence 1 (P. i. pag. 69.) scrive in questo 

proposito: « Qualunque parte siasi voluto dare all'autorità secolare uella convorazion 
*• de'C-onrilii, bisogna rinunziare a tutti i principj della Cattolicità, o convenire, che 
* tocca ^U’autorità Ecclesiastica decidere, se questa convocazione sia necessaria, ed 
« utile alla Religione; che tocca ad essa ordinare per lo motivo della ubbidienza 
« Canonica a' Prelati, che debbono comporre questi Conciiii, di recarvisi al tempo, 
»* e al luogo indicali j se non hanno giuste ragioni, che ne gl’ impediscano. D’altra 
w parie certissimo è, che l’autorità Ecclesiastica dchbe indispensabilmente concer- 
tarsi colla Secolare; che non può far senza il consentimento di Lei per adunare, 
*• e celebrare un Concilio; che vanamente ni» ni testerebbe a questo cileno le sue in» 
Icnziotii , se questa non le somministrasse un territorio proprio al lenimento del 
«Concilio; se non permettesse a’ Prelati, che da lei dipendono, di andarvi, e di 
m rimanervi per tutto il tempo necessario; se non proteggesse la libertà del Concilio* 
«allorché si può leniti e, che non sia turbata dalle violenze, e dalle ostilità. Si sa 
«ancor», che gl* Irne eradori Cristiani, gli Stati de* quali contenevano lina grandis- 
« sim a parte della Chiesa Cattolica, concorrevano alla celcbrazion de* Conciiii cogli 
«ordini, che davano a 'Governatori delle Provincie, ed a’ Maestrali delle Città, per 
« facilitare il viaggio de* Vescovi , e perchè fossero spesati e nel loro cammino, e 
« nella loto dimora. Ma nou c mvu vero, che tulio ciò, che nella couvocaziou dei 
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7. Appresso nè anche è vero che quel Concilio fin da’suoi natali non 
fosse chiamato Ecumenico. Due certissimi testimonii e contemporanei il 
convincono: (a) Eusebio nella Vita di Costantino, dove gli dà questo nome, 
come appare dal testo greco; c Sant' Atanasio ( b ) che spessissime volte cosi 
l’appella ri quali aincndue avendo scritto manzi al Costantinopolitano, che fu il 
secondo universale; non pub sospirarsi che indi traessero questa dinomina- 
zione. Conferma ciò un fatto notabile che da Niceforo (c) è raccontato. 
Narra egli che due Vescovi detti Crisanto e Musonio morirono avanti che 
potessero segnare co’ nomi loro i decreti di quel Concilio : e che gli altri 
compagni andarono alla lor sepoltura, e gli pregarono, se cosi era piacer 
di Dio, a congiunger l'upprovazione loro al corami parere contenuto in una 
scrittura ch’ivi lasciarono: Ritornati il giorno appresso la trovarono soscritta 
con queste parole: Crisolito e Musonio, i quali co’ Padri congregati net 
primo santo Ecumenico Sinodo consentiamo. Ora, o il menzionato rac- 
conto si riceve per vero, e la proposiziou del Soave rimnn distrutta; o si 
rigetta per falso, ed ove anche ciò sia, certo è clic Niceforo come perito 
deU'untichità ecclesiastica e delle memorie di Grecia in cui nacque e visse; 
potè ben per avventura prestar credenza ad un caso particolare ancora che 
falso; ma sapeva meglio assai del Soave come in prima il Concilio Niceno 
s’ intitolasse. Onde se ’l titolo d’ Ecumenico gli fosse venuto di poi , non 
l’ avrebbe cosi scioccamente posto nella soscrizione di que’ due Vescovi. Sì 
come chi mentovasse ora qualche scrittura , nella quale cent’ anni souo si 
nominasse un Cardinale, non sarebbe sì stolto clic la riputasse, e la rife- 
risse per autentica posto che ivi si contenesse il moderno titolo d’ Emi- 
nenza. Ma poco al fine rileva se questo determinato vocabolo fosse anche 
uè’ primi tempi usato col Concilio Niceno , quando abbiamo certezza, che 
fu riconosciuta in lui quella piena universalità ed autorità che ’l vocubolo 
significa, e porta. 

8. In terzo luogo ha sì poco fondamento la derivazione tratta dal Soave 
del nome Ecumenico nel Concilio della pienezza dell’ Imperio d’ onde fu 
raunato; che da' paesi Occidentali soggetti all’Imperio non convennero \d) 
quivi se non tre Vescovi ed alcuni pochi Preti, come si legge nel quinto 
Sinodo Generale, e come dalle medesime soscrizioni del Niccno si comprende. 
Tanto che il Cardinal di Perron, per sostenere come tuttavia quel Conci- 
lio fosse in verità Ecumenico, va conghietturando che venisse ivi qualche 
Legato a nome comune de’ Vescovi d’ Occidente. Ma di questa legazione 
non appare alcun' orma in tutta 1’ Antichità: Onde la più vera , e la più 
robusta difesa è che il Concilio Niceno con podestà legittima fu intimato 

» Coocilii vi ha di spirituale, voglio dire il giudizio de’ motivi , die esigono questa 
« convocazione, e ('obbligazione canonica di ubbidirvi, imposta a tutti coloro, che 
» vi sono soggetti, è dì pertinenza della Ecclesiastica autorità ». 

{a) lÀb. 3. cap. 6 . 

(4) Pegganti le tue Opere greco-latine stampate in Parigi fanno 1617. neW Ora- 
zione prima contra Amano! pag. 288. e seguenti ; e nella seconda pag. orx, e nrl- 
t Epistola de Dccretis Nicamis coolra Ariianus pag. - l5 1. e 'ib" r in lib.de Synodia 
A riimnen. et Seleucieo. pag. 883, e 88y. et io Epistola ad Africaoos pag. <po. et se- 
lf ue liti bus. 

(el Lib. 8. cap. z3. vedi il Baronio alt anno di Cristo 3a5. 

(il) Quid concorso di Pescovi si richieggo nlftssenta di Coneilio Generale, ben 
lo traila il Suore 1 de Fide disp. II. seti. 2. 
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ed aperto a tutti, e per Ecumenico fu poi confermato e ricevuto; c che 
perii l’assenza di molti non gli tolse il titolo e le prerogative d’ Universale', 
dì come avviene in tutte l* altre Diete c Congregazioni. In prova di che 
reggiamo che l'Efesino si stimò per legittimo e pieno a bastanza con venire 
alla condnnnuzion di Ncstorio prima che i Vescovi Occidentali arrivassero 
in Efeso. 

q. Per contrario nè altresì è vero, che dal solo Dominio Romano ve- 
nissero i Vescovi al Concilio di Nicea. Vi fu anche Giovanni Vescovo «Iella 
Persia, dal tpiale si legge registrato il nome in piè dello stesso Concilio , 
e ne fa memoria Eusebio che vi stava presente. Anzi Gelasio Ciziceno che 
nc scrisse gli Atti, comincia: Le cose fatte nel santo, grande , ed uni- 
versale Sinodo congregato da tutte le Provincie per così dire delT Imperio 
Romano , e della Persia: E come Vescovo della Persia annovera nel pro- 
cesso il mentovato Giovanni. Ora è noto, che la Persia non soggiaceva in 
Veruna forma all’ Imperio nel tempo di Costantino. E chi ne volesse più 
sicura testimonianza legga in Eusebio i vicendevoli uiìicii che passarono fra 
Costantino e Sapore Signor di epici Regno. 

io. Nè questo solo Vescovo vi si trovò del Dominio Persiano: v’ in- 
tervennero parimente cinque Vescovi dell’ Armenia maggiore (i) , la qual 
siti da Filippo Cesare fu separata dall’ Imperio di Roma e data in poter ai 
Persiani. Onde per tal cagione gli abitatori furon chiamati Persarmeni , 
come in Evagrio s’impara; iniìncbè al tempo di Giustino, cioè molto dopo 
al Concilio Niceno, per la fierezza «lei trattamento Persiano rifuggirono alla 
protezione c si riposero sotto la dominnzion de’ Romani. Or questi cinque 
Vescovi delfArmenia maggiore son descritti nel Catalogo del Concilio Niccno. 

Per tanto nè si può dire clic i Vescovi per congregarsi in Nicca si 
movessero dal solo comandamento di Costantino , ma d’ altro Supcriore 
clic avea dominio spirituale oltre a’ confini temporali di Cesare : non po- 
tendo esser tratti da spontanea vagliezza a lasciar sì ampie Diocesi di te- 
nera Cristianità, e a prender i disagi e le spese di sì luughi e ardui viaggi: 
nè che ne’ Concilii la dinominazionc d’ Ecumenici non sonasse altro ehe 
T esser eglino raccolti da tutto 1' Imperio di Roma. 

Certamente, che a queste sì autentiche e sì gagliarde ragioni gli Ere- 
tici trovino varii schermi, non mi riesce maraviglioso : perciocché gl’ intel- 
letti trinceratisi pertinacemente in un’ opinione non mirano lé fortificazioni 
dell’altra con l’occhio degl* ingegneri per esaminarle, ma con quello de’boni* 
bardieri solo per batterle. La maraviglia è che quest* uomo si fidatamente 
pronunzi i quello a cui sì fortemente ripugna I’ antica Istoria, senza far di 
ciò veruna menzione, ma quasi fosser avvenimenti sì certi, com’è che Giu- 
lio Cesare fu Dittatore. 

(0 Vengasi il Codice de’Cnnoni Ecclesiastici ripubblicato da' Ballerini nel terzo 
tomo di S. Leone M. col. 56. Anzi nel catalogo de’ Padri Niccni datoci dai P. Amort 
dal Codice Chiemeuse del Secolo Vili, contatisi non cinque, ma sei Vescovi dell’Ar- 
menia Maggiore. 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Se il Soave insegni vero intorno al nome d’ Ecumenico attribuito 
a’ Concilii celebrati dopo la division dell' Imperio. 

i . Afferma egli con la medesima sicurezza , che dappoiché 1’ Imperio 
dell’ Oriente fu occupato da’ Saraceni , e quello dell’ Occidente diviso fra 
varii Signori; il titolo di Concilio Ecumenico appresso alla Chiesa Greca 
rimase in qac' Concilii clic erauo composti di tutti c cinque i Patriarchi : 
ma che nelle regioni nostrali fu dato a quelli che si adunarono dalla parte 
del Cristianesimo ubbidiente negli affari ecclesiastici al Pontefice Romano. 

Questa narrazione è futta con termini in parte falsi, in parte impro- 
prii, ed al medesimo fine che ili sopra accennammo; cioè di snervare l'au- 
torità de’Concilii Ecumenici ; mostrando che questo sia vocabolo equivoco, 
e ili varia significazione , e però non possa aver una certa natura , dalla 
quale germoglino proprietà certe, c determinate d' infallibilità, c di podestà 
universale, quali da’ Cattolici sono ascritte a que’ Concilii a cui essi danno 
si fatto nome. 

Purla egli, dico , impropriamente ; perchè il titolo d’ Ecumenico non 
dinota intervenimento nè de’ cinque Patriarchi , nè delle Chiese ubbidienti 
al Papa; ma dinota un Concilio di tutto il paese Cristiano, il quale o tutto 
vi sia concorso, o tutto vi sia stato legittimamente chiamato, o siasi cele- 
brato il Concilio a nome di tutto, c di poi tutto l’abbia ratificato. Vero è, 
che essendo tutto il paese Cristiano partito sotto la cura de’ cinque Pa- 
triarchi, viene in conseguenza, e non in virtù del significato, clic quel Con- 
cilio sia Ecumenico dove concorrono le Chiese le quali soggiaciono a’ cin- 
que Patriarchi. Siccome, per esempio, il titolo di Successor di San Pietro 
significa esser Vescovo, e non, Signore, della Città di cui San Pietro inori 
Vescovo, cioè di Roma: ma perchè di fatto chi è Vescovo di Roma è an- 
che Signor di Roma; però di fatto ed in conseguenza, e non perchè il vo- 
cabolo nell’ intendimento comune significhi ciò , chi è Signor di Roma è 
anche successor di San Pietro. Anzi mi trovino i difensori ilei Soave che 
nel Costantinopolitano primo intervenissero i sudditi de’ cinque Patriarchi : 
V’ intervennero i soli Oraci, c vi furono chiamati i soli Greci: E pura è fuor 
di dubbio che gli conviene la denominazion il’ Ecumenico. Perché? percioc- 
ché fu come tale approvato da San Damaso Capo della Chiesa Universale. 
È ben il vero che, siccome in tutti gli atti legittimi, cosi in questo, non 
si può far valevole accettazione, o ratificazione, che vogliano dira, da colui 
a nome del quale non si fece quell’ alto : E peri), benché il Concilio di 
Oranges, ed altri sieno stati approvati dal Papa e ricevuti da'Cattolici con 
tutto questo non avendo que’ pochi Vescovi d’ una sola ragione inteso ili 
operare a nome universa! della Chiesa, come operarono i Padri Greci nel 
primo Costantinopolitano; quindi è che nè i Papi gli approvarono come di 
tutta la Chiesa , nè tutta la Chiesa gli ratificò per tali. 

a. Ha poi vizio non d'improprietà, ma di falsità la seconda parte dal 
Soave affermata, la qual’ è , che ’l titolo d’ Ecumenico nella Chiesa Occi- 
dentale siasi attribuito a’Concilii raccolti da que’ soli paesi che ubbidiscono al 
Romano Pontefice. Fu attribuito dagli Occidentali all’ ultimo Costantinopo- 
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titano dove concorse tutta la Chiesa a condannar Fozio: Fu attribuito ai 
Concilio primo di Lione sotto Innocenzo Quarto , a cui egli invitò i Pre- 
lati, e i Principi di tutto il Mondo Cristiano , c vi convennero con 1’ Im- 
pcradore di Grecia i Patriarchi di Costantinopoli, e d’Antiochia: Al secondo 
di Lione sotto Gregorio Decimo, di cui I 1 Istoria riferisce pur tale invito , 
e la presenza d’ Ambasciadori mandati dall’Iinperador della Grecia : Al se- 
condo di Laterano sotto Innocenzo Secondo, al ([itale un smagliante invito 
fatto, c ’l concorso di mille Vescovi narra I* Istoria : Al terzo di Laterano 
sotto Alessandro , a cui parimente furon chiamati tutti , come testifica Ro- 
berto nell'Aggiunta a Sigcbcrto. Per lo stesso concorrimento di quasi tutti 
i Greci o personalmente, o per loro Procuratori, dice il Surio, che niuno 
di sana mente dubita se il quarto di Laterano sotto Innocenzo Terzo fosse 
Ecumenico. Altresì a quel di Vienna in Francia sotto Clemente Quinto 
tutti furono convocati, e vennero i Patriarchi d’ Alessandria e d’Antiochia. 
E finalmente lo stesso ha luogo in quei di Costanza , di Fiorenza , e nel- 
l’ ultimo di Laterano sotto Giulio, c Leone. 

3. D'altri Concilii, di cui nop provasi nè l'invito, nè la presenza, nè 
l’accettazione universale de’ Cattolici , può esser ancora incerto il titolo, e 
il valor d’ Ecumenici. Dissi, nè l' invito, nè la presenza, nè l' accettazione; 
perciocché, siccome dimostrai nel capitolo antecedente, la presenza univer- 
sale non convenne al piceno, nè al primo d’ Efeso quando fu condannato 
Ncstorio; ma fu bastante che precedesse l’invito legittimo, e che ne seguisse 
l’accettazione universale: E come dianzi considerai, nè la presenza, nè l’in- 
vito universale fu al primo Concilio di Costantinopoli: e nondimeno bastò 
1' esser tenuto a nome universal della Chiesa , c 1’ esser poi ratificato per 
universale da tutta la Chiesa. 1 

4- E ben verità ch’cssendo stato presente il Sommo Pontefice ad alcuni 
Concilii non chiamati da tutto il Mondo Cristiano, ed avendoli confermati, 
furono ricevuti nelle materie di Fede come infallibili al pari degli Ecume- 
nici: Il che dimostra ciò che il Soave non vorrebbe, e ciò che sotto al- 
tri nomi va egli offuscando: cioè l’autorità infallibile del Pontefice Romano 
nel decidere le questioni di Fede. Ma in latti il vero è come il Sole : 
Quelle stesse nuvole che lo ricuoprono, tramandando sempre qualche parte 
della sua luce. • 

5. Questa Introduzione ho giudicato di premettere, acciocché il Let- 
tore con passi piò certi entri c proceda noli’ ordine de’ racconti. E in’ è 
piaciuto divider l’ Opera in Capi per la mistura che vi ha d’ Istoria, e d’ 
Apologia, e per l’ intrecciamento di molte materie scientifiche, benché non 
disputate per professione , e con 1’ asprezza delie Scuole : Talché potendo 
i Lettori esser di vario intendimento, e di vario gusto; è opportuno che, 
per così dire, in capo d’ ogni sentiero si faccia loro manifesto s’ è piano, 
o scosceso, ed a qual termine gli conduce ; affinché sia libero n ciascuno, 
se gli paresse, il non interromper la narrazione retorica con le uscite apolo- 
getiche, e il trattenersi nell'amenità degli affari civili, senza toccar la spi- 
nosità delle quistioni dogmatiche. Nè questa divisione per Capi eziandio ne’ 
■puri racconti è senza esempio d’ illustri Autori , come di Svetonio , e di 
Floro tra gli Antichi (o tal distinzione sia de’ medesimi Scrittori, o di co- 
loro 'che hanno poi conosciuto di beneficare con essa i loro componimenti) 
e di Filippo Comineo, di Giovanni Villani , e d’ altri fra’ moderni. Ma in 
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ogni caso non perchè Omero non distinguesse m libri i Poemi suoi, è bia- 
simato il costiune di poi seguito di distinguerli e di porre innanzi a cia- 
scun libro gli Argomenti: Onde non saria titolo di riprensione, ma di mag- 
gior commendazione I' esser inventore di nuova chiarezza non usata dagli 
Antichi; siccome nè nncora essi ebbero in costume ne’libri loro le Tavole: 
con le quali s’ è agevolato da’ moderni il viaggio litterario, quanto il ma- 
rittimo col Bossolo. 



Tom. 7 . 
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LIBRO PRIMO 


amsimasa® 


Stalo del cristianesimo nel principio del Secolo decimoscsto di nostra 
salute: Origine ed evento del falso Concilio Pisano: Indulgenza pro- 
mulgata da Leon Decimo: impugnazioni di Lutero contro ad essa, a 
poi contro ad altri dogmi della Fede : Monitorio spedito contro Lu- 
tero dall Auditor della Camera: Commissione della stessa causa 
al Cardinal di Pio Legato allora in Germania: Colloquii fra lui 
e Lutero : Appellazione di questo dal Cardinale come da Giudi- 
ce sospetto. UJJicii contrarii fatti col Sassone dal Legalo e da 
Lutero: I secondi prevalgono, e perchè. Timor di Lutero ed ap- 
pellazione di lui al futuro Concilio. Dichiarazione che fra tanto 
promulga il Papa sopra il valore dell Indulgenze. Morte di Mas- 
similiano Cesare ed effetti di essa. Nunziatura di Carlo Miltiz 
al Sassone con opportunità di portargli la Rosa d' oro; ma prin- 
cipalmente per la causa di Lutero. Come fosse accollo. Continua 
due anni nel trattato con diligenza, ma non con prudenza. Suoi 
ragionamenti con Lutero, e lettere scritte da questo al Pontefice. 
Solenne disputazione di Lipsia tra Carlostailio e Lutero da un 
lato, e tra Giovanni Echio dall altro. Principii dell' Eresia di 
ZuingUo nell' Elvezia. Condannazione della dottrina di Lutero in 
varie Univcrsilit. Bolla di Leone conira di esso. Abbruciamenlo 
de’ libri di Lutero in alcuni lunghi per esecuzion della Bolla. 
Scambievole arsione solennemente fatta da Lutero in IVilember- 
ga delta stessa Bolla, di tutto il Corpo Canonico, e d’ altri libri. 
Nunziatura a Carlo Quinto nuovo imperadore del Caracciolo, ed 
insieme dell' Alcamiro al quale specialmente è commesso il nego- 
zio di Lutero. Propizia disposizione trovata in Carlo , ed esecu- 
zione della Bolla in Fiandra. Difficoltà scontrate e superale per 
darle effetto in Colonia c in altre Città della Germania. Dieta 
Generale tenuta da Carlo in V ornuizin. V aria inclinazione de’ 
suoi consiglieri e d' ogn altra qualità dì persone intorno alla cau- 
sa di Lutero. Si propone dalla Dieta di promulgar contra i Lu- 
terani un bando Imperiale. Ragionamento di tre ore fatto quivi 
dall Aleandro. Chiamala, e venuta di Lutero con salvocondotto. 
Interrogazioni cd ammonizioni fattegli nella Dieta, « sue risposte. 
Spavento che i suoi fautori pongono alla Dieta. Vjjicù interposti 
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con Lutero privatamente da que' Principi, a sua pertinacia. Licen- 
za data quindi a Lutero. Partenza di lui , e volontario rapimento 
per via. Bando Imperiale promulgato conira la sua persona , la 
sua Fazione, o la sua Dottrina. 


CAPO PRIMO. 

s 

Stato del Cristianesimo avanti T Eresia di Lutero 
c qualità di Gitdio Secondo. 


) ■ Irli giova d’incominciar la mia Narrazione «l’onda appunto l’ incomincia il 
Soave, affinché camminando noi sempre di compagnia, io possa ammonire 
i Lettori successivamente in que’ passi dov’ egli nel condurli o cade per 
ignoranza, o cerca di farli precipitar per inganno. 

Nel secolo XVI della nostra salute durava la Scisma e 1 ’ Eresia nel- 
P Oriente punita dal Cielo con pena egualmente grave e dolorosa anche a’ 
Regni Cattolici, cioè con la tirannia de' Turchi: i «piali poco innanzi aveano 
espugnata la Reggia di Costantinopoli; ed opprimevano al medesimo tempo 
la parte colpevole della Cristianità col giogo, c l'innocente col terrore : là 
dove nell' Occidente la vera Fede regnava per poco incontaminata ; rima- 
nendovi quasi invisibili alcune minute macchie d’ignobili e disprczzate Eresie 
seguitate da picciol gregge d'uomini rustici ed idioti; ch’eran reliquie o de- 
gli anticlii Valdesi , o de' seguaci di Giovanni llus condannato e bruciato 
un secolo prima nel Concilio di Costanza. Ma di queste neglette reliquie 
accadde ciò che suole avvenir ne’ contagii ; ne’quali talora la trascuragginc 
d’ arder un sucido pannicello fa dopo qualche tempo ripullular d'improvviso 
più fiera la pestilenza. 

a. Di simiglianti calamità aveano dianzi recato «pialche timore le con- 
tenzioni de’ Principi col capo delln Religione; E nondimeno essendosi quelle 
felicemente composte ; da più debole , e vile autore fu di poi originata sì 
gran ruinn dell’Europa. Le discordie fra ( a ) Giulio Secondo e Luigi Duo- 
decimo Re di Francia scomunicato da lui, congiunte con l’ambizione d’al- 
cuni Cardinali, ciascun de’ quali, com’è natura di «piesto vizio sperava che 
nelle tempeste della Scisma gli dovesse venir in mano la Nave di Pietro ; 
avevano dianzi suscitata nella Chiesa una terribil procella. Perciocché se- 
paratosi Luigi dull’ ubbidienza di Giulio , c confortato dalle promesse di 
Massimiliano Imperadore avverso parimente al Pontefice , intimò e raglino 
col mezzo de’ Cardinali già detti un Concilio in Pisa , a fine , come spar- 
gevano, di riformar la Chiesa nelle membra, c nel Cupo, cioè nel Papa; c 
con disegno di deporlo. Ma i Pisani costretti dulia Repubblica Fiorentina 
a cui soggiacevano, con aperta esecrazione dicron ricetto a quella Congrega 
come a sacrìlega; e non s’astennero da tutti i segni di disprezzo e d’ ab- 
bonamento: esclamando il popolo con libera indegnazione, essere molto più 
bisognoso di riformazione ciascun di quei congregati , clic coloro per cui 
riformazione dicevano di congregarsi. 11 Clero non solo ricusò d’intervenire 

(a) Gioviti, e Guiccinrtlino urli’ Istorie di que' tempi. 
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alle funiioni sinodali; ma non altrimenti che fonato dall’ Imperio della Re* 
pubblica s’indnssc a conceder loro comodità di Chiesa c di paramenti. Fu 
poi trasportato quel Concilio a Milano con gran piacere de’ Prelati Francesi; 
i quali insieme col Cardinal d’ Àibret vi concorrevano per solo timore del 
Re; e però attendevano cupidamente ogni destro di poterlo disciorre. Ma 
in Milano con vilipensione dell'autorità Reale furon ricevuti non come Car- 
dinali , Grado riveritissimo nella Cristianità , ma come uomini pestiferi e 
scellerati, c comete di sciaguru nc'paesi dove giugnessero. Anzi non ostante 
che i Fruucesi riportnssono la mcmorabil vittoria di Ravcnnu e conduces- 
sero prigione a Milano il Cardinal Giovanni dc’Medici Legato dell’ Esercito 
Pontifìcio, che poi assunto al Ponti fìcato prese il nome di Leon Decimo; 
non si tennero i soldati vincitori dall'andure con incmlibil frequenza a ve- 
nerar come Legato del \ icario di Cristo il lor prigioniero; ricevendone l’as- 
soluzione ch’egli uvea podestà di dar loro per aver combattuto contro alla 
Chiesa , con proinessione d’ astenersene per innanzi. Tanta nel popolo Cri- 
stiano è la forza dellu Religione, e tanto abbonisce di veder co’ manti di 
lei palliata o l’ ambizione , o la vendetta. 

3. Oppose Giulio a questo Concilio, (i) quasi un Forte che lo domi- 
nasse e lo battesse, un altro Concilio intimato in Laterano : consiglio che 
alcuni fa) attribuiscono a Tommaso di Yio da Gaeta General de’ Predica- 
tori e Teologo eminentissimo, che fu poi da Leone promosso al Cardina- 
lato : altri (&) al Cardinale Antonio del Monte San Savino Zio ed autore 
della fortuna di Giulio Terzo; il qual’ (c) Antonio avea da Giulio ricevuta 
la porpora in guiderdone d’ una scntehza data intrepidamente da sé nella 
Ruota Romana contra le iterate e ferventissime raccomandazioni dello stesso 
Pontefìce. E la ragion del consiglio fu il torre ugli Scismatici ogni appa- 
renza di voler provvedere con l’autorità d’ un Concilio alle presupposte neces- 
sità delia Chiesa in difetto del Papa; quando già il Papa medesimo, a cui 
toccava come a Capo della Cristiana Repubblica l’intimarlo, vi provvedeva 
a bastanza con un Concilio convocato da esso. Ma, come è solito che non 
s’accetta mai la soddisfazione per suilìciente quando il ricercarla non è ca- 
gione, ma colore dell’ alienarsi, quei del Concilio Pìsuqo rispondevano, che 
il Papa essendo già 6tnto prevenuto da loro , non era in tempo di chia- 
mar egli un Concilio ; anzi doveu comparir in quello dov’era stato da lor 
citato. Ora benché la Cristianità sempre rimirasse di malo sguardo questi 
perturbatori , e nè il Re Cattolico vi maudasse i suoi Prelati di Spagna , 
nè Massimiliano Cesare, come avea promesso, i Tedeschi; anzi permettesse 
che una Ragunanza di Prelati Germanici tenuta iu Augusta condannasse il 
Concilio di Pisa come scismatico; non si rasserenò tuttavia da questo tem- 
porale la Chiesa , se non come suol avvenire nelle discordie infistolite 
verso i Principi elettivi; cioè con la morte di Giulio: Perciocché i Cardi- 
nali scismatici deposti da lui ed esclusi però dal Conclave ricorsero tosto, 
ulla benignità di Leone che gli successe, c (</) presentatisi in abito privalo 

(i) Che in fine fu trasportato a Lione. 

(n) // Flavio ncir orazione fatta al suo Funerale , chi è registrala negli Annali 
del Bzovio. 

(b) Galee iardi no nel Libro io. 

Cappellone, ne ’ suoi Discorsi . 

[d) Guiceiardinu nel libro 1 1 * 
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solennemente nel Concistoro detestarono il Concilio di Pisa come scisma- 
tico (i) e si confessarono rei di quei falli, per cui li avea digradati l’ Ante- 
cessore. Onde ottennero il perdono e ricuperarono la pristina dignità. 11 Re 
di Francia parimente si riconciliò colla Chiesa: e fu ricevuto per legittimo 
il Concilio di Laterano che si proseguì e si tenninò da Leone. 

5. Morì Giulio, come testifica Francesco Guicciardino (a) quel seve- 
rissimo Censore di tutti > gran Personaggi c massimamente deTontcflci, con 
cgunl generosità c divozione. Fu dotato di spiriti eccelsi; a tal che se fosse 
stato Principe di dominio sol temporale , meriterebbe d’ esser contato fra 
gli Eroi. Ma è tanta la sublimità di quella virtù la qual si richiede in chi 
dev’essere adorato con soprannome di Santissimo, e come il Mezzano fra 
il Cielo e la Terra, che le imperfezioni invisibili negli altri uomini, in quella 
luce divengono mostruose. Oltre a ciò è sì difficile V empier con gli altri 
Principi insieme le parti di Padre nello spirituale e di competitore spesso 
nel temporale; che talora son ripresi dalla Fama come troppo interessati, 
o poco caritativi i Pontefici perchè hanno o difesi, o ricuperati que’ sudditi 
alla cui protezione gli obbliga il patto scambievole tra ’l Signore c '1 Vas- 
sallo. E tuttavia per difesa de’ loro Stati non hanno risparmiato al ferro 
eziandìo que’ Papi, ( b ) il cui nome dalla pietà de’Fcdeli è adorato negli al- 
tari. Era Giulio di cuor feroce ed iracondo. Ma sappiamo che questi im- 
peti, se talora combattono contro alla Virtù, talora combattono per la Virtù. 
Certamente senza una tal ferocia non avrebbe ricuperato egli alla Chiesa 
il più e ’l meglio del suo Dominio : il quale si vede assegnato a’ Pontefici 
con particolar provvidenza di Dio: perciocché dall’una parte non è si pic- 
ciolo che possa di leggieri il suo possessore soffrir violenze dalla possanza 
de’ Principi secolari: dall’ altra non è sì grande, clic il culto del Cristiane* 
simo si possa ascriver ad umano timore c non ad effetto di religione. 

6. E perchè incontro a Giulio comincia il Soave ad esercitare i snoi 
denti sempre mordaci; mi piace di qui produrne con sincerità c con bre- 
vità il mio giudicio. Trascorse egli per verità in qualche eccesso militare 
non necessario alla ricuperazione e alla conservazione dello Stato, e non di- 
cevole alla santità del Grado: Ma chi c sì perfetto che nell’azioni umane, 
e specialmente in quelle che non si fanno senz’ ardore e senz’ impeto non 
isdniccioli mai dagli angusti confini tra’ quali è rinchiuso l'onesto ? Noi sep- 
pero far i grandissimi e sapientissimi Santi, eziandìo nelle mortificazioni del 
corpo: onde S. Bernardo condannò per imprudenti ed indiscrete quelle che 
egli usate aveva lungamente in questa vita; dove, come insegna la Cattolica 
Fede contra la Pclagiana arroganza, non si ottiene mai una virtù o paci- 
fica da ogni passione, o sincera da ogni diffetto. Consideri ognuno se mag- 
gior lode meriti la fortezza e l’ efficacia di Giulio già vecchio in privarsi 
della quiete, ed in esporsi a tanti travagli c pericoli per risarcire il manto 
lacero di Sun Pietro ch’egli doveva portar indosso pochi anni, nè potea lasciarlo 
al suo sangue; o maggior biasimo perchè accesa una volta giustamente la 
bile, non la sapesse poi contenere da qualche vampa mcn regolata, come 
niun peritissimo Generale sa tener sempre in rigorosa disciplina le sue milizie. 

(0 Gli Atti di questo Conciliabolo, per altro assai magnificato da Edmondo 
Rirherio, furono nel lòri stampali a Parigi iu 4* y e servono di una rarità a certe 
librerie più insigni. 

(a) Ar/f i stesso Libro. 

\b) San Leone Nono. 
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7 . Ma lasciamo queste opposizioni fatte a Giulio non più dal Soave che 
da altri Istorici seguiti sempre da esso in ciò che scrivono contea i Papi. Ri- 
tornando all’ illegittimo Concilio di Pisa: Non è nè vero, nè aiTermato da- 
gli altri ciò che il Soave pronuzia - r che a convocarlo avesse necessitato 
I’ imperioso trattar di Giulio co’ Cardinali c co’ Principi. Quanto è a’ Car- 
dinali (a ) , abbiamo dagl’ Istorici di quel tempo concordi in ciò, e niente 
parziali a’ Pontefici, che il mantice della Scisma fu, come sopra accennam- 
mo, l’ambizione di salir al Pontificato , promesso a ciascun di loro dal- 
1 ’ Amor proprio. Dialettico fallace, che attento solo alle difficoltà in tutti 
gli altri, con escluder ognuno, inchiude per necessaria conseguenza sè stesso. 
Ed a’ Principi autori di quel Concilio non tanto dispiacque in Giulio il trat- 
tare imperioso , quanto il mansueto. Finché egli perseverò nella Lega di 
Candirai, non fu ripreso da loro per men quieto, e moderato che conve- 
nisse a Padre comune. Rappacificatosi co’ Veneziani cominciò a parere in- 
tollerabile: c perchè negò di ritornare nella mentovata Lega e rivolse le 
armi altrove ; si macchinò di deporlo come la face del Cristianesimo. 

8 . lo non ho verun rispetto nè pubblico nè privato verso Giulio Se- 
condo. Egli non ebbe che fare col Concilio diTrcuto: A tempo di lui non 
mosse guerra alla Chiesa l’ Eresia di Lutero : E in ciò che s’ aspetta al- 
l’onore del Pontcficato Romano, qualunque si fosse Giulio, sappiamo che 
assaissimi Papi furono santi, ed altri più rei di quanto si fosse Giulio per 
affennaziou del Soave c di chi si sia: Ma un ingenuo Scrittore non dee 
permettere o che la lode sia pacificamente posseduta per favor dell’Adu- 
lazione, e non per merito della Virtù, o che il biasimo rimanga impresso 
per ingiuria del Livore, e non per gastigo del Vizio: perchè l'uno c l’altro 
egualmente infievolisce quell’ efficacia onde il rispetto della Fama fu ar- 
mato dalla Natura per custodia dell'Onesto. 

9 . Dall’altro lato io non sarei lungi dal riconoscere in Giulio un ec- 
cesso in quella parte dove il Soave l’accusa del difetto. 11 riprende questi, 
ch’egli fosse poco applicato al ministcrio sacerdotale. Ed io per contrario 
m’avviso che Vegli forse o per colpa della natura, o del secolo non an- 
cora medicato dal concilio di Trento, fu in questa materia difettoso; tut- 
tavia in niuna altra cosa tanto noccssc, benché con retta intenzione c per 
accidente, quanto nell’ imprendere un’opera di Sommo Sacerdote, ma insieme 
di sommo Principe, e però supcriore alle temporali sue forze. Dico il nuovo 
edificio della stupenda Basilica di S. Pietro. Questa fabbricata dalla potenza 
divota di Costantino cd ormai distrutta da potenza maggiore , cioè dal 
Tempo, disegnò egli di rifondare in forma più magnifica della prima. Era 
Giulio portato dalla natia vaghezza ad opere gloriose. La qual vaghezza 
quando cerca sì ma non ha la gloria umana per ultimo fine, e la procura 
per mezzo di virtuose azioni, non è priva d’onestà secondo la dottrina de’ 
Padri. Avea special divozione al Principe degli Apostoli ; non solo perchè 
egli ne vivea Successore; ma perchè mentre fu cardinale ebbe il titolo, e 
la dinoiniuazionc dalla Chiesa dove si conservano le Catene del medesimo 
Apostolo: la qual egli fin d'allora adornò con un Portico riguardevole quale 
oggi si vede. Onde nel Pontificato accresciutesi in lui c le obbligazioni al 
Santo, c le forze per onorarlo; determinò d’ innalzargli secondo il disegno 

fa) Giovio, e Guicciardino sopraccitati. 
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di Bramante famoso Architetto il più nobil Tempio che fosse per avven- 
tura mai stato in Terra. Ma la pietà sontuosa d’nn Sitiamone allora è pie- 
namente lodevole , quando è accompagnata dalle ricchezze di Salamone. 
Per altro la magnificenza, quantunque sacra, vuol essere a proporzione più 
circospetta ne' Principi clic ne’ privati. Questi spendono il proprio: quegli 
Palimi , avendo per lor patrimonio le sustanze de’ sudditi. Pertanto quel- 
lYdifìcio materiale di S. Pietro rovinò iti gran parte il suo edificio spiri- 
tuale: perciocché a fin d’adunare tanti milioni quanti ne assorbiva 1* im- 
menso lavoro di quella Chiesa , convenne al Successore di Giulio far ciò 
d’onde prese origine l’ Eresia di Lutero , che ha impoverita di molti più 
milioni d’anime la Chiesa. (1). 

CAPO SECONDO. 

Qualità di Leon Decimo successore di Giulio : 
e Indulgenze pubblicate da esso. 

1. Succedette a Giulio per concorde ed interissima elezione de* Cardi- 
nali (a) Giovanni de’ Medici mentovato di sopra , non pur dotato d’ eccel- 
lente e varia letteratura; ma ch’era in opinione d’egregia bontà, come te- 
stifica io stesso Guicciardino : e che avea passata la giovinezza con fama 
d’una incontaminata innocenza, come racconta il Giovio ( b ) nella sua Vita. 
Il che mostra che i Cardinali ebbero intento d’esaltar la Virtù. 

2. Gli oppone il Soave, ch’egli avesse maggior notizia di lettere pro- 
fane clic sacre ed appartenenti alla religione : nel che io non gli contrad- 
dico (2). Avendo Leone ricevuto da Dio un ingegno capacissimo e singo- 

( 1 ) Dopo tutte le rose dette dal Pali» vicini di Giulio II parrebbe che senza 
colpa di bugia, e di malignità non si^ potesse da alcuno rimproverargli, come ha 
latto il Curayer, eh* ei tutto pose in opera per coprire i furori di quel Pontefice , 
che fu un vile adulatore e che ad un tempo di uiulio disse viepeggio dello stesso 
Soave. 

(«) Guicciardino ne ì ìib. 11 e nel ti, 

{b) Lib, 4 . 

( 2 ) Da questo non gli contraddico il Chiosator di Fra Paolo, o sia il Curayer 
con quella sua gentil sicurezza, dice FAI». Buonafede (M. I. p. 55.), onde potrebbe 
abbagliare i balordi, afferma essere cosi chiaro, non aver Leone curato nè Reli- 
gione nè pietà , che lo stesso Pallavicini non osa negarlo ove dice : nel che io non 
gli contraddico. Piacevolissimo genere di malignità per cui si può facilmente con- 
durre qualunque Autore a dire qua! che sia cosa die non mai gli sia venuta in animo. 
Basta rne sia scritto in un libro non contraddico : vi si aggiungnerà ad arbitrio 
quella sentenza rhe più piare, e si didurrà essere approvata da colui che scrisse. 
A questo modo è composta l'argomentazione del bravo Commentatore. Il Pallavi- 
rini d’ altra accusazione contro Leone parlando disse: nel che io non gli contrada 
dico : e l'avveduto (Chiosatore adattò a sua voglia quelle parole alla niuna Religione, 
e pietà a quel Pontclìce apposta. L’ intera sentenza del Cardinale è scritta così. Gli 
ojtpone il Soave , ch'egli (Leone) aveste maggior notìzia di lettere profane che sacre ed 
appartenenti alla Religione : nel che in non gli contraddico. Non contraddice adun- 
que alla maggior notizia di Leone, in lettere profane che sacre ; ma alla niuna Re- 
ligione e pietà di lui non consente nè qui, nè altrove per verun modo. Anzi poco 
dopo prende a mostrare la Religione e pietà di Leone descritta da Agnolo Poli- 
ziano c più distintamente da Paolo Giovio (vedi al nu in. 4 e 5) . . . . Con questi ar- 
gomenti qiieH’ainplissimo Cardinale sostenne U Religione c la pietà di Lione. Come 
polca egli adunque consentir alla niuna di lui Religione e pietà ? era egli per i sci a- 
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lamicate studioso; ed appena uscito dalla fanciullezza reggendosi posto nel 
supremo Senato della Chiesa; mancò al suo debito con trascurar nella let- 
teratura una parte non solamente la più nobile, ma la più proporzionala 
al suo Grado. E s’ accrebbe tal mancamento quando in età di trentascttc 
anni costituito Presidente e Maestro della religione , non solo continuò di 
donarsi tutto alle curiosità degli studii profani; ma nella Reggia della me- 
desima religione con maggior cura chiamò coloro a cui fosscr note le fa- 
vole della Grecia c le delizie de’Pocti, che l' Istorie della Chiesa, e la dot- 
trina de' Padri. Non lasciò ci veramente di rimunerar la Scolastica Teologia, 
onorandola con la Porpora in Tommaso di Vio, in Egidio da Viterbo, e 
in Adriano Florcnzio suo Successore , c coll’ ufficio di Maestro del Sacro 
Palazzo in Silvestro da Prierio ; le cui penne illustrarono immortalmente 
quella sacra disciplina. Ma nè co’ Teologi usò di conversare come co’ Poeti; 
nè promosse 1 ’ erudizione sacra come la profana , lasciando la Chiesa ili 
quella scarsezza in cui la trovò di persone che dopo V infelice ignoranza di 
molli secoli ravvivassero la prima, come si ravvivava già la seconda. Del- 
l’uno e dell’altro gli convenne pagar la pena. Imperocché s’cgli fosse stato 
cinto da una corona di Teologi , avrebbe col consiglio di essi adoperato 
più cautamente nella distribuzione delflndiilgcnze; e se non gli fossero man- 
cati appresso uomini eccellenti nell’ erudizione ecclesiastica , forse con gli 
scritti loro avrebbe tosto potuto opprimere le faville di Lutero. Ma è tra- 
scuraggine usata il non agguerrire i sudditi in tempo di pace: senza pen- 
sare che non si può disciplinar la soldatesca in un giorno quando soprav- 
viene improvisa necessità di combattere: e però solo a costo di molte rotte 
si forma poi la buona milizia. 

4. Aggiunge il Soave : che non era in Leone gran cura della pietà. 
Primieramente convien sapere ch’egli sin dalla fanciullezza dimostrò semi 
maravigliosi di virtù, c di pietà spezialmente. Onde Angelo Poliziano, rin- 
graziando Innocenzo Ottavo d’aver assunto quel Giovinetto all’ Ordine Car- 
dinalizio, così scrive di esso (a) : Il culto della pietà , e della religione 
succiò egli quasi col latte della nutrice , fin dalla culla rivolto agli 
ufficii sacri: però che innanzi di egli uscisse alla luce il provvidentis - 
sinio Padre Tavea destinato alla Chiesa. E poco sopra: L'innata bontà 
di lui con la naturale accuratezza del Padre fu poi coltivata sì fat- 
tamente che non gli uscì mai di bocca non solo una parola sconcia , 
ma nè pur o licenziosa t o leggiera. Con questo tenor di vita c di ripu- 
tazione durò egli (in al Pontificato come vedemmo. Allora poi non voglio già 
io alfermare, che fosse in lui tanta cura della pietà, quanta si richiedeva 
da quello stato quasi divino: nè prendo a lodare, o a scusare tutti i co- 
stumi di Leon Decimo: poiché, tralasciando quel che rimane sotto una fama 
piti sospettosa clic affermativa; la qual Fama sempre amica d ingrandimento 
ivi più volentieri figura le macchie ove riescono più diformi ; cerio è che 
in Leone le caccie, le facezie, le pompe così frequenti ffirnno imperfezioni 
in parte del secolo, in parte della potenza, in parte del talento: ma im- 

gura nutrito ne* sofismi e nelle contraddizioni del Chiosatore? 11 perchè manifesto 
è, pervia di sentenze troncate c per giunte e soppressioni immaginarie e per una 
giocosa maniera di malignità essersi estorto da quel Cardinale un sognato codscd- 
tim-nto a rose da lui negate a lutto potere. 

(a) Nel libro S dell Epistole. 

Tom. 1. ? 
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perfezioni non picciolc in chi era salito a quella sommità fra mortali clic 
richiede il sommo della perfezione. 

5. Non però si vogliono tralasciare il gran decoro c la maestà con 
cui eserciti 1 ) sempre le sacre funzioni sopra tutti gli Antecessori; ne le sue 
rigorose astinenze , digiunando due volte la settimana ; ed oltre a. ciò pri- 
vando il Mercoledì la mensa di carne ad onor della Vergine; c ’l Venerdì 
per memoria della Passion di Cristo pascendosi solamente d’erbe e legumi. 
Sì spessa mortificazione del senso in un Prìncipe giovane c d’ animo deli- 
zioso congiunta col pericolo d’accortarsi la vita, la quale è l’Idolo de’ Po- 
tenti ; non sarebbe potuta continuarsi se non a forza di molta pietà intc- 
riore. Nè perchè un’uomo non giunse al dovuto segno della virtù, si deono 
tacer i gradi a’ quali pervenne : altrimenti non si distinguerà nella fama il 
malvagio dall’ imperfetto. Ma torniamo alla via de’ nostri racconti. 

G. Leone succeduto a Giulio nel Pontificato Romano si lasciò abba- 
gliare da quell’ apparenza che confonde il grande col buono, e l’applauso 
della moltitudine col bene della Repubblica. Per tanto invaghitosi di certa 
vistosa splendidezza, la quale a guisa del fuoco tanto splende quanto con- 
suma ; non tralasciò d’ esercitarla nelle funzioni, negli arredi, ne" doni. E 
sopra tutto si volse a porre in effetto il pensiero appena incominciato da 
Giulio della Basilica Vaticana: come opera a cui lo portavano insieme l’ im- 
peto della voglia c la sembianza dell’onesto. Nè considerò che chi da una 
sola fontana vuol derivare un gran lago, non dee insieme diramarla in molti 
ruscelli. Richiedendosi all’impresa denaro immenso, ed essendo l’Erario voto, 
ricorse al sovvenimento d’ una contribuzione che fosse unitamente efficace 
c soave: cioè libera, e nondimeno riscossa , perchè utile a’contributori. Pro- 
mulgò nel Cristianesimo alcune Indulgenze ed insieme concessioni di man- 
giar latte cd uova nc’giorni obbligati a digiuno, c di eleggersi il confessore, 
per chi concorresse con volontaria limosina a rifabbricare il Tempio del 
Principe degli Apostoli. 

7 . Non è già conforme al vero , che questo sussidio a quel pio lavoro 
foss’ introdotto dalla già esausta prodigalità di Leone , come narra il Soa- 
ve. (a) Giulio Secondo prima di lui , ridotto in penuria di moneta dalla 
dispendiosa guerra fatta in ricuperazione delle Città occupategli, e dalla ne- 
cessaria ristorazione delle Fortezze marittime per munirsi contra gli appa- 
recchi del Turco , si rivolse per 1’ edificazione dell’ incominciata Basilica a 
questo spontaneo aiuto de’ Fedeli. Il che fcc’ egli primieramente per un 
anno , c poi con prorogazione a suo beneplacito ; richiedendo anche al- 
1' acquisto dell’ Indulgenze c de’ privilcgii la visitazione d’ alcune Chiese da 
eleggersi per Fra Girolamo Tondello Vicario di qua da’ Monti dell'Ordine 
Francescano c Commissario Apostolico in quest’ aliare ; c stendendo il pri- 
vilegio a venticinque Provincie comprese nel suo Vicariato. E dopo la morte 


(n) Delle Indulgenze enne edule da Giulio li per la fabbrica di S. Pietro si fa 
distinta menzione in un Breve eli Leone nel lib. 5. de’ Bervi segreti al fog. 9 . dove si 
stendono ad alcune Provincie, della Francia che le desideravano', ed in una Bolla 
sotto i 9 d' Agosto del i545 o\’C si conferma la deputazione fatta fanno precedente 
di Fra Cristoforo da Forlì Ficario Cilrnmontano de Minori Osservanti per Com- 
missario dell islesse Indulgenze in Polonia al fog. a5f>. E di tutte queste deputazioni 
fatte da' Francescani in quegli anni Ja distinta menzione Fra Luca Fuadingo nel 
Tomo ottavo de' suoi Annali. 


Digitized by Google 


LIBRO I. — 1 5 1 7. 5 f 

di esso avvenuta nell’anno i5o8. gli sostituì agli 11. di Gennaio del i5io. 
Francesco £eno , il quale a lui succedette nella regolar Prelatura. Indi ai 
a3. di Luglio del i5ia. al Zeno pur defunto surrogò (dopo alcune altre 
deputazioni meno ampie che per brevità si tralasciano) Fra Timoteo da 
Lucca e Frate Alfonso da Madrid dell’ Ordine istesso , dilatando la Bolla 
anche a’ Cantoni degli Svizzeri. Nè mancò allora o la divozione de’ Cristiani 
in somministrar limosine per 1’ acquisto di que’ tesori spirituali , o la ma- 
gnificenza di Giulio nell’ alzamento di quell’ augusto edificio. E benché fin 
in quel tempo fosse presentato a Massimiliano Imperadore un (a) memoriale 
con titolo di Diece Aggrava che si dicevano fatti all’ Aiemagna dalla Corte 
Romana , 1* ottavo de’ quali toccava la concessione dell’ Indulgenze nuove 
con ri vocazione o sospensione dell’ antiche; e Cesare nella risposta mostrasse 
qualche sentimento intorno agli altri capi; di questo però non fece motto; 
come quegli che riconosceva nel Pontefice 1* autorità , e nel caso presente 
la convenevolezza. Onde non può condannarsi Leone o come ingordo , o 
come ardito se in ciò seguì 1* esempio deli’ Antecessore approvato dalla di- 
vozione de’ Popoli , c dal giudicio de’ Principi. 

8. Alcuni vituperano queste concessioni come interessate , quasi per 
quelle vendesse Leone a prezzo i tesori spirituali : altri come prodighe , 
quando per sì poco argento si spargeano privilegii di tanto valore. Ma la 
prima accusa agevolmente si toglie ponendo mente : clic la pccuuia è un 
istrumento necessario per ottener tutto ciò eh’ è in podestà degli altri uo- 
mini ; o sicno robe possedute da loro , o sieno fatiche ed opere loro. E 
però non potendosi la Basilica Vaticana fabbricare senza le robe possedute 
da molte migliaia d’uomini, nè senza i sudori di molte migliaia d’uomini; 
tanto era conceder quell’ indulgenze c que* privilegii a chi fabbricasse una 
particella di quella Basilica , quanto a chi desse 1’ opportuno denaro per 
comperare una parte de’ materiali e per soddisfare a qualche opera de’ la- 
voranti. Nel resto chi non intende che 1’ uomo non ha c non è se non 
terra; e per tanto non può dar se non terra in prezzo del Cielo? E Dio 
si contenta di questa terra, pagandocela non quel che vale, ma quel che 
noi la stimiamo. E però disse Dauiclc a quel Re , che ricomperasse con 
le lirnosine i suoi peccati. Sacrilego è colui che vende i tesori del Càcio 
per denaro da convertirsi in propria ricchezza ; non chi gli promette in 
premio del denaro donato a Dio ed impiegato nel suo culto. Per verità se 
tal’ opera è meritoria e può esser degna di conseguir da Dio un eterno 
accrescimento della sua amicizia e della sua chiara visione ; perchè non 
può meritar la remissione di qualche teinporal gastigo nel Purgatorio , c 
1’ esenzione da qualche legge ecclesiastica ; purché ciò si faccia con le do- 
vute circospczioni ? Sopra il che altrove più copiosamente ci converrà di 
tener discorso. 

9. L' altra opposizione ha origine dall’ ignorare un principio eh’ è fon- 
damento di tutta la prudenza , e di tutta la scienza inorale e politica. Per 
veder s’ una ordinazione è buona , non bisogna guardar 1’ effetto che ar- 
reca in ciascun caso particolare ; ma ciò eli’ ella arreca nella moltitudine 
di tutti insieme. D’ altra maniera il punire un cittadino capitalmente per- 

(a) E stampato in un libt'o impresto dagli Eretici /" anno j 553 intitolalo t Fasci- 
ai! us reruio expeteudarutn, et fugicudurum. 
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clic* senza mala intenzione ha portato un pugnale alla cintata, sarebbe una 
ferità de’ Magistrati. Sappiamo che in alcuni placidamente governati Domi- 
mi 1 * uccider una vitella giovane è delitto di morte. Queste leggi son giuste 
per li gran inali che verrebbono alla Repubblica dalla spessezza di tali 
azioni ; la quale succederebbe se non fossero sì gravemente proibite in 
universale. Or ciò che avviene intorno al punire , avviene altresì intorno 
al premiare. Alcune azioni son di picciola utilità per se stesse; ma è di 
tanta utilità la loro frequenza , che per ottenerla porta il pregio condirle 
con validissimo allettamento di guiderdone. E così vegliamo che le Repub- 
bliche della Grecia per tener’ i loro Cittadini in un perpetuo noviziato di 
guerra , coni’ era necessario per la qualità de’ confinanti ; rimuneravano i 
vincitori nella lotta, o nel corso con onori uguali, come palla Tullio, ad 
un Consolato Romano. Ed in qualche Regno sterile 1 ’ arte del zappatore 
è adornata di splendidissimi privilegii i «piali non si concederehbono ad un 
zappatore in particolare per quel solo giovamento che reca 1* opera sua. 
In tal modo amplissime son le Indulgenze e le immunità che si danno n 
ehi paga due giulii per la Crociata; perciocché da una innumerabile mol- 
titudine di queste sottili contribuzioni raccoglie cou soavità il Re Cattolico 
da’ sudditi un grossissimo aiuto a tìn di poter mantenere grandi Armate 
per difesa del Cristianesimo. ! 

CAPO TERZO. 

Si considera l dpplicationc falla da Leone del danaro 
tratto dall Indulgenze . 

1. Il Soave non fa parola che il concedimento dell’ Indulgenze fosse 
per limosinc da contribuirsi a riedificar la Basilica di S. Pietro : il che tut- 
tavia è contenuto nella medesima lettera (a) di Lutero all* Elettor di Ma- 
gonza, c nelle Conclusioni con cui egli sonò la prima tromba contro alla 
Religion Cattolica; e però da chi scriveva questi successi per intento non 
potè passarsi in silenzio se non maligno. 

2. Quando avesse ciò menzionato, lo scuserei de’ biasimi ch'egli ag- 
giunge per aver Leone donate a Maddalena sua sorella quell’ esazioni clic 
si traessero da alcune parti della Germania, cioè dalla Sassonia c da’ paesi 
vicini. Fu ciò non temerariamente da lui esposto, ritrovandolo in qualche 
libro (b) autorevole : E se avesse verità , sarebbe stato degno «li biasimo 
per la bruttezza nell’ apparenza; non già perchè vi fosse quella enormità 
ncU'cflctto che nell’ apparenza dimostra , e che presuppone il Soave segui- 
tando sempre contro alle azioni de’ Papi gl’ Istorici più maldicenti. L’ ani- 
mo nobilissimo di Leone non dà pur luogo a sospetto ch’egli volesse de- 
fraudare il T«'inpio Vaticano della pecunia clic raccogliesse dall’ Indulgen- 
ze (e). Sappiamo eh’ ei sempre osservò una limpida integrità 'nella colla- 
zione de'Bcncficii: Che si raccomaudava al Cardinal Pucci * affinchè non gli 

(a) Nel primo tomo dell Opere di Luterò stampate in Icna'di Sassonia l anno i556 
e 1.557 l a ( ì ua ^ impressione s' intenderà sempre citala in J’tduro quando si citeranno 
i Tomi di tutte le sue Opere in generale* 

(b) Guicciardino . 

(c) Giovio nella Vita di Leone lib. 4 . 
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facesse conceder grazia, da cui gli ridondasse pentimento e vergogna: Clic 
talora stracciò i memoriali di qualche suo Cameriere ove si chiedevano 
grazie tali; e diè loro di propria Borsa ciò che dalla concessione indecente, 
speravano di cavare. Non meno ci è noto e per gli Scrittori della sua 3 ita, 
e per l’Operc che rimangono, (pianto egli fosse inclinato alla magnificenza 
e principalmente alle fabbriche. E qual fabbrica più gloriosa che quella del 
primo Tempio che sin nel Mondo? Era i Brevi stampati del Bembo ve n'ha 
due scritti da lui per Leone a Raffaele d’ Urbino, che manifestano la sol- 
lecita cura del Papa in quclP edificio. Nel primo di essi deputa egli Raf- 
faele per dar filetto c perfezione al disegno di Bramante, come uvea que- 
sti consigliato morendo : ed ivi oltre agli stimoli fieli' ampie lodi , e della 
grossa provvisione , usa le seguenti parole: Fra nostri desidera t/ucsto è 
per così dire il maggiore , che sia fabbricato con somma celerità , e 
magnificenza quel Tempio. Ibi appresso : Al Jine li esorto ad impren- 
der così questa cura, che nel porla in esecuzione abbi rispetto e del 
nome, e dell onor tuo, di cui ti convien gettare buon fondamento in 
giovinezza ; c della fiducia nostra, e dell affezione di nostro Padre 
verso di le, c della dignità, e celebrità del Tempio medesimo, il (piale 
Ju sempre di gran lunga il più santo , e il più magnifico di tutto il 
Mondo; e della divozione che noi dobbiamo al Principe degli Apo- 
stoli. Leggesi che solo in arazzi d' istorie sacre per addobbar la Cappella 
spese in una volta cinquanta mila scudi d’oro; i quali in rispetto all’età 
nostra venivano ad importarne sopra dugento mila. Ma coinè spesso ac- 
cade che i Principi di mala economia; qual’ egli era; convertono in qual- 
che uso di minor conto i danari deputati alla guerra , o ad altre opere 
pili n cessane, alle quali sperano poi di provveder con altra moneta; cosi 
( posta la verità d’un tal dono) sarebbe avvenuto a Leone, volendo ricom- 
pensar la Sorella di ciò che la Casa Cibo dov’ella fu maritata, uvea speso 
per lui nella fortuna minore e più travagliosa. 

3. Dissi, posta la verità d’un tal dono: perciocché io mi sono accertato 
della falsità per la diligenza usata in tutte le concessioni c disposizioni 
pontificie di quel tempo da Felice Contclori Prelato espertissimo in queste 
notizie, c che tenendo la custodia per molti anni dell’Archivio Papale, vi 
fece un’accuratissimo studio, e n’acquistò un’ incomparabil perizia. Ori egli 
in una scrittura composta da lui per intendimento sopra questo suggetto, 
dalla quale ho io presa luce di molti particolari non cogniti ad altri; pose 
fidatissimamente, non ritrovarsi la presupposta donazione in alcun di quei 
libri ne’ quali sarebbe convenuto per usanza, e per cautela de’ Ministri Ca- 
nterali ch’ella si registrasse. Nè in contrario ci muova l'autorità del Guic- 
ciardino; perch’egli prende molti gravissimi ed evidentissimi errori nel rac- 
conto di questi affari; come per noi si farà chiaro principalmente in più 
luoghi del Libro secondo c del terzo. Quanto al resto, diasi uno sguardo 
a quella incstimnbil Basilica , e sarà ciò assai per liberar Leone e tutti i 
Pontefici dal temerario giudicio, che distraessero in arricchimento proprio, 
scaondo clic il Soave di essi racconta, le limosino offerte per quell’edificio 
dai Fedeli. Ila ella inghiottito si gran tesoro; che quelle spontanee limosino 
furono un atomo di tal Colosso. 

4- Che poi questo ritratto dell’ Indulgenze fosse venduto ad appaltatori 
particolari , ha parimente sconcia sembianza; c tale, ch’io confesso ingc- 
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ratamente essersi dovuto più tosto divorare ogn’ incomodo , che dar questo 
scandalo o attivo , o passivo eh* egli si fosse , a’ Cristiani. Ma considerato 
f affare in se stesso, chi è perito dell’umano commendo vedrà come a pena 
si poteva tener altro modo. Qual Principe non è costretto ad usar il me- 
desimo in tutte le gabelle che impone V Perocché se in questa forma ne 
viene in nian sua una picciola parte, assai minore ne verrebbe ove le ri- 
scotessc col mezzo d’amministratori a suo nome. E pure nella forzevole esa- 
zione delle gabelle reca ciò quei disordini di violente storsioni i quali non 
possono temersi in una contribuzione a volere qual era quella che dall’ in- 
dulgenze si raccoglieva. Errò dunque bensì Leone in più cose, ma non così 
gravemente come il riprendo»! coloro i quali pensano clic sia zelo il vitu- 
perar appresso i popoli quello dalla cui venerazione dipende la quiete pub- 
blica, cioè il Principe. 

5. Ma fingiamo che in questa parte Leone fosse stato più clic sacri- 
lego : Io prendo stupore come il Soave ascriva a ciò il nascimento dell’ Eresia. 
Lutero stesso c’1 suo Sleidano lo smentono : perciocché nè l’uno, nè l’altro 
accenna pur questa cagione delle novità suscitate. 

E altresì mera sua calunnia, che la pi'omulgazionc dell’ Indulgenze si 
commettesse non agli Eremitani di S. Agostino come s’era fatto altre volte; 
ma sì a’ Religiosi di S. Domenico per ispi-emcrnc maggior costrutto : infa- 
mando una Religione eh’ è stata sempre non meno per l’integrità, che per 
la dottrina l onor della Chiesa. 

6. In prima è falso clic questo carico fosse consueto darsi agli Ere- 
mitani, essendo imposto da Giulio a’ Minori , come è mostrato: e (a) pari- 
mente al Guardian de’ Minori insieme con l’Arcivescovo di Mogonza l’avea 
commesso Leone in varie parti della Germania (b) sotto l’ultimo di Marzo 
fanno i5»5. E i Cavalieri Teutonici s’ erano poco innanzi valuti de* Frati 
Predicatori in pubblicar alcune indulgenze simili concedute loro dal Papa 
in sussidio delle spese da farsi nel resistere al Turco. 

7. Secondariamente fallisce il Soave in altre assai circostanze. Dice 
che f Indulgenze furou promulgate da Leone per tutte le regioni Cattoli- 
che: (e) Là dove secondo la verità si ristrinsero le particolari concessioni 
da lui spedite in questa materia a* paesi particolari, c con diverso tenore. 
Clic ciò egli fece fanno 1 5 1 y nel quale incominciò l’Eresia di Lutero: 
Centra il che hassi evidenza leggendosi spedite di ciò le lettere Apostoliche 
nell'anno i5»4 e nel pi’incipio del 1 5i5 e pubblicate f anno i5i 6. Che 
nel Ti*atto della Sassonia assegnato , coin’ egli vuole , in profitto di Mad- 
dalena, fu deputato per Commissario il Vescovo (d) Arcimboldo, il quale 
nella Episcopul Dignità non s’era dimenticato della condizion di Mercatante 
Genovese: e nondimeno f Arcimboldo nè allora era Vescovo, nè fu Geno- 
vese, nè Mercatante, ma Milanese Gentiluomo: E ciò che più monta, la 
sua delegazione non era per quelle parti , ma per altri luoghi , spccial- 

{n) Queste concessioni delle Indidgcnrc fotte da f.eone per la fabbrica contea- 
parisi nel libro 5. de’ Brevi di Leone a / Joglio q. e nel libro 1 . e 1 . de’ Brevi segreti 
scritti dal Sadoleto. 

(b) Nel lib. 4* de' Brevi scritti da! Sadoleto al foglio 60 . 

(e) Appare dal fi stesso volume 4- u de' Brevi segreti del Sadoleto: 

{il) La deputazione deir Avcimboldo è a' *i. di Decembre del 1 5 1 4 - e fffioe 
nel lib. Q. de'Brevi segreti di Leone .scritti dal Sadoleto al fog. (i5. 
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monte del Tratto Renano, della Germania Bassa; e della Borgogna Contea, 
come appare dal suo Breve. Traggasi da questo , saggio quanto il Soave, 
fosse o informato, o veritiero. 

8. Facendo noi ritorno alla deputazion de’ Frati Predicatori: Così fatta 
elezione non fu del Papa , o de’ Ministri di Roma. Il Papa avea delegato 
questo negozio ad Alberto Arcivescovo Elcttor di Magonza della Casa di 
Brandeburgo; cioè al maggior uomo che per detto de’mcdesimi Eretici (a) 
avesse allor la Germania. E pure a cotanto degno Principe Lutero si non 
perdona che si contenga daH’affermarc , essersi a lui promessa la metà del 
guadagno acciocché il procacciasse più pingue : Il che tuttavia nè anche 
per testimonianza dello stesso Lutero può riconoscersi come scnndolo che 
incitasse questo alla sollevazione : perciocché narra egli , che non sapeva 
ciò quando si sollevò contea 1’ Indulgenze. Ben per altro alle maniere aspre 
del Magontino imputa la colpa tutta di quei disturbi. Ma il Soave per 
aggravar il Papa nulla di questo riferisce. Ora l’elettor delegato commise 
la promulgazione dell’ Indulgenze a Giovanni Tetzel Domenicano; il quale 
poco davanti avea ministrata felicemente una simil delegazione pc’Cavalieri 
Teutonici; e sì per la dottrina, sì pe£ fiifiìcio ch’esercitava d’ Inquisitore, 
rimaneva autenticato nell’abilità, e nell’integrità sufficientemente (/;). 

CAPO QUARTO. 

Mossa di Lutero cantra F Indulgenze. 

1 . Questa delegazione all’ Ordine de* Predicatoli offese gli Eremitani , 
o per interesse comune a tutti i mendicanti così Religiosi , come secolari , 
mentre le limosine largite per l’ Indulgenze convertendosi parte in beneficio 
di Roma, parte in sostegno e in pagamento de’Questori, parevano tolte al 
sussidio degli altri poveri del paese; il qual interesse amplificato dall’ opi- 
nione, come succede, commosse gli spiriti della moltitudine bisognosa a su- 
scitare si gran tumulto contra di quelle per altro favorevoli concessioni : 
o perchè appunto in quc’giorni erano state alcune gare fra questi due Or- 
dini Regolari ; le quali così nella milizia sacra , come nella profana so- 
gliono con gran danno , e vergogna riuscir più ardenti fra’ compagni che 
fra’ nemici. 

2 . Era tra gli Eremitani Martin Lutero, nato nella Sassonia; uomo sì 
ardito che a spaventarlo convenne che ’l Cielo spendesse un fulmine ( c ) , 
da cui avvampato ed appena non abbruciato si mosse a partirsi dal Mondo 
ed entrò nel Chiostro. Ma forse dall’ esperienza di sé medesimo imparò 
quella dottrina onde fu poi egli autore ; che ’l timore può render 1’ uo- 
mo ipocrita , ma non buono. Ebbe ingegno acuto , c vivace. Fu affezio- 
nato allo studio; ed in esso infaticabile di corpo c di mente. Non essendo 
povero di letteratura, ne parchi ricchissimo, perchè portava tutto il suo 
capitale nella punta della lingua. E con la prontezza di essa aiutata dalla 
robustezza de* fianchi, riportava sempre l’applauso di coloro i quali giudi- 

fa) G forgio Sabino Eretico appresso il Serario in Alberto. 

(b) Lutero nel i. Tomo in più luoghi . 

(c) Lutero nell'Opuscolo de Votis Mona Stic is. Floremondo Remondo de Orig. li ae- 
re sum Uh. i. cap. 5. 
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cano i disputanti più col senso clic coli' intelletto. Queste doti e V em- 
pievano d'alterigia, e gli acquistavano appresso il popolo queiropinione clic 
la nutrisce. Nasceva dall’ alterigia il disprezzo de’ più apprezzati Scrittori e 
la presunzione di non posseder le scienze per eredità degli antichi Maestri, ma 
per conquista del proprio ingegno. Macchinava (a) per tanto d’abbattere i 
due più riveriti nomi nelle Scuole, Aristotele nella Filosofìa, San Tommaso 
nella Teologia ; e già di quest’ opera andava spargendo i semi nell’ Acca- 
demia di Wittemberga. 3 . Prese dunque volentieri l’opportunità delle pro- 
mulgate Indulgenze , come quella che per le cagioni da noi accennate gli 
porgeva destro per introdurre le novità senza 1’ invidia anzi col favor dei 
domestici ; il quale non meno è ditìicilc che necessario a conseguirsi per 
non vederle* prima soffocate che nate. Entrò in disegno di persuaderebbe 
il Mondo fosse tutto in errore non discoperto se non da lui : provando che 
di niun prò fossero 1 ’ Indulgenze le (piali i Fedeli con si gran divozione , 
e fatica si studiano di guadagnare: nel che veniva insieme a ferire gli emuli 
che le pubblicavano c le magnificavano. Cominciò col fomento de’suoi Su- 
periori ad invilirle ne’ privati colloquii, facendo 'materia di riso amaro l'ava- 
rizia di Roma: alla qual Corte era egli aspramente malevolo, forse perchè 
non vi consegui ciò che vi ambì , come narra qualche Isterico. (A) E si 
nella malcvoglicnza come nella cagione fu imitato dal Soave : onde non è 
meraviglia clic questi difenda con la penna chi avea seguito colfoperc. Certo 
è che Lutero scrive a quei d’ Argentina, essersi lui mosso in princìpio alle 
novità non per zelo di Dio, ma per odio di Roma. Le invettive di Lutero 
e ascoltavansi con piacere dal popolo sempre invidioso a’ più potenti e a* 
più riveriti; c prendevansi per dilettevole argomento di lor Satire da’Pocti; 
i quali si stimano arcieri ignobili se non le avventano centra bersaglio su- 
blime. Quindi fatto animoso deliberò d’esporre al Teatro universale di molti 
quel clic aveva con applauso fatto udire in particolare a ciascuno. E per 
poter senza indegnazion della moltitudine" per lo più contraria a’ turbatori 
andar in un estremo ; accusò prima 1 ’ altra Parte dell’ estremo contrario. 
Scrisse (c) alfElettor eli Magonza, ch’egli non riprendeva i Predicatori come 
da sè non uditi; ma che nel popolo s’era sparsa una presuntuosa fiducia, 
clic chiunque porgesse la ricercata limosina fosse certo del Paradiso c li- 
bero di colpa e di pena senz’ altra soddisfazione. Non potersi trovar con- 
cetto più di quello ripugnante alle Scritture , quando S. Pietro c’ insegna 
che appena il Giusto fìa salvo, e in Amos, e in Zacchcria si paragonano 
gli Eletti a’ tizzoni tratti di mezzo all’incendio. Non aver l' Indulgenze altra 
forza che di liberare dalle pene canoniche, le quali impone la Chiesa. Che 
a nomo dell’Elettore andava attorno un Libretto , in cui s’affermava che 
a’ con tribù tori delle limosino non era necessaria la contrizione de’ lor pec- 
cati nè per applicar 1 ’ Indulgenze a’ defunti, nè per ottener assoluzione da 
quel Confessore eh’ essi in virtù del privilegio scicglicssero. Non poter egli 
più trattenersi contra sì grave disordine; e supplicar in nome di Cristo ul- 
1 ’ Elettore d' efficace rimedio. Così scrisse Lutero : ma non voleva quel ri- 


fa) Luterò tom. 1. Epistolarum Epistola 8. 18. 07. 

[b) Si raccoglie dalle Vite d'amendue stampate, e da quella del Soave princi- 
palmente alla pag.i 01. 

(c) Luteri Oper. Tomo primo . 
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medio che domandava: Anzi forse goder» del male per giustificare il veleno 
ch'ei preparava in forma di medicina. Per tanto aggiunse in più della let- 
tera , che 1 ’ Elettore a fin di vedere (pianto fosse dubbioso questo punto 

dell* Indulgenze ; se gli era in grado, leggesse un foglio di Conclusioni il 

quale sopra ciò gli mandava, (a) 4. Senz*aspettar la risposta lo stesso di pro- 
pose quel foglio di novantasette Conclusioni ( 6 ), nelle quali si contenevano 
molte verità; ma l’unico intento era di diminuir la divozione (IrH’Iiululgenzc 
e torre il credito «'predicatori di esse; contra i quali aveano gli Eremitani 
la gara. Ed a tal fine mescolò tra le verità vari» errori , tratti i più da 

qualche Scolastico, ma contrarii alle sentenze più ricevute c più conformi 

al sentimento della Chiesa: perchè essi conferivano al suo proponimento. 

Questi erano; Che l’ Indulgenze non rimettevano altra pena salvo l’im- 
posta da' Sacerdoti. 

Clic il Pontefice non avea podestà veruna d’ assolvere, ma sol di di- 
chiarare altrui assoluto, e d’approvare iti ciò quello ch’era fatto. 

Che P anime dei defunti, se nou erano in questa vita pervenute alla 
somma perfezione della carità, soffrivano in Purgatorio un timore poco dis- 
simile dalla disperazione: c per quella picciola dissomiglianza esser differente 
il Purgatorio dall* luferno. 

Che le predette anime possono crescere in carità cd in merito; nè la 
contraria opinione aver fondamento nella Scrittura. 

Ciò che può il Papa in quell* anime , potervi egualmente ne* confini 
del suo Distretto il Vescovo e ’l Parocchiauo. 

Chiunque di cuore pentesi de* peccati , conseguir la piena remission 
della pena senz’aiuto dell* Indulgenze. 

I Tesori del Salvatore e della Chiesa, esser così proprii de’Fedeli che 
il . Papa non può aggiugtier a questi sopra di quelli nuova ragione, 

II Tesoro della Chiesa onde il Pontefice trae ('Indulgenze, non esser 
composto de’ meriti di Cristo, e de’ Santi. 

5 . Questi in breve furono i capi ne’quali discordavano quelle Conclusioni 
dalle comuni dottrine. Si mostra per tanto il Soave qui male informato in 
due punti della sua narrazione. L’ uno ù> che .Martino dapprima solo mo- 
vesse la pugna contra gli abusi de’Questori, e poi con occasione di studiar 
la materia si opponesse in genere all* Indulgenze. L’ altro, che valendosi i 
Romani contra Lutero degli argomenti cavati da ciò che insegnala Chiesa 
del Purgatorio, della Penitenza, e «Iella remission do* peccati; fosse perciò 
messa in campo la deputazione di tali articoli. L’uno e l’altro si convinco 
per falso così dal vedersi impugnato in effetto il valore e ’l prò dell’ Indul- 
genze, come altresì dal contenersi errori spettanti agli altri mentovati sug- 
gelli, in quelle stesse Conclusioni che Lutero mandò all'Arcivescovo di Ma- 
gonza insieme con le primo querele contra i Questori, e ch’egli solennemente 
difese l' istesso giorno. 

(». In esse fra gli errori che abbiamo riferiti di sopra, si mescolavano 
molti sofismi popolala affili di metter in odio i Predicatori e in vilipensione 

[ri) Ch<' le Conclusioni fossero proposte V istessn giorno ti raccoglie dulia gior- 
nata smerlila alla lettera eli è /* ultima d* Ottobre, net qual th furono et patte Ir Con- 
clusioni , conte testifica Io Spandano nei? Aiutar io ah* anno 1(117 e Martin Crusio 
negli Annali Svettici /ih. 10 . cap. 6, 

( 6 ) Luter. oprr. tomo primo. 

Tom. f. 8 
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l’ Indulgenze. Diceva quivi Lutero, esser forte a rispondere, come il Papa, 
il (piai* era più ricco di cento Crassi, non dovesse fabbricar quella Chiesa 
totalmente del suo. 11 qual'ai-gomcnto qiinnt’è leggiero appresso gli uomini 
periti del Mondo e consapevoli della scarsezza che si trova in tutti gli 
Erarii dc’Monarchi ben venti volte più doviziosi del Papa; tanto è gagliardo 
appresso la turba, la quale stima che i Principi abbiano le mani di Mula, 
c che specialmente il Tevere s’intitoli flavo da’ Poeti perchè sia d’oro li- 
quefatto. 

7. Aggiungeva clic ’l Papa dovrebbe, e vorrebbe (usava queste ironie 
quasi per salvare dal vituperio 1 ’ intenzione del Papa ; ma in effetto per 
vituperarne le azioni con più licenza) dovrebbe c vorrebbe, dico, vender la 
Basilica di S. Pietro per sovvenir a molti di quelli , da' quali alcuni Pre- 
dicatori riscuotevano le limosino; c lascicrcbbcla andare in cenere più tosto 
ch'edificarla colla carne e coll’ossa delle sue pecorelle. Nel che non voleva 
considerare la differenza tra 1' esazioni forzate c 1' elemosine volontarie , le 
quali allora sono più accette a Dio quando vengono da persone inen de- 
narose; come furono i due minuti posti nel gazzofilazio della Vedova. Senza 
che, la picciolczza di quelle offerte contribuite da ciascuno recava leggiero 
incomodo a qualunque si fosse de' contrilmtori , c riusciva dall’ altro lato 
ili somma gloria di Dio ; mostrandosi la religione del Cristianesimo nella 
magnificenza del maggior Tempio clic abbia la Chiesa, dirizzato per liberal 
pietà di tutti i suoi membri. Che se I’ argomento di Lutero valesse, con- 
verrebbe molto più riprovare tante altre Chiese edificate con le spontanee 
offerte de’ poveri contadini. Ma che ? Forse i Palazzi , e le Ville deliziose 
de’ Principi ebbero finalmente altro capitale per fabbricarsi , che i tributi 
non già liberi , ma forzevoli de’ Vassalli ? 

8. Strepita quivi Lutero, che pi 11 s’ amplifichi da’ Predicatori 1 ’ utilità 
dell’ Indulgenze, le quali in effetto liberano dalla soln pena temporale; che 
dell’ opere di carità, le quali accrescono il merito della beatitudine eterna. 
Ma non intendeva egli forse clic l’ opere ingiunte per acquisto dell’ Indul- 
genze, essendo azioni di pietà, recano insieme l’uno e l’altro profitto quando 
germogliano dalla dovuta radice dell’ intenzione? 

9. Dire a pena trovarsi risposta, perchè, se il Pontefice pub applicare 
a* defonti i ineriti inesausti del Salvatore, non libera tutto il Purgatorio in 
min parola. Obbiezione di quel valore ebe scorgerà ogni intelletto non ot- 
tuso. Oliasi clic l’aver Dio costituito il Purgatorio non basti per dimostrare, 
ch’egli non vuole clic sia votato: c quasi il Papa si predicasse da’Cattnlici 
per padrone e non per amministratore dc’tcsori della Chiesa ; onde nel di- 
spensar l’ Indulgenze potesse usare una liberalità scompagnata da qualunque 
altra «officiente cagione. Ciò sarebbe Io stesso che domandare : Se il Prin- 
cipe può far grazie , perche non vota le carceri di prigioni e le galee di 
forzali ? 

Esclama clic se al suono d’una campana si pubblicavano ('Indulgenze, 
cento ne dovrebbon sonare quando si legge l' Evangelio, come incompara- 
bilmente piìt sacrosanto. Or’ a chi rimane ignoto che la solennità delle fini- 
zioni non tanto si dee misurare dalla dignità della cosa onerata in esse , 
quanto dalla rarità; perchè ciò eh’ è frequente, non può essere solennissimo 
senza tedio ed incomodila intollerabile? K qual e quel Regnante che uscendo 
spesso per la Città, ricliicgga tanto concorso e tanta pompa, quanta suol 
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farsi quando compariscono altri Magistrali minori in certi dì più festivi ? 

Con questa regola di Lutero meriterebbon riprensione tutti i Principi per- 
chè con solennità maggiore di quella con cui si predica 1' Evangelio ogni 
mattina J in ogni Chiesa; si promulgano fumane leggi nelle Diete Reali , , 

CAPO QL’IATO. 

Ciò clic adoperasse Lutero dopo la lettera, e le conclusioni 
mandate alt Elcttor di Magonza. 

i. Propose queste Conclusioni la Vigilia di tutti i Santi in una ma- 
gnifica Chiesa a loro onor fabbricata in modo di baluardo nella Fortezza 
di Witteinberga dallo stesso Federico Elettor di Sassonia. E perchè il fuoco 
s’apprendesse in più luoghi ad un tempo e riuscisse piti diilici le a smor- 
zarsi; le fè stampare, e spargere per tutta l'Alemagna. àia sapendo che le 
deputazioni Scolastiche come non sono intese, così non sono frequentate 
dalla moltitudine; la qual pure è il più necessario e principale istroinento 
delle rivoluzioni; non tralasciò di ricorrere all’arte popolare, cioè alla pre- 
dica ; facendone una solenne intorno agli stessi argomenti nella già detta 
Chiesa : ed insieme la fece in tutta la Germania con la lingua delle stampe. 

i. Proponeva Lutero le ricordate sentenze, come sogliono gl’innova- 
tori, con finta modestia originata da verace timore. Dicco per tanto, ch’egli 
nulla affermativamente pronunziava ; ma solo per maniera di dubitare : c 
clic in tutto soggiacerebbe al giudicio della Chiesa. Ed è credibile ciò che 
egli scrive nella Prefazione del primo Tomo : che non concepì dapprima 
spiriti sì alti quali gli vennero poi eccitati dalla prosperità del successo: c 
clic quella rivoltura si fè per caso. Dal che si scorge ch’egli non fu Mes- 
saggio del Cielo, come i Profeti e’I Redentore; i quali insegnarono la vera 
legge : perciocché questi assicurati dallo Spirito di chi gli mandava predis- 
sero al Popolo eletto, con promesse che parevano temerarie nello stato loro 
presente secondo il discorso umano , que’ grandi avanzamenti i quali poi 
succedettero : Aè mai parlarono con trepidezza : anzi Cristo disse fidata- 
mente , che sarebbe mancato il Cielo c la Terra , ma non il tcuor delle 
sue parole. 

3. Oltre a ciò Lutero , là dove nelle Conclusioni prenominate accu- 
sava i Predicatori, perchè più confortavano gli uomini a liberarsi dalla pena 
temporale con l’ Indulgenze, che a crescere in carità coll’ opere meritorie ; 
indi a poco negò il merito, e ’1 profitto di tutte l’ opere; anzi affermò che 
tutte contenevano colpa mortale. 

4- Del Pontefice ragionava egli in qualche luogo con sommessione a 
fine di addormentarlo c di procacciarsi favore con la simulata modestia : 

In altri con dispregio per diminuir la venerazione di chi prevedeva per suo 
condanna toro. 
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CAPO SESTO. 

Opposizioni falle alla dottrina di Lutero prima da' privati contradditori, 
e poi da Cesare e dal Pontefice. 

i. Alle Conclusioni di Martino oppose altre Conclusioni il Tctzel da 
lui esposte in Franefort, dov'cgli esercitava l’ ufficio d' Inquisitore. In esse 
mostrasi egli buon Teologo ; perchè con pochissime parole , e dentro la 
forma di Conclusioni discuopre gli equivoci di Lutero, e scarica il Papa e 
i Predicatori dalla sinistra opinione che lor procuravano i modi astuti di 
parlare onde eran tessute le Luterane. Ma tali conclusioni , per esser del- 
l’emulo, operarono etFctto d* antiperistasi a render ostinato Lutero ne* suoi 
concetti, (a) Aggiunge Melantoue che il Tetzcl facesse anche bruciare le 
Conclusioni di Lutero siccome eretiche. Ma di ciò questi nell’ Epistole sue 
non fa veruna menzione o fosse perchè il fatto raccontato sia falso, o per- 
chè 'volesse dissimular la notizia per dissimulare ancor la vendetta : impe- 
rocché un simile obbrobrio ricevettero dalle fiamme di Wittemberga otto- 
cento copie di quelle del Tctzel: Il che quantunque avvenisse* nella pubblica 
piazza ed al cospetto di tutta Y Università ; (ò) scrive tuttavia Lutero che 
fu senza saputa del Duca, de’ Magistrati , c sua: anzi con suo dispiacere. 
Tanto è raro il giugner tosto a quel sommo dell' audacia che non solo 
calpesti il maggiore; ma professi di calpestarlo. 

a. Scrisse iinmantenentc contra Martino alcune brevissime note Gio- 
vanni Echio Vicecancellierc d’ Ingolstadio e Predicatore in Augusta, uomo 
eccellente per dottrina e per eloquenza, come rendono palese le sue Opere 
date alla stampa. Di lui Lutero nel pubblico fingeva disprezzo per disarmar 
d'autorità la contrnddizione. E questa forse dall' Echio sarebbesi potuta far 
meno acerba, affinchè giovasse non tanto d’arme contro a nemico, (pianto 
di fiaccola % vcrso ad errante. Forse i contradditori col dichiararlo Eretico 
prima del tempo il fecero diventare : Forse in contrario apparve loro su 
fopera quella necessità di manifestare per cautela de’scmplici il veleno oc- 
culto, la quale da noi lontani non è saputa. Certo è, che Lutero mostrò per tali 
Note dell Echio un asprissimo senso e gli rispose con estrema villania. Ma 
in una privata lettera (c) fa manifesto e M conoscimento che aveva del va- 
lore dell’ Echio c *1 rammarico di vedersi contrario un tant’ uomo prima 
congiunto a sè d’ amicizia: il che rendeva più autorevoli le opposizioni deb 
fEchio siccome dettate dal giudicio con ripugnanza dell’afTetto. E se molti 
simili all’Echio avessero contraddette le novità di Lutero, com'egli le cipresso 
in parte, le avrebbono oppresse in tutto. 3. Non cosi fu di prò una corta 
scrittura onde furono ribattute in Roma; ove tosto giunse notizia di queste 
turbazioni suscitate in Germania. Ivi Silvestro da Prierio Maestro del sacro 
Palazzo e Generale Inquisitore , valentissimo nella Teologia specialmente 
nella morule come nc’suoi volumi si scorge; rifiu lolle in un Discorsetto de- 
dicato al Pontefice. Ma il Discorso quautera acconcio per mostrar la fal- 


(а) Netta Vita rii Lutero. 

(б) Tom. i. ICpist. 4*2. * 47* 
(c) EpisL 44* tomo primo. 
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lacia delle ragioni apparenti prodotte da Lutero ; tanto era asciutto per 
convincere con ragioni opposte la falsità delle sue proposizioni, condannan- 
dole più d’unn volta per eretiche e non valendosi in ciò (juasi d’altro luogo 
che dell’autorità pontificia. Onde questo Scritto da un lato inasprì Lutero 
per vedersi altamente ingiuriato dagli emuli; a’quali la superbia umana non 
vuol inai darsi per vinta: d’altro lato gli lece intendere, che senza impu- 
gnare la podestà del Papa mio potea fuggir quell’ infamia; c gli fece cre- 
dere che espugnata questa uou gli resterebbe altra difficoltà notabile da 
superare. 

4- Tali novità in controversia di religione suscitate da Lutero pone- 
vano in sollecitudine più la Germania che Roma: prevedendo gli uomini 
savii , i quali non prendono per misura del ben proprio il male dell’ invi- 
diato ; che s’ elle a Roma potevano apportar diminuzione d’ autorità, alla 
Germania cagionerebbono la morte d’innumcrabili anime con l'eresia, e d’in- 
mtmcrabili corpi con le guerre civili. Tal ulte allora tenendosi una solenne 
Dieta in Augusta, Massimiliano Imperadore espose quivi agli Elettori ed agli 
altri Ordini della Nobiltà congregata le nuove dottrine che andava semi- 
nando Lutero e intorno alle Indulgenze, e intorno al valore della Scomunica: 
sopra la quale avea parimente sparsa in iscritto una perniziosa predica fatta 
da lui per armare sù ed i suoi d’ ardimento contra di quella preveduta 
saetta. E scrisse quindi al Pontefice dandogli conto che Martino indurava 
ostinato nc'suoi eretici insegnamenti notati per tali dal Maestro del sacro Pa- 
lazzo: con aggiungere che costui riceveva fomentazione dal patrocinio d'alcuni 
Grandi. Pregavalo perciò instantissimamentc di provvedervi con la sua au- 
torità : imperocché quanto dalla Santità Sua, a cui ciò toccava, si vedesse 
deciso; egli farebbe si che in tutte le parti del suo Imperio fosse osservato. 

5. Le prenominate lettere di Massimiliano stampate ncll’Opere (aj dello 
stesso Lutero non doveano preterirsi dal Soave, se voleva informare since- 
ramente i lettori di questa causa : giustificando esse Leone dalla volgare 
accusa d’aver troppo frettolosamente irritato Lutero cd esasperata la piaga. 
Ma è proprio degli uomini che ne’ sinistri successi la colpa s’ascriva sempre 
a (pici clic s’ è adoperato; c d'immaginar gran profitto in tutto quello che 
non s’ è fatto : E quindi avviene che non contenti mai del passato e del 
presente sperinmo piacer grandissimo nel futuro ; c ci fingiamo un largo 
prò in quel clic non fu, posto caso che fosse stato. 

6. In una cosa per avventura manco Leone , ma con fallo scusabile 
perchè comune a’ gran Personaggi: e fu lasciarsi troppo ingannare dalla cre- 
denza di poter di fatto ciò clic potea di ragione : credenza nutrita in lui 
da si piene, ed ossequiose offerte di Cesare. Onde tralasciò di stabilir prima 
il negozio col Sassone, dal quale ne dipendeva l’esecuzione: Perciocché nè 
l'autorità spirituale del Papa ha forza con chi non vuole; nè la temporale 
di Massimiliano si mostrava cosi robusta, che’l suo comandamento potesse 
atterrire quel poderoso Elettore. Onde il Sassone che prima d’ entrar in 
contesa a favor d’ un semplice Frate, avrebbe forse ricevuto ad onore di 
far un benefìcio spontaneo a questi due sommi Principi con indurre Lutero 
alla sommessione; mentre si ommettono gli uflìcii opportuni con lui, si lascili 
a poco a poco allacciare da quella forza che ha la viva voce d’ una per- 
la) Tomo primo. 
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sona eloquente e superiore nella dottrina a chi l'ode: aggiugnendovisi una 
tal compiacenza naturale, che chi è nato nel suo dominio abbia yantaggio 
di sapere e di ragione sopra gli stranieri; ed una tal solita inclinazione a 
stimare che il più debole sia oppresso dal pili potente. 

7. Adunque in Roma ove s’ era pur troppo indugialo, al solito delle 
Colli grandi intorno agli aliar! che ancora non appaiono grandi, e special- 
mente impiccioliti alla vista della lontananza; sul principio d* Agosto, cioè 
nove mesi dopo i primieri movimenti di Fra Martino, per commession del 
Pontefice fu cantra di lui spedito un Monitorio dnH'Audilor della Camera 
a comparir in persona fra lo spazio di sessanta giorni, e a render ragione 
delle imputazioni che gli erano apposte intorno alle sue dottrine : E fu 
deputato per Giudice lo stesso Lditor della Camera, eh’ è ('ordinario ese- 
cutore di tutte le pontificie ordinazioni : Ma per aggiungergli un Teologo 
dal cui giudicio si regolasse, gli fu dato per Collega il Maestro del sacro 
Palazzo mentovato di sopra , a cui ciò toccava come a tale eli’ era allora 
Inquisito!* Generale; lasciando pensar a Lutero se voleva allegarlo sospetto, 
si come poteva, per la contesa dianzi tra lor seguita. 

CAPO SETTIMO. 

Effetti del Monitorio spedito contro di Lutero, 

1. Questa citazione agitò fortemente l’animo di Lutero come certo di 
non voler ubbidire ed incerto di poter impunitamente disubbidire. Avcagli 
promesso il Sassone di non consentir eli’ egli fosse condotto a forza fuor 
di Germania: Ma sapeva che anche i Principi non possono sempre osser- 
vare epici che promettendo si avvisarono di potere. Nò aveva ancor tanto 
cuore che bastasse a sostener la condannazione del Papa in causa di Fede 
senza vergogna. Perciò scrisse (<z) iterate ed appassionate lettere all’ Elet- 
tore, il quale trattenevasi per occasione della Dieta in Augusta; ed a Gioì*' 
gio Spalatino cortigiano di questo e suo confidente. I11 alcune pregava clic 
per intercessione dell’Elettore e di Cesare s’impetrassero a lui dal Papa 
Giùdici dentro alla Germania : il clic lo disobbligava dal costituirsi in 
mano del Pontefice; e gli porgeva comodità dopo la prima sentenza di 
appellare a lui , e fra tanto munirsi di protettori e <U seguaci, (b) DeU 
fistesso fe’ supplicare al Papa dall'Accademia di Wittemberga; la quale te- 
stimoniò a Leone , che Lutero non era contaminato d’ alcuna dottrina ri- 
pugnante alla Chiesa Romana ; a cui essa Accademia ond’ egli era mem- 
bro, professava una intera conformità ed ubbidienza : ma clic solo aveva 
«'gli proposte per maniera di quistionnrc, e non d’aflemiare, alcune Con- 
clusioni piu liberamente di quello die i suoi Avversarli avessero potuto 
sollrire. 

2. Ma temendo Lutero, clie’l Papa non acconsentirebbe a questa do- 
manda , (e) pregò in altre lettere clic I* Elettore fìngesse d* esser richiesto 
da lui di sicuro passaporto per lo suo Stalo a line di condursi iu Roma , e 

(a) J'.pUt. 41. tomo primo, 

(A) Srl /o#»i. 1. deir Opere di Lutero . 

(e) Iipisl, 56 . tonto primo , 
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ch’egli con sue risposte glicl negasse: segnandole con dì precedente al vero 
acciocché apparisse, 1’ istanza di Lutero esser fatta in tempo ( il qual era 
già trascorso) di poterla trarre ad effetto prima che i sessanta giorni a lui 
prescritti spirassero. Ed aggiungeva quivi alcune sue sottigliezze a fine di 
scusare il fatto dalla menzogna. Non ho però io riscontro che 1’ Elettore 
s’ inchinasse a questa viltà : Solo pregò egli il Cardinal Gaetano, di sopra 
«la me nominato, il qual sosteneva quivi la Legazione presso a Cesare in 
quel tempo, che s* interponesse col Pontefice per la delegazione di questa 
causa in Aleinagna. E qui di trascorso voglio notare, esser falso ciò che 
universalmente si legge narrato di questo fatto; cioè che '1 Gaetano come 
Teologo segnalato fòsse spedito in Germania per occorrere alle novità di 
Martino. La sua Legazione fu accidentale, e per diverso rispetto. Imper- 
ciocché essendo spaventata allora 1’ Italia dagli acquisti vicini che ogni dì 
faceva il Turco; promoveva il Papa una Lega de’ Signori Cristiani contro 
quel comune Inimico. Ed a tal fine sotto i 14 di Marzo del ifi 8 pro- 
mulgò in (n) Concistoro quattro Legati a Cesnrc, ed a’ Re di Francia, di 
Spagna, e d’ Inghilterra. Al primo fu destinato il Cardinn! Alessandro Far- 
nese, al quale Sadolcto Segretario del Papa diè 1’ Istruzione nulla toccante 
defla novità Luterana, come di faccenda che allora non era in veruna ri- 
putazione. Indi per malattia del Farnese gli fu sostituito (A) nel Concistoro 
«le’ a 6 . d’Aprile il Cardinal di Gaeta. Essendo quivi egli dunque per altro 
nlTarc , interpose gli uflìcii suoi col Pontefice in questa causa ad istanza 
dell’ Elettore. 

3. Ma in Roma cresceva l’ indegnazione contro a Martino, giugnendo 
novelle che in Alcmagna crescevano i suoi errori, (c) Aveva egli nell’llni- 
versità d’ Heidclberga prima d’esser citato, proposti alcuni intitolati da lui 
Paradossi con aggiungere un Discorso in loro confermazione. 

Affermava quivi: Che tutte l’opere umane son peccati mortali, c solo 
divengon veniali se sono fatte con tema che sieno mortali. 

Clic la sola Fede basta per la snlute. 

Clic non riinane fra gli uomini dopo il peccato d’Adumo alcuna re- 
liquia di libero arbitrio. 

Che In volontà niente opera negli atti buoni; ma solo esercita il mi- 
nistcrio di cagion materiale c passiva in riceverli , senza produrli : e che 
il medesimo avveniva innnnzi al peccato d’Adamo. 

4- Le quali opinioni per confessione dello stesso Lutero parvero quivi 
sì strane , clic spesso incitarono n ridere i circostanti : e fu tra loro chi 
disse, clic se i Villani udissero tali proposizioni, non si conterrebbono dal 
rigettarle co’ sassi. Esercitò allo stesso tempo In sua intemperanza di con- 
traddire ciò che gli altri piò riveriscono nella Filosofia ; ponendo molte 
conclusioni sì generali , come particolari in sommo dispregio d’ Aristotile ; 
ed autipoucuilo ulte sue dottrine quelle d’ Anassagora , di Pitagora, o di 
Plutone. 

(«) magio da Cesena nei Diarii di leone X. all anno s 5 1 8. E diti Concino, 
riali scalo i 1 4. di .Marzo. 

( h ) Magio da Cesena dorè sopra. E diti Concistoriali sotto i zG. d Aprile . 

(c) I. ntrr. Oper. tomo primo. 
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CAPO OTTAVO. » t V 

Perche Lutero insegnaste le riferite opinioni , e specialmente fra 
. loro alcune dottrine tanto incredibili , e pur trovasse seguaci. 


1. Se* queste opinioni si narrassero di Lutero e non si leggessero nei 
suoi volumi, io le terrei o amplificazioni, o sinistre interpretazioni (coinè 
spesso avviene) de’sttoi contrarii. Ma trovandosi chiaramente da lui dette, 
ridette c lungamente difese ; pai* maraviglia com’ ei non le scorgesse per 
false, c come ad altri Jc persuadesse per vere. Tuttavia se intimamente 
ricercheremo 1* affare , intenderemo che posto il primo salto non poteva 
egli quasi tenore altra via che lo conducesse dove aspirava. Ben io so che 
talor gli Scrittori immaginano misterii ed avvedimenti in quel che di fatto 
è lavoro formato ciecamente dal Caso : nè m’ assicuro che pur ciò non 
avvenga a me nel seguente discorso. Ma se da un lato è proprio d’ inge- 
gni deboli 1’avvisarsi che tutte le azioni de’ mortali abbiano profondissimo 
fine; come appunto gli occhi o per infermità, o per tenebre ad ogni pic- 
ciolo oggetto, quasi a notabile incontro adombrano; d’altro lato la Natura 
c insegna che ove si mira un ordine d’azioni proporzionato all’ effetto da 
Jor prodotto, ne dobbiamo riputar per Artefice 1’ Accorgimento : Adunque 
se fossi per avventura errato , di certo non sarò temerario in divisar qui 
l’orditura clic ni’ è paruta di rinvenire nelle fila di Lutero per formare 
quella tela che nc veggiamo tessuta. 

2. Era egli vago, come dicemmo, non del vero, ma del nuovo: e co- 
minciò ad innovar casualmente in quella materia dove la passione il portò 
c ’l favore de' suoi domestici 1’ inanimò. Volendo pertanto abbattere la ve- 
nerazione dell’ Indulgenze , trovò un’opinione rifiutata da S. Tommaso. ( a ) 
Che 1* utilità loro sia di rimetter solamente le penitenze canoniche : E per- 
chè il Santo Dottore nc nrguiscc come inconveniente : Che se ciò fosse , 
rindulgenzc riuscirchbon dannose; poiché le penitenze canoniche altro non 
erano che medicine : onde il disobbligarne i peccatori sarebbe lo stesso 
che disobbligare gl’ infermi dal medicarsi ; Lutero volentieri s’ appigliò a 
questa sentenza a fin di conceder quella medesima sequela per la cui fal- 
sità S. Tommaso la rifiuta; avendo egli Y intenzione dirittamente contraria 
a quella del Santo: Questi volea difendere, quegli impugnare il profitto 
che i Fedeli sperano di ricever dall’ Indulgenze. Ma dall’ altra parte non 
ardiva egli cosi di subito professarne un intiero disprezzamento ; c però 
elesse di sostener insieme un’altra opinione la quale affermava, che il be- 
neficio dell’ Indulgenze in rispetto alla pena del Purgatorio non era se non 
dichiarazione di quel valore che aveva 1’ opera buona verso di sè per la 
remissione della medesima pena. E questa sentenza si conformava con ciò 
che disse poco avvedutamente il Maestro con altri Scolastici; che nel foro 
penitenziale l’assoluzione altro non sia che dichiarazione del perdono con- 
ceduto da Dio in virtù della contrizione , la quale il penitente afferma al 
Sacerdote «l’avere. E però Lutero s’apprese ancora a questa dottrina. Ma 
perchè quindi nasceva che i Sacramenti della legge nuova, qual’ è la Pe- 


(à) In 4* dati n et m quaest. i. art. 3. 
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nitcnza, non cagionino veramente la grazia, ma la significhino , e pertanto 
non sieno in questo superiori a quei della legge antica ; anche ciò conse- 
guentemente ammise Lutero. 

3. Più oltre : perchè a fine che 1’ Indulgenze potessero da noi appli- 
carsi a’ defunti , pareva richiedersi 1’ acccttazione di chi riceve tal dono ; 
quindi si mosse Lutero a cercar tutte le opinioni , o probabili , o impro- 
babili ch’elle fossero, per cui ricevesse malagevolezza questo punto. E cos'i 
primieramente assenti al parere d’alcuni (a) che negano, esser certe tutte 
quell’auime della loro salute: dal che argomeutavasi che non poteano ac- 
cettar il dono quando nè pur sapeauo d’esserne capaci: Non considerando 
che mentre sperimentano di non odiar Dio , sanno d’ essere fuor dell’ In- 
ferno e per conscguente in luogo di salvazione; se non fingiamo che ab- 
bian perduta quella cognizion di fede la quale avevano in questa vita. So- 
pra ciò, diè segno di pendere al sentimento d'alcuni altri; che quelle anime 
rifiutino talora un tale allegcrimento allineile in loro s’adempia la giustizia 
Divina : quasi più amassero in sè gli effetti della giustizia , che della mi- 
sericordia per li meriti del Salvatore. 

4. In terzo luogo perciocché la principal ragione che spinge la pietà 
de’ Fedeli a sovvenir quell’anime, è l'impotenza loro di sovvenir sè mede- 
sime, non essendo elle in istato di meritare; questo ancora negò Lutero; 
affermando che possou crescere in carità; e però non deono i Fedeli privar 
sé stessi del bene per darlo a chi può meglio porgersi aiuto col suo. 

5. Or benché alcune delle mentovate opinioni fossero state, come ac- 
cennai, di qualche Scolastico; nondimeno S. Tommaso veggendo gli sconci 
che ne venivano, le rifiutò, e con esso il comun consentimento de’ più ri- 
putati Dottori. Ed a questo la Chiesa s’ era appigliata parte ne’ Concilii 
espressamente, coinè all’ efficacia de’ Sacramenti nuovi e in particolarità 
dell’Assoluzione sacramentale dichiarata nel Fiorentino : parte nelle Bolle e 
nell'uso de’ Pontefici ; come a ciò che risguarda il Tesoro della Chiesa e 
il vigore dell’ Indulgenze pe’vivi e pe’ morti, secondo che appare nella ce- 
lebre Costituzione di Clemente Sesto. Perciò si mosse Lutero non pure a 
vilipendere S. Tommaso, e ’l cornuti sentire degli Scolastici ; ma l’autorità 
del Papa e della Chiesa , e le tradizioni di essa. 

6. Yide poi, che levato questo fondamento cadevano molti articoli 
della nostra Fede come non contenuti a parole aperte nella Scrittura; ed 
egli , al solito di chi sta nel fervore della gara, non si ritirò per tntto 
questo; anzi gli crebbe l'appetito dell innovare : e di tutti gli articoli che 
gli parvero non aver altra prova, divenne contraddittore. 

Usciva quindi in sequela il nou ammettere in Terra un Interprete in- 
fallibile e conosciuto dalla divina Scrittura. Onde, per non confessar che 
i Fedeli credessero a caso c con incertezza, pose che ciascuno fosse inter- 
prete di Dio a sé stesso ; avendo per infallibil regola del suo credere l’ in- 
terna inspirazione che in sè provava. 

7 . Cosi fatta dottrina portava seco il negnrc al Pontefice quella giu- 
risdizione ch’esercita in tutta la Chiesa come Vicario di Cristo; la quale 
ad alcuni Principi riusciva molesta ; parendo a costoro , clic tutto ciò si 
scemasse alla loro potenza. Aggiugncvasi in essi l’avidità di godere quel- 
la) Dinnigio Cnrtusiano seguilo poi tifi Michel Buio. 

Ioli. I. 9 
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l’ ampie entrate che la pietà o de’ loro Maggiori , o de’ loro sudditi nvea 
donate alla Chiesa, e delle quali il Papa come Capo di lei liberamente di- 
sponeva. Lutero adunque in conseguenza de’ suoi principi! cd in confor- 
mità de' suoi fini prese ad urtare tutta 1’ autorità delle leggi Canoniche, e 
della giurisdizione Ecclesiastica, e tutte reiezioni dc’Bcncfìcii così secolari, 
come regolari. 

8. Ma questi allettamenti non si confacevano al popolo, al quale riu- 
scivano comode quell’ esenzioni clic porta lo stato clericale, e quelle ren- 
dite le quali non potendo il Pontefice ritener per sè stesso, distribuisennsi 
fra i privati, c il più fra quei del paese: Onde s’ è veduto che le Pro- 
vincie sottrattesi all’ ubbidienza della Chiesa , non sono per ciò divenute 
più denarose e più ricche di prima. E dall’altro lato era giocondo oggetto 
al cuor di ciascuno il ritrovarsi una Corte universale nel Cristianesimo, la 
quale abbracci con imlifTcrcnza tutti i Fedeli, c senza molta distinzione di 
patria, o di nascimento vi elegga il supremo Principe, c tanti altri gran 
Senatori venerati con Reali onoranze da sì grande c nobil parte del Mon- 
do: oltre nllc inntimerabili Prelature, Dignità c Prebende che in quella si 
compartiscono: Il che fa goderne molti con 1’ effetto, e tutti con la spe- 
ranza; la qual forse in questa vita dà maggior godimento che 1 istesso ef- 
fetto facendoci delibare quei beni i quali sembrano assai maggiori e pili 
dolci immaginati che provati. 

g. Per tirar dunque i popoli, senza i quali ogni Principe non vai più 
che uno del popolo; convenne trovar un’ alte’ esca. E ciò fu la licenza del 
senso e la libcrnzion dal timore dell’ Inferno e da’ rimorsi della coscienza. 
A questo aiutava in parte il già detto discioglimcnto da tutte le leggi Ec- 
clesiastiche; ma non bastava; perchè rimanevano le naturali e divine che 
son forse le catene più dure, c senza forse le più insolubili col beneficio 
delle dispensazioni. Per tanto Lutero s’argomentò di spezzare ancor queste: 
e leggendo che San Paolo nell’Epistola a’ Romani riprende tanto i Giudei, 
quanto i Gentili perchè si promettevano la salute in virtù dell’ opere fatte 
per adempimento o della legge scritta, o ver della naturale; e mostra che 
nè gli uni, g nè gli altri con le proprie forze avevano potuto adempiere 
le mentovate leggi; e che In giustizia dell’anima non è pagamento dell’ o- 
pcrc fatte col nostro, ma frutto della Fede donataci dal Redentore: prese 
queste parole crude, c insegnò che l’ osscrvuzion de’ precetti è impossibile ; 
che lepore son disutili per la salute; e che basta la sola Fede; benché 
lo stesso Apostolo nella seconda parte .della mentovata lettera e in più 
altri luoghi ingiunga ardentemente l’opere buone e l'csccuzion de' precetti; 
protestando che gli operatori dell’ azioni proibite non entreranno in Para- 
diso. E perchè l’uomo è animale presuntuoso, che volentieri s’induce a<l 
una temeraria fidanza, e crede a chi l’assicura del bene; pigliò alcuni detti 
dèi medesimo Apostolo dove conforta i Cristiani a sperare assai nell’aiuto 
di «pici Signore che gli uvea illuminati colla sua Fede; e lasciando 1' altre 
parole colle quali lo stesso Paolo ricorda l’umil timore che ciascun dee 
concepire del proprio stato innanzi agli occhi di Dio, pronunziò: che dob- 
biamo creder con ecrtitudine di Fede, noi star’ in grazia. 

io. l’iii avanti, mostrando di volerne umilmente lasciare tutta la glo- 
ria alla misericordia di Dio, ma per effetto volendone levar tutto il peso 
e tutta lj) cura alla pigrizia degli uomini, negò che l’anima nostra fosse 
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principio attiro degli atti buoni; ma puramente passivo; ricevendoli dulia 
grazia Divina, come l’ acqua riceve il calore dal fuoco : e torse ud un tal 
sentimento varii luoghi della Scrittura, e d’ Agostino, i quali dicono, che 
noi per no' stessi niente possiamo; c clic non solo tutto il nostro potere, 
ma tutto il nostro operare è dono di Dio: Come se questo medesimo par- 
lare non provasse il contrario: Lù dove, s’è dono di Dio il nostro potere, 
adunque abbiamo il potere; e s’è dono di Dio il nostro operare, adun- 
que di fatto iioi operiamo. Così anche è in usanza il dire, che lutto il 
potere e tutto 1' operare de’ corpi inferiori è benclizio del Ciclo ; non per- 
chè quelli non siano cagioni attive de’ nuovi eliciti; ma perchè dalle in- 
fluenze celesti ricevono un tal eccitamento, un tal vigore, ed un tale aiu- 
to, senza cui nulla farebbono e nulla potrebbono. 

1 1 . La ricordata opinione che toglie la necessità dell’ opere imposte 
dalle divine leggi; la qual per sè riusciva incredibile, si studiò egli d’age- 
volare con un misterio: £ disse che tali opere non erano in poter nostro; 
perchè il peccato d’Adamo ci nvea tolto il libero arbitrio, non già per le 
azioni civili (cd in questo modo salvava il commercio umano, le leggi e 
le pene de' Principi temporali) ma per 1’ operazioni della pietà, e valevoli 
alla salute. Ed a persuadere questa dottrina si valse d’ulcuue proposizioni 
di S. Agostino contra i Pelagiani, i quali negavano il peccato originale cd 
arrogavano alle forze della Natura l' adempimento della legge, c la salute: 
ponendo Lutero al suo discorso per base, contra ciò clic il Cardinal (me- 
tano avea scritto; (a) che l’attribuir eccesso al parlar d' Agostino ncll’iin- 
pugnatuento degli Eretici era un' abbatter’ i fondamenti della Chiesa conira 
l'clagio, cd in universale l’autorità degli antichi l’udri. Or, là dove Sun- 
t’ Agostino dice, che avendoci il peccato d’Adamo tolti i doni della giusti- 
zia originale, non possiamo far bene se Dio non ci aiuta di nuovo libe- 
ralmente con la grazia del Redentore; c che quanto facciamo da noi c 
non per virtù di essa, è peccato; Lutero insegnò che di fatto qualunque 
nostra opera sia peccato; ma che Dio per sua misericordia non lo imputa 
u’ Fedeli. 

ìa. Cosà dunque sotto mostra d’umiltà, e di gratitudine verso Dio, 
togliendo ogni possanza, e quindi ogni debito di ben fare all’uomo, franse 
que’ molestissimi denti con cui rimorde la severa coscienza; e disobbligò in- 
sieme se stesso da quella innocenza di vita, a cui per altro nccessitavalo 
il personaggio che avea preso in questa scena di Massaggierò divino ; 1( 
qual personaggio, se da lui non si fosse prima introdotta una tale opinio- 
ne, non avrcbb’cgli potuto rappresentare senza i sibili del Teatro con ri- 
tenere sì gran protervia e rabbia nella parte irascibile, e tanta gola e la- 
scivia nella concupiscibile. 

1 3. Ma perchè sì fatta dottrina mostravasi contraria a’ principi! della 
retta Filosofìa che Aristotile iusegua; si sforzò d' abbatter la stima di que- 
sto Filosofo come d' uomo che scrivesse molti errori contro alla Fede: non 
volendo far distinzione tra ciò che Aristotile porta in mezzo per dubitabile 
e tratto da lunghi ed oscuri discorsi; nei che talora falh per la debolezza 

(a) Fette conclusioni sostenute con In presidenza di' Lutero da Francesco Gun • 
i’ro in IFUlemberga t anno > 517 . nuut. i. 3 . e 3. nel Tomo primo dell' Opere di 
Lutero. 
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dell’ intelletto umano ; e tra ciò eh’ ci ferma come proposizione evidente 
per natura; qual’ è l’averci si la libertà delle nostre azioni senza la quale 
non meriterebbono elle nè supplicio, nè premio; s'i l'innata virtù con cui 
le facciamo, senza lu quale non sarebbono nè volontarie, nè vitali. 

L’ indusse oltre a ciò a predicar queste dottrine una circostanza che • 
gliene agevolava il dilatamento. Questa fu la Setta che ritrovò ancor viva 
nella vicina Boemia degli Kretici Ussiti, i quali tenevano molti degli errori 
predetti: Richiedendo infinitamente maggior forza il creare di nulla, che 
il propagare col poco. 

14 . Queste dunque, per quanto possiamo non vanamente conghict- 
turare, furon le ragioni onde Lutero veggendosi entrato casualmente nel 
giuoco, e trovando lo Scacchiere cosà disposto, mosse gli scacchi in tal 
forma. E siccome gliene riuscì molto benché infelice guadagno; cosi l’avrebbe 
riportato forse maggiore assai, ove due impedimenti non avesse scontrati. 
L’uno in rispetto a’ Dominanti; per essersi questi avveduti che lo sciorre 
sè stessi dall’ubbidienza verso del Papa era uno sciorre ad un’ora le co- 
scienze de’Vossalli dall’ubbidienza verso di loro: cosi perchè l’ autorità di 
qualunque Principe nel temporale non ha maggior fondamento di lunga pos- 
sessione e di comune riputazione che quella del Papa nello spirituale; onde 
con impugnar’ essi la seconda insegnavano altrui a dubitar della prima , 
come perchè tolta la persuasione , che il Governo formato da Cristo sia 
il Monarchico, per esser questo almeno fra gli Ecclesiastici il più perfetto, 
assai maggiormente viene ad escludersi la Monarchia dal dominio profano; 
in cui le ragioni a favor di lei scntonsi men vigorose. |5. L'altro ostacolo 
il qual riprcssc gli avanzamenti di Lutero, fu in rispetto a' popoli : poiché 
partendosi questi nella Fede dall’ unità, non si potè rimaner nel due, ma 
per necessità si passò poco meno che all’infinito. E la ragione è manifesta. 
Negandosi una regola di creder certa, c sensibile, ma ponendosi per regola 
l'ispirazione interiore, convien clic tosto sia tanta la moltitudine delle Sette, 
(pianti coloro che arrogandosi qualche eccellenza d’ ingegno si persuadono, 
che nel cuor loro stia la vera contraccifern delle Scritture spedite nella 
Segreteria del Cielo, Or togliendosi con sì gran divisione di pnrti a qua- 
lunque Setta 1’ unità, toglicsi la concordia, In stabilità, e per conseguente 
la venerazione e la forza. Dove la Chiesa Cattolica ritenendo la soprad- 
detta regola, e cosà Punita e la stabilità, rimane sempre venerabile e po- 
derosa. 

CAPO NONO, 

Il Pontefice commette al Legato la causa di Lutero ; 
e ciò che seguisse tra questi due. 

t. Non fu grave al Pontefice di compiacer alle preghiere di Federigo 
sopra il commetter la causa di Lutero in Germania , quando la presenza 
quivi del Legato gli porgeva comodità di costituirne per Giudice lui me- 
desimo; il che secondo tutti i risguardi riusciva maravigliosamente oppor- 
tuno. Perciocché ad un’ ora obbligava quel Principe all’ esecuzione di ciò 
che decidesse il Giudice deputato per sua richiesta; e appoggiava il negozio 
al più eminente e più riputato Teologo che allor vivesse : Onde la decisione 
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non sarebbe potuta venire altronde o più regolata dalla dottrina , o più 
riverita dalla Fama ; alla quale conveniva di soddisfare c per decoro del 
Pontelìce, ed afìicbè la sentenza operasse con la venerazione ciò che non 
si polca con la forza. 

i. Ma ben questa delegazione fu grave a Lutero : concorrendo nel 
Cardinale in sommo quelle tre qualità ch’egli massimamente fuggiva: L’esscr 
il Giudice non solo membro dell’Ordine Domenicano, ma l'averlo gover- 
nato si come Capo : L’ aver l’ ingegno ripieno delle dottrine Scolastiche a 
grado tale che vi regnava nel secolo suo come Principe : L’ attenersi cosi 
parzialmente alla Teologia insegnata da San Tommaso, che ne’ Conienti di 
quella s’era avanzato sopra ogni altro c sopra sè stesso. Tuttavia cosi con- 
fortato da Federigo, e munito di molte sue raccomandazioni si condusse in 
Augusta. Ma non volle presentarsi al Cardinale se non prima affidato da 
Cesare: Nè Cesare 1’ affidò col salvocondotto senza odorare la volontà del 
Legato, (a) Questi per agevolare il colloquio vi condiscese: Non però volle 
che il suo consentimento apparisse , per non autenticar in tal modo che 
un Principe secolare desse fida a un Reo in causa di Religione conosciuta 
dal Papa. 

3. Aveva Leone commesso al Cardinal per un Breve, di cui è copia nel- 
l’Opcre stesse di Lutero: (li) Ch’ essendo notorio a sè per fama e per altre 
contezze , Martin Lutero esser colpevole d’ ereticali opinioni ; quando non- 
dimeno, questi comparisse spontaneamente, e ritrattasse gli errori con segni 
di cordiat penitenza, il riponesse benignamente nell’unità della Chiesa; d’al- 
tro modo con invocare il braccio de’ Principi secolari f incarcerasse: E che 
ove noi potesse aver nelle forze, dovesse scomunicar lui c tutti i suoi parti- 
giani, e chiunque, salvo Cesare, il difendesse; ed interdire tutti i pneri de’ 
Signori clie’l ricettassero, ed ogni luogo dove albergasse per tutto il tempo 
della dimora e tre giorni appresso. E per lo contrario a chiunque fosse in 
ciò ubbidiente al Legato potesse egli conceder Indulgenza plenaria ed altri 
privilegii e favori. 

4- Nel che mentisce il Soave , narrando che al Cardinale fu imposto 
di prometter benefico e premii a Lutero ove si scorgesse speranza eh’ ei 
fosse per ubbidire. Questo non dice la commissione stampata nell’ Opere 
«lcllo stesso Lutero. E per certo sarebbe stato ciò comperar ila lui un’ ul>- 
bidienzn simulata, non piegarlo ad una vera. Anzi non tanto sarebbe partita ob- 
bedienza di suddito verso il Principe , quanto accordo e convenzione fra 
due liberi litiganti. Nè di tali offerte Lutero istesso dà pur indizio nella 
prolissa Relazione di quei ragionamenti. Anche nel resto la narrazion del 
Soave discorda in questo trattato da ciò che riferisce per una parte Lutero, 
per altra Giambattista Flavio, che serviva quivi di Segretario al Legato, (c) 
Il che mostra ch’egli non fu gran fatto o diligente neH’investigar le notizie, 
o fedele nell’ apportarle ; e che a guisa più di Poeta, che d’ (storico, non 
ebbe molta cura del vero. 

5. Fu Martino a trovar il Legato, che benignissimamente 1* accolse, 


(n) fallerà del CariL Gaetano al Duca di Sassonia nel primo tomo delt Opere 
di Lutero. 

Tomo i. 

(c) Netta yila del Gaetano descritta da lui nelC Orazione fatta in sua morie . 
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coinè pur egli confessa; e di tre cose ricercollo, se a lui crediamo, (a) Clic 
ritrattasse le proposizioni mai dette : Che non le dicesse in avanti : Clic 
i’ astenesse da qualunque altra dottrina opposta all’ autorità della Chiesa 
Romana. Dico , se crediamo a Lutero ; perciocché nella citata narrazione 
di Giambattista Flavio Segretario del Cardinale condensi che questi si con- 
tentava d'una scrittura dove Lutero generalmente si rimettesse alla dottrina 
che dalla Chiesa Romana è insegnata; senza costringerlo ad espressa ritrat- 
tazione. Ma perchè ciò non s’accorda col racconto degli altri, noi ci terremo 
di seguitarlo quantunque fosse più favorevole n sgravar il Legato dall’ im- 
putazione di durezza che gli dà in questo trattamento la faina. 

6. «Negò Lutero d’ aver detta fin a quel giorno proposizione conti-aria 
agl’ insegnamenti della Chiesa. Allora due gliene oppose il Cardinale. 

La prima era: Clic il Tesoro della Chiesa non contenesse i meriti di 
Cristo , c de’ Santi. 

La seconda : Clio per ottener 1 ’ effetto del Sngramcnto fosse mestieri 
il credere con certezza di Fede, che si otterrebbe. 

L’una, disse il Legato , ripugnar alla Costituzione di Clemente Sesto, 
la quale incomincia, Unigcnitus: L’altra rifiutarsi con luoghi chiari della 
Scrittura che nega, poter alcuno aver sicurezza di star in grazia. 

7. Rispose Lutero sopra la prima, aver egli letta la citata Costituzione 
ed un altra di Sisto Quarto che le concorda ; ma non muoversi egli per- 
ciò da esse, dovendo antiporsi alle sentenze de’ Pontefici gli oracoli della 
Scrittura ; da cui discordavano in molte parti quelle due Decretali : coni’ 
egli s’ affaticava di far apparire. Nel resto l'autorità de’Papi non esser in- 
fallibile , anzi soggetta alla censura de’ Concilii : E qui entrò a risuscitare 
la sentenza di Gersone , e del moderno Sinodo di Basilea. Nel che fece 
aperto che le parole da lui dette più volte di rimettersi con ubbidienza a 
ciò che decidesse il Pontefice, e di voler seguire con ogni ossequio i sen- 
timenti della Chiesa Romana, erano simulazioni per guadagnar tempo c per 
non ispenderc in quell' affare maggior ostentazione d’ audacia che quanta 
successivamente ne bisognasse. Perciocché se -quando si vide stretto , con- 
dannò d’ errore Clemente e Sisto , ed universalmente pronunziò fallace la 
Sedia Apostolica; ben si vedea che lo stesso avrebbe poi fatto verso Leone, 
qualora ne fosse mestiere. Ed ei medesimo aflcrtna, clic tali esibizioni erano 
maniere di civiltà, ma congiunte con ferino proponimento di non ridirsi. 

8. Intorno al secondo capo allegava Martino varii passi della Scrit- 
tura ; i quali o ci comandano la fiducia nella misericordia di Dio , o fer- 
mano per necessario a coloro che a Dio s’accostano, il crederlo rimunera- 
tore di chi lo cerca. E in tal modo confondeva or la Fede colla Sperauza, 
or la certezza universale che abbiamo della rimunerazinn divina, colla par- 
ticolare d’ esser noi al presente cosi disposti come richieggono le divine 
promesse di rimunerare chi cerca Dio convenevolmente. 

9. Il Legato ben intese , che non era nè dicevole , nè profittevole il 
disputare con chi rifiutava 1 ’ autorini della Chiesa Romana, e con ehi era 
venuto non come soggetto per sottoporsi , ma come avversario per tenzo- 
nare ; e preso l’ ingegno per avvocato della passione, avrebbe sempre trovata 


(al ficlle lettere, e nella Relazione che si citeranno appresso, stampale nel primo 
tomo di Lutero . 
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gran copia di cansatoi: E dall’ altra parte, se, come accade nel calore e 
nell’ improvviso della deputazione , il Cardinale avesse recata qualche ra- 
gione, o qualche risposta men salda, avrebbe Lutero e la sua fazione can- 
tato di ciò il trionfo al suono di mille trombe per ogni lato dell’ Alemagnn : 
Il che sarebbe avvenuto con disonore della Sedia Romana e con discre- 
dito della causa presso 1' imperizia del Volgo : il quale finalmente ha la 
suprema potenza; e però, se non di ragione, almeno di fatto, è il supremo 
de’ Tribunali. Ond’ ei dichiarò a Lutero con un sorriso composto di pia- 
cevolezza e di gravità, che non volea quistionar con lui, ma paternamente 
esortarlo che invocasse gli errori , e che si sottomettesse al giudicio della 
Chiesa. E in qnesti parlari andò mescolando con tempera salutare al dolce 
delle amorevolezze il forte di qualche minaccia: ben sapendo che il timore 
è il più efficace motivo interno degli uomini, quando ne possono mostrare 
tm altro più onorevole nell’ esterno. E perchè Lutero parve che s’ acche- 
tasse a questi consigli , partendosi senz’ altra contraddizione ; il Cardinale , 
com’ è solito di ciascuno promettersi gran valore nelle proprie suasioni ; 
concepì ferma speranza d’ averlo acquistato. 

io. Ritornò Martino il giorno seguente, ma in forma inaspettata dal 
Cardinale; cioè insieme con un Notaio e quattro Senatori: nè tardò molto 
a sopravvenire Giovanni Stupizio Vicario Generale della sua Religione in 
Germania. Lesse una scrittura il Notaio , dove Lutero protestava , eh’ egli 
non intendeva d’opporsi in verun’nrticolo alla Chiesa Romana ; anzi che a 
lei sottoponeva ciò che avea detto e ciò che direbbe o allora, o nel tempo 
avvenire. Seguiva , le proposizioni da sè affermate sin a quel punto esser 
buone c conformi alla divina Scrittura. Ed aggiungea ch’era pronto di so- 
stener ciò in ogni deputazione : Che sarebbesi acchetato al parere di cia- 
scuna delle tre più fumose Università Imperiali , cioè di Basilea , di Fri- 
burgo, o di Lovagno: nè avrebbe ricusata la Madre universale degli studii, 
eh’ era la Parigina. 

i i. Ma non poteva il Legato senza indegnità del suo Principe ri- 
metter la causa a verun altro Tribunale. Oltre a ciò ben si pnreva, che 
tutti questi cran traviamenti ed allungamenti, non a fine di soddisfarsi nel 
Giudice , ma di andarlo sempre" mutando per non averne veruno ; come 
videsi poi nel successo quando al giudicio di Colonia e di Lovagno , e 
poco dipoi ancor di Parigi, che confermarono la condannazione del Papa; 
Lutero rispose con tanto oltraggioso disprezzo. Perciò il Cardinale tron- 
cando si fatti discorsi , di nuovo 1’ esortò vivamente a rivocare gli errori ; 
«nastrandogli la necessità di questo rimedio allo stato pericoloso in cui si 
trovava. Ma Lutero non poteasi recare a procacciar la sanità con un ta- 
glio si doloroso. E come è uso de’ litiganti condannati , i quali sempre si 
querelano , clic ’1 Giudice non gli ha uditi , perchè non avrehbono voluto 
inni clic si finisse l’udienza, e si pronuziassc la decisione; chiedeva istan- 
tissimamente che si vedessero, e si discutessero le sue ragioni in iscritto, 
poiché in voce il eh avanti avea seco il Legato nssai (a) combattuto. 

i a. A questo parlare soggiunse il Legato : Figliuolo, non ho mai com- 
battuto con voi, nè voglio che tra noi ti combatta, , nè si disputi; Solo 
t on paterna carità mi sono ingegnato di ridurvi alt ubbidienza dot 

(n) Digladiatus eil. 
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Pontefice e della Chiesa; ni ricuso, per soddisfarvi, di veder anche 
le vostre difese in iscritto. 

1 3. Il elisili i*si riusciva troppo difficile all' arroganza di quel cervello, 
cd al tanto inoltrato processo di quel negozio. Dall'altro luto nel misurar 
Lutero, non più col pensamento, mn con la vista quel precipizio del quale 
s’era già condotto su l’orlo; s' inorridi; e pentitosi d’esser trascorso tant'in- 
nanzi, desiderava di ritirarsi, purché non mostrasse le spalle. Questa agi- 
tazione d’ affetti operò ch’egli in quella notte impiegasse tutte le forze dcl- 
l’ ingegno per rinvenir qualche nuova maniera di sostener la sua opinione 
senza cader nell’ infamia di vilipender l'autorità della Chiesa Romana. Per 
tanto rileggendo la Costituzione Unigenitus con quel miscropio, a cui tutti 
gli atomi non pur divengono visibili, ma paiono corpi grandi; osservò che 
quivi si dice, il Tesoro della Chiesa essersi acquistato da Cristo. Onde ri- 
tornò il di appresso al Legato , e presen'.ògli una prolissa scrittura con 
moltissimi fondamenti, com'è solito di chi litiga con passione: Ma il prin- 
cipale, e per cui pareva assai baldanzoso, era: che la prefata Costituzione 
apparisse a lui favorevole, perciocché dicendo ella, che Cristo aveva acqui- 
stato il Tesoro della Chiesa co’ proprii meriti , conveniva che tal Tesoro 
fosse distinto da essi meriti, come l’effetto é distinto dulia cagione. 

i Ma troppo scorgcasi la fiacchezza della risposta. Primieramente la 
Decretale, dice che il Tesoro lasciato alla Chiesa fu acquistato da Cristo; 
non dice , che Cristo co’ proprii meriti I’ acquistasse. Ma posto eh’ ella il 
dicesse ; a chi é ignoto come la parola meriti ha doppia significazione , 
l’una e l’altra propria, ed usata? L’una di esse importa quell'atto con cui 
meritiamo; per esempio, l’atto di combattere per la Patria, di faticare ne- 
gli uffici della Repubblica, e simigliatiti: L'altra significazione esprime quel 
diritto che ci rimane in virtù di sì fatte azioni per esserne rimeritati : ed 
in questo senso diciamo, che un uomo ha molti ineriti per ottener qualche 
grado. Questo diritto permanente é un effetto di quelle azioni transitorie; 
E così verissimamente si dice, che Cristo co’ meriti suoi, cioè colla sua 
passione, acquistò il Tesoro de suoi meriti da sé lasciato nlla Chiesa; cioè, 
acquistò quella ragione eh’ egli ha col Padre n fin d'unpctrare il perdonq 
delle pene dovute agli uomini. E questo sentimento è sì chiaro nella pre- 
nominata Costituzione, che per vederlo basta leggerla senza porsi a studio 
le traveggole agli occhi. 

1 5. Ma il Cardinale sentendo a quali sofismi Lutero fosse portato o 
dalla natura, o dall’alterezza, tanto più si confermò nel formato parere, 
clic la disputazione non era buono spediente per convertirlo : quando al- 
cune teste meno difficilmente s’inchinano con volontario ossequio all'auto- 
rità, che si arrendano quasi espugnate alla ragione: compiacendosi elle nel 
primo come in diinostrazion di virtù , ed aborrendo il secondo quasi con- 
fessione di debolezza. 

Adunque fattogli vedere in breve quanto era tenue quel nuovo filo a 
cui s’atteneva; pose da banda gli argomenti e le quistioni, e tutto si stese 
in gravi e amorevoli conforti per indurlo a disdirsi : imponendogli , non 
tornasse a lui senza aver ciò fatto. Imperocché il Cardinale riputava che 
ogni nuova conferenza non produrrebbe altro effetto che riscaldar più il 
cervello di Lutero nel contrasto, e così anche fissarlo più nella gara; con 
avvezzarlo a perdere ogni dì maggiormente la riverenza alla maestà del 
Pontefice nella persona del Legato. 
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16. Due manifesti errori prende il Soave nella menzione che fa di 
questi colloquii: L'uno di minor conto, rappresentandogli per due soli e 
nulla dicendo del terzo: L'altro più grave, affermando che il Cardinale si 
cacciasse d'ovanti Lutero con villanie. La falsità del primo si fa palese cosi 
dalla lettera del Legato, come da quella di Lutero, («) che ainendue rac- 
contano il fatto nll’Elcttor di Sassonia, e concordemente narrano i tre col- 
loqitii pur sopra da me divisati: E non meno la falsità del secondo rimnn 
provata dalle medesime lettere e da una special Relazione divulgata da 
Lutero di quei successi : perocché non solo egli non parla mai di si fatte 
villanie, le quali avrebbon giovato a giustificar la sua causa e la sua ap- 
pellazione dal Cardinale, come da Giudice sospetto; ma dice: Ch’era stato 
uinauissimaincnte da lui accolto : Che 1 ’ aveva trovato in cortesia un' altro 
uomo che non erano que’ Predicatori dell’ istess’ Ordine Domenicano, de’quuli 
egli si querela: Che il Cardinale confortollo paternamente: Lo chiama ul- 
timo, ed umanissimo : E sol si lamenta che lo volesse costringere a ri- 
trattarsi senza convincerlo. Ma il convincere un intelletto che non vuol' esser 
convinto , non è in poter d' alcuna sapienza la quale non abbia 1' onnipo- 
tenza : Onde il Cardinale disperando di questo mezzo , s’ apprese a quel 
dell’ esortazioni. E v’ impiegò ancor lo Stupizio, che poteva appresso Lu- 
tero sì con l’autorità, sì con l’amicizia, essendo Vicario Generale della sua 
Riformazione Alemanna , ed oltre modo suo confidente. Ma Lutero come 
superiore, di dottrina e d’ingegno al suo Supcriore, e congiunto seco nella 
gara co’Questori Domenicani, l’avea tirato nelle sue parti, (b) Anzi vogliono 
che lo Stupizio avesse dapprima imposta a Lutero l’ impugnazione dell’ In- 
dulgenze, non misurando il futuro giuoco di quella mina ch’egli accendeva. 
Tal che lo Stupizio e si mostrò ritroso aU’tiflìcio commessogli dal Legato; 
c non adempiendolo fedelmente disconfortò in elfetto Lutero, (c) com’egli 
narra, da ciò che in apparenza studiavasi di persuaderli» 

CAPO DECIMO. 

Offerte di Lutero non accettate dal Cardinale. Partenza , 
ed appellazione di (fucilo ; c considerazioni intorno a * 
modi usali dal Cardinale in questo maneggio. 

i . Lutero dunque astenendosi dal cospetto del Cardinale , scrissegli , 
che il disdirsi lui sarebbe stato infruttuoso; poich’egli dall’un de’ lati non 
potea con ciò alterare la verità, c dall’ altro non glicl pcrmcttca la co- 
scienza. Nè 1 ’ autorità di S. Tommaso c degli Scolastici valer tanto appres- 
so di sè che gli paresse d’ acquetarvi.^. 

a. Olferì egli , come sempre aveva offerto, di soggiacere alla sentenza 
della Chiesa. La qual’ esibizione ben si conosceva per un orpello della di- 
subbidienza ; da che Lutero allo stringere avea negata eziandìo l’ autorità 
della Chiesa, condannando la Costituzione di Clemente c di Sisto; e allora 


(a) Nel primo tomo deW Opere di Lutero. 

(b) Fini emonio li e mondo de orig. Ini cresimi Uh. I. cnp. 8. Spandano nelTAul • 
tarlo dell anno 1 5 1 7* 

(c) Nella Relazione citala» 
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negava di sottoporsi al giucìicio d’un Legato eie Latere deputato special- 
mente per conoscitore di quella causa dallo stesso Pontefice. 

3. Due proferte aggiugneva di qualche stima. L’una, che conoscendo 
egli d’ aver fallito in parlar del Pontefice con poco rispetto, benché pro- 
vocato a ciò da’ suoi Avversarli; avrebbe ritrattato questo suo fallo nei 
pulpiti , c se ne sarebbe nel futuro astenuto. L’ altra, che avrebbe taciuto 
sopra gli articoli dell’ indulgenze ove parimente gli Avversarli tacessero. 

4* Ed intorno a questo il Soave casca in apertissimo errore , nar- 
rando che tali lettere furono scritte da Lutero dopo 1’ appellazione di lui 
dal Legato, e dopo la sua partenza d f Augusta: perciocché l'un c l’altro è 
contrario alla giornata soscritta in esse, ed al citato Racconto dello stesso 
Lutero. 

5. La gin detta proposta che nelle mentovate lettere si conteneva, 
non potea soddisfare al Legato; primieramente perchè gli errori di Lutero 
non erano solo nella materia dell’ Indulgenze, ma in altri capi gravissimi, 
come narrammo : Secondariamente perchè il futuro silenzio era solamente 
un non moltiplicare gli errori, non era un correggerli; rimanendo sempre 
mai vive le scritture stampate , e divolgate da Lutero ; c sapendosi eh’ egli 
perseverava nell’ istcssa credenza: Terzamcntc perciocché di tal silenzio ri- 
chiedeva egli un prezzo il cui pagamento saria riuscito troppo indegno alla 
innesta del Papa; cioè un sirail freno da porsi in bocca alla Verità Cat- 
tolica ed insegnata dalla Cbiesa. Ebbe adunque per lo migliore il Legato 
non rispondere alla polizza di Lutero, sperando che quel pallone gonfiato 
di ventosa alterigia, se non fosse toccato, si poserebbe finalmente per sé 
medesimo in terra. Ma intervenne tutto altrimenti: Prima lo Stupizio in- 
timorito o dalle parole di coloro clic studiano di mostrar zelo d’amicizia 
con figurar pericoli c professare spaveuto; o dalle minucce interne della 
coscienza per 1’ infedeltà commessa ; c non vcggcndo$i coperto di sulvo- 
condotto come Lutero, si scansò tacitamente senza pigliar commiato dal 
Cardinale: E poco appresso ancora Martino agitato dal sospetto c dall’im- 
pazienza , deliberò d’ assentarsi improvvisamente , facendo avanti negli atti 
pubblici una protestazione che dopo la sua partita fu affissa nella piazza 
d’Augusta; e lasciando una lettera indirizzata al Legato in sua scusa e giu- 
stificazione. In esse repetendo tutto l’ordine del fatto mostrava, che ’l por- 
tarsi a Roma, secondo che il monitorio in prima gli prescriveva ; sarebbegli 
stato impossibile per la fiacchezza del corpo, per la scarsezza del danaro, 
e perchè Roma non riusciva domicilio sicuro, non che ad altri, allo stesso 
Pontefice: accennando, crcd’ io, la congiura frescamente macchinata quivi 
contro a Leone. Che verso i due primi Giudici deputati dal Papa avea 
diffidenza : perciocché il Maestro del sacro Palazzo prima della deputazione 
avea scritto contra di lui; e l’Auditor della Camera potea ben giudicare 
per intendimento d’ una causa civile; ma non d’un articolo teologico: si 
che sarebbesi lasciato guidare dall’ autorità del Collega. Ch’ essendosi poi 
ad intercessione dell’Elettore ottenuta dal Papa la cognizione di questa causa 
nella Germania , cd avendola egli commessa al Legato ; avea voluto Mar- 
tino contra il consiglio di molti venir , benché a piedi c con infinito dis- 
agio , fin ad Augusta per informarlo. Che da lui era stato accolto beni- 
gnamente; ma non avea potuto impetrare che la materia si discutesse 
secondo le testimonianze della Scrittura : c detcrminatamente gli era stato 
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ingiunto il disdirci : il che non potea far egli secondo coscienza , e sapea 
che al suo Principe sarebbe piti in grado la sua appellazione che la sua 
ritratta 7 .ione. Per tanto non potendosi egli quivi più trattenere per la sua 
povertà, aver deliberato partirsi, con protestare che in ogni luogo sarebbe 
figliuolo ubbidiente del Pontefice e della Chiesa , ponendo sotto i piedi a 
Leone tutte le sue cose e sè stesso. Appellarsi egli fra tanto dall’ istcsso 
Legato come da Giudice sospetto per l’Ordine Domenicano di cui era fi- 
gliuolo , per la disciplina Scolastica di cui era Professore , e per la dot- 
trina Tomistica di cui era allievo. E parimente appellarsi dal Pontefice al- 
lora male informato , all’ istesso Pontefice quando fosse meglio informato. 

Cosà terminò quella scena: in cui Martino rappresentò due personaggi 
contrarii; l’uno di contumace e dispregiatore, 1 ’ altro d’ubbidiente e d’os- 
sequioso all’autorità del Romano Pontefice: perciocché non solamente nelle 
lettere da lui scritte al Legato e nella solenne appellazione , ma in altre 
sue molte indirizzate a Leone , è incredibile con quanto larghe promesse 
gli esibisca una piena ubbidienza e d’intelletto, e di volontà, e d’azioni 
ad ogni suo cenno. La qual maniera doppia e ingannevole di trattare cia- 
scun vede come si confaccssc ad uno che si spacciava Nunzio di Dio , 
mandato per correggere il Mondo e portar luce alla Religione. Ma egli 
ne’ seguenti anni con due arti cercò di torre dagli occhi altrui U brutto 
di questa macchia, (a) L’ una fu con simulare umiltà , condannando sè 
stesso , che ancora in quel tempo non ben illuminato dal Ciclo rimaneva 
un Santo , e credeva 1’ autorità del Papa. L’ altra fu con allegare , che la 
civiltà richiedeva in quella occorrenza da lui s'i fatte maniere esterne di 
sommessionc. Ma s’cgli era ancora un Saulo in quel tempo, adunque non 
cominciava ad essere allora 1’ Apostolo delle Genti , come s’ arroga. E se 
allora credeva l’autorità del Pontefice , perché insieme ancor la contraddi- 
ceva? La civiltà poi ricerca bensì ufiìcii di rispetto, quali non seppe usar 
mai nelle sue scritture Lutero , in ciò ripreso dal medesimo suo Melan- 
tone; ma non ricerca offerte d’abbandonar la vera Fede: altrimenti sarà 
lecito l’ idolatrare per civiltà. Onde sacrilego fu Lutero se stimò vera quella 
Fede da cui offerì di scostarsi ove così giudicasse il Papa , non creduto 
da lui legittimo interprete della parola divina. 

7 . Io confesso che prima di scriver quest’opera e d’investigar il vero 
di questi fatti, ini lasciava trarre dalla volgnr opinione; a cui ognun crede 
in ciò che non gli appartiene: e però mi dava ad intendere clic dall’ una 
parte l’imperizia, come dicevasi, del Gaetano nell’erudizioni ecclesiastiche, 
procacciatesi poscia da lui negli ultimi anni; c dall’altra l’asprezza troppo 
imperiosa del suo trattare fossero state mancamento di medicina al cer- 
vello e veleno al cuor di Lutero. Ma dopo 1’ aver io risaputi questi suc- 
cessi dalla penna di Lutero medesimo, non veggo che ove eziandìo il Car- 
dinal fosse stato un compendio vivo di tutta l’ecclesiastica erudizione, avesse 
potuto con profitto valersene in quel trattato, pigliando la parte di dispu- 
tante , disavvantaggiosa per sè stessa ed odiosa a chi si dee sottomettere , e 
così debilitando 1’ autorità di Giudice : ad iinitazion di que’ Capitan Gene- 
rali che lascian tirarsi a questione di spada co’ lor soldati, l’cr altro usò 
egli tanta moderazione verso un Fraticello eretico e non ancora in tale 

(n) Scita Prcf adone al primo tomo, e nelle Relaiioni sopraccitate ili que’ successi. 
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stato che potesse torre a vettura un cavallo da Wittemberga ad Augusta; 
c il qual ivi per carità riceveva 1’ ospizio, (a) e ’1 vitto da’ Religiosi Car- 
melitani; che se l’evento fosse accaduto diverso, con piti ragione sarebbe 
accusato il Cardiualc d’aver sostenuto debolmente il suo Grado. Anzi seppe 
comandar egli tanto a sii stesso, che dopo vedersi con tale audacia, c so- 
lennità ricusato come persona di sospetta giustizia; e senza chiedergli pur 
congedo , lasciato disprcgievolraentc da Lutero ; non fece quello che suol 
fare in simili casi ogni Giudice inferiore; cioè venir alla condannazione del 
Reu. Ma è costume dell'uomo adular la Fortuna c calunniar l’imprudenza 
altrui ; facendo quella innocente , c questa colpevole di tutti i pubblici mali. 

1 


CARO UJJDECIMO. 


Trillati del Cardinal da Gaeta con Federigo Eleltor di Sassonia. 

Arti di Lutero cult istcssu ; cd effetto che ne avvenne. 

I. Deluso il Legato dalle conccputc speranze di guadagnare o l’ in- 
telletto di Lutero con la dottrina , o l’ ossequio con l’ autorità , o l’afTetto 
con la cortesia , o l’ umiliazione col terrore ; non perciò disingannossi di 
quella soverchia fidanza che hanno gli uomini grandi nelle loro prerogative : 
ma si fidò d’ abbatterlo nella stima dell’Elettore col solo urto della sua 
franca testimonianza. Scrisse dunque a Federigo, (6) informandolo somma- 
riamente del fatto , e senza discendere alle ragioni ; avvisando che di esse 
quel Principe non poteva intender la forza: ma il fece sicuro per sua te- 
stificazione , che Martino era un Eretico ; c che agli argomenti oppostigli 
aveva date risposte indegne di riferirsi : le quali parole nell’ intenzione del 
Legato riguardavano quel clic Lutero avea detto intorno agli ( errori presi 
da’ Romani Pontefici nelle Costituzioni contra di sè allegate per 1’ Indul- 
genze. Pregava egli per tanto il Sassone di provvedere alla coscienza ed 
all’ onor suo o con mandare a Roma il Reo , o con discacciarlo da’ suoi 
Stati, e disarmarlo della sua protezione, i. Gli protestava che quella pe- 
stilente faccenda non potea durare in tal forma; e che allora essendosene 
il Cardinale lavate le mani, si proseguirebbe in Roma la causa, e verreb- 
besi alla sentenza. 

Ma siccome più ci riscalda un carboncino propinquo, che tutto il sole 
remoto; cosi più valsero con Federigo gli ufiìcii dello Stupizio c dello Spa- 
latino presenti in difesa di Lutero , (e) che quei del Cardinale assente in 
discredito. Era lo Stupizio di famiglia nobile e suddita di Federigo: d’in- 
gegno grande, di lettere non grandi; ma tante eh’ erano assai con chi ne 
stava senza del tutto. La dignità di Vicario Generale il rendeva autorevole: 
E quella causa era da lui riconosciuta di Lutero come sol d’ istrumento , 
ma sua come di motor principale. Lo Spalatino eli’ esercitava col Duca 
1’ ufficio di Segretario, ed insieme di Cappellano Maggiore (autentiche prove 
d’ esser tenuto dal suo Signore per ledete c per pio) anch’egli aveva in 


(a) Luterò nelle citale lettere, e Relazioni. 

(li) Tutte te lettere, ed altre scritture che successivamente si citano appresso in* 
torno a r/uesta materia , sono stampate net primo Tomo dell ’ opere di Lutero. 

(c) Coclea de Aclis Luteri anno 1817. e i 5 i 8 . 
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quell' aliare un interesse il più potente di tutti , benché poco osservato, e 
perù ancor più potente; cioè di sostener non tanto Lutero, quanto il suo 
preceduto giudicio: Siccome spesso interviene che il primo benefìzio si fa 
o per alfetto, o per caso; gli altri per sostentar come saggio il primo. 

3. Ottennero questi, che l’Elettore facesse capitar’ a Martino la let- 
tera del Cardinale. Nè mancò egli a sè stesso in tanto bisogno. Scrisse 
all’ Elettore in risposta con tutti quegli artificii che insegna la vera Reto- 
rica; dico la naturale di cui era dotato, e che serve al buon successo dei 
negozii ; non l’imparata, della quale era povero, e che vale al plauso delle 
Scuole. Mostra egli quivi un altissima stima dell’ ingegno di Federigo : Do- 
manda per Giudice lui medesimo: Gli adduce alcune popolari ragioni, che 
siccome dalle persone dotte sarebbono vilipese, cosi agli uomini comuni e 
che non odono la risposta, paiono conchiudenti. Riferisce i colloquii col 
Cardinale a suo vantaggio; ma ciò con una certa moderazione che gli ac- 
quisti credenza: quasi che se avesse voluto mentire, non avrebbe mentito 
si poco. Fa comparire in sè maggior zelo della causa di Dio, clic della 
propria riputazione; e perciò non si mostra egualmente restio a rivocar am- 
bedue le proposizioni; parendogli che 1’ una sia di leggier conseguenza, 
cioè quella intorno al Tesoro della Chiesa; la qual proposizione, dice, che 
ritrattata non per questo muterebbe la natura dell’ Indulgenze. 4- Nell’altra 
proposizione, che richiede una certissima Fede di ricever la grazia per chi 
s'accosta al sacramento; si dà egli per inllcssibile; perchè la coscienza non 
gli permette di rinnegar la Scrittura. Finge che il rispetto verso il Cardi- 
nale, chiamato quivi da lui, siccome dicemmo, ottimo ed umanissimo ; 
il ritenga dallo sfoderare a pieno le armi per sua propria difesa, tratte 
da quel medesimo clic ’1 Cardinale ne scrive all’Elettore in accusa: E dice, 
ch'egli vorrebbe, essere stato ciò scritto da qualche Silvestro di Pricrio. 
Ma fra tanto con figura di tacimento adduce in questo ciò che gli oc- 
corre. E là dove il Cardinale racconta, che Martino aveva posti quegli er- 
rori nelle sue Conclusioni non affermativamente, c solo per cagione di qui- 
stionarne; ma clic per altre sue scritture appariva, tenerli esso per veri; 
cauta qui egli sotto voce il trionfo, e argomenta: Io fui citato a Roma 
non per t altre Scritture, ma per le Conclusioni prenominate : per tan- 
to se in quelle niente affermai , svanisce il titolo del delitto per cui 
contro a me si procede. Ed in questo discorso mostra una tal cortesia 
fastosa , quasi di valente schermitore che accenni la stoccata al petto d’ un 
maggiore di sè imperito dell’ arte ; e poi gli perdoni il colpo. Come se il 
modo con cui aveva stese Lutero le Conclusioni , non l' indiziasse a bastan- 
za ch’egli e le stimava , e cercava di persuaderle per vere ; ancorché , es- 
sendo consapevole della ripugnanza loro colla dottrina della Chiesa Roma- 
na, si astenesse per timore dall’ affermarle allora espressamente nel pubbli- 
co: e come se questa presunzione non potesse ricever fomento in giudicio 
dall' altre sue private scritture. 

5. Accusa di poi amarissimamentc colai mnnicra tirannica di forzare 
altrui a disdirsi senza appagarlo colla ragione, senza ammetterlo a dispu- 
tarne, ed arrogandosi la volontà del piti potente il prevalere ad ogni vi- 
gor di prove, ed ad ogni autorità di Scritture. 

6. Questa opposizione era sempre stata l’ Achille di Lutero ; ma era 
in e.Tctto quel fìnto Addile, di cui si narra che combattè lungamente ar- 
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mato dell’apparenza d* Achille, non della forza: E però se le sarebbe do- 
vuta levar di faccia la larva in brevi parole dal Cardinale nella sua lette- 
ra a Federigo. Ed a ciò fare saria bastato accennar' a quel principe la 
fallacia con domandarlo: se i Giudici di lui, i quali Analmente non cran 
supremi, avrebbono accettato o’I debito, o l'uso di non condannar’ alcun 
Reo senza prima convincerlo del suo torto colla lingua, c senza disputar 
con lui fin eli’ egli dichiarasse di non aver che più contraddire. 

7. Tornando alla lettera di Lutero: Egli supplicava alla benignità del 
. Duca di non mandarlo in Roma, strazio c ludibrio de’ suoi nemici. Nel 

resto conchiudeva, che a fin di non essere al Duca materia d’ inquietu- 
dine , e di poca soddisfazione col Papa , volentieri acconsentiva d' assentarsi. 
E qui eccitava tali «fletti di benevolenza, di tenerezza e di compassione, 
che ben si scorge essersi lui quivi mostrato desideroso della partenza per- 
chè riputava ciò il più efficace mezzo a fine di rimanere. 

8. Tal era la contenenza della sua lettera: E procacciò insieme una 
raccomandazione al Duca dall'Accademia di AVittemberga ; la qual racco- 
mandazione fu assai tepida c con un espressa condizione ciré riduceva 
quello stesso tepore in gelo, cioè: purché il protegger Lutero non fosse 
con discostarsi o dal magisterio della Chiesa Romana, o dalla soddisfazion 
del Pontefice , come sapevano essere stabilito in sua Altezza dal proprio 
senno senza i loro ricordi. E per quanto è venuto alla mia notizia intor- 
no allo stato del negozio in quel punto , io stimo cosi: Se si fosse allor 
fulminata, come feccsi dipoi; una manifesta condannazione del Papa col 
parer di tanti Teologi, con l’approvazione de' Cardinali, non ristretta a 
due errori più sottili , quali furono gl’ impugnati dal Gaetano c i dannati 
da Leone la prima volta; ma distesa a cotante impictà ed insanie, quali 
uvea già scritte Lutero, c nella susseguente Rolla poi da Leone pubblicata 
s' annoverano ; i’ Elettore non s’ era cosi appassionato fin a quell' ora in 
favor di Lutero, che 1 ’ avesse sostentato. Ma forse operossi prudentemen- 
te; perchè se non si fece il meglio, si fece quello che un uomo saggio 
avrebbe riputato il meglio secondo la contezza che allora s’ aveva del 
fatto. 

9. Il Sasjanc adunque persuaso chc’l Gaetano come parziale de’ suoi 
Frati volesse opprimer Lutero con servirsi «Iella potenza in luogo della ra- 
gione; rispose al Legato una lettera di mal sapore, dettata, com’è credi- 
bile, dal Segretario Spalatino. Disse; ch’egli aveva adempite le sue pro- 
messe in maialargli Lutero: C-hc dalle precedenti di Sua Signoria Reverendis- 
sima aveva egli prima formate speranze mollo diverse intorno alle tratta- 
zioni che Lutero dovesse ricevere; no mai avrebbe creduto, clic in ricam- 
bio di licenziarlo benignamente, avesse voluto avanti di convincerlo con 
le ragioni, forzarlo col mero imperio a ridirsi; e clic ora protestasse di 
lavarsene le mani, c gli minacciasse la condannazione di Roma. Che molti 
uomini pii, edotti del suo Dominio, e d’altre Università gli testimoniava- 
no, la dottrina di Lutero esser buona; benché l’erudizione di lui non fos- 
se acconcia al prò di coloro clic per interesse proprio gli avevano contrad- 
detto : E però non poter’ ci privare la sua accademia di quel valent’ uomo, 
fin clic non gli apparisse per via di ragione , o per giiulicio di quelle 
Università a cui Lutero si rimetteva ( come nella risposta di esso eh’ egli 
a Sua Signoria Reverendissima comunicava) esser lui meritevole di gastigo. 


Digitized by Google 


LIBRO I. 


1 5 1 8 . 


79 


CAPO DUODECIMO. 

'Appellazione di Lutero al Concilio. Dichiarazione del Papa 
intorno alt’ Indulgenze. Morte di Massimiliano Impe- 
radore. 

i. La Lettera del Cardinale al duca fe temere a Lutero la sua pros- 
sima condannazione in Roma : e determinò di prevenir con 1’ appellazione 
dal futuro aggravio ; acciocché indugiando ad appellar dopo la sentenza, 
non si paresse ch’egli negava la suprema podestà del Pontefice solo per- 
chè l’aveva condannato. Dunque, là dove fin a quel tempo ne' libri scritti, 
e negli atti giudiciali avea professata una piena soggezione di sé , c delle 
sue cose al Papa ; allora dichiarò con una scrittura per man di Notaio : 
Cb’ egli primieramente non intendeva d’ opporsi al magisterio della Chiesa, 
e della Sedia Apostolica, nè all’autorità del Pontefice; ma soggiunse: che 
questi, ancorché sìa Vicario di Dio in Terra, nondimeno come uomo è 
soggetto ad errori; 11 che diinostravasi in Pietro, il quale perciò si legge 
agramente ripreso da Paolo. Che per tanto, sìccom’ egli era pronto d’ub- 
bidire al Pupa ben informato; cosi ove questi mal persuaso da’ nemici di 
lui avesse o per sé, o per mezzo dc’suui Giudici fatta decisione contraria 
al giusto, c al tenore delle Scritture, secondo che minacciavnn le lettere 
al Duca del Cardinal Legato; egli appellava al futuro Concilio Universal 
della Chiesa, il qual sovrastava al Papa; onde non era stato in babà dei 
Papi vietar simili appellazioni. S’ingegna in questa scrittura Martino di 
giustificar le cagioni della diffidenza; e si quercia del proceder usato seco 
dal Cardinale, come di tirannico per la commcssionc datagli di ritrattarsi 
senza mostrargli la ragione; e di crudele per le minacce del gastigo se noi 
faceva: Ma nè pur quivi nomina le villanie colle quali il Soave narra, 
chc’l Cardinale il discacciasse. 

i. Fra tanto risaputosi in Roma il successo de’ colloquii fra’l Cardi- 
nale e Lutero; prima che questi prorompesse alla seconda appellazione 

dianzi narrata; riferisce il Soave che la Corte vituperasse il Legato per 

non aver’ offerta a Lutero eziandio una Porpora se si quietava. Ma questi 
discorsi o sono finti per disonor della Corte, o uscirono da Cortigiani 
idioti , e che servono solo di statue moventisi. Per altro non si veggendo 
nelle memorie di que' fatti pur’ una scintilla di si notabile autorità che 
fosse data al Cardinale ; ninna persona esperta negli altari della Corte 
Romana può ignorar che i Legati non limino podestà d’ offerire ciò che 
i Pontefici hanno di sommo per beneficiare , o per rimunerare : special- 
mente in quel tempo clic il niinor numero de’ Cardinalati ne rendeva mag- 
giore, siccome la stima, cosi la difficoltà. Ma posto che il Legato avesse 

potuto, qual’ uomo di sana mente l’avrebbe consigliato a svergognar la 
Porpora in una testa, che poc’anzi 1’ Imperadore e’1 Pontefice avevano 
dichiarata per una cloaca di notorie Eresie? Dove mai si raccontano esem- 
pi! tali nella Chiesa Cattolica? 

3. Ben fu nella Corte diversità di pareri intorno al proceder severa- 
mente, o placidamente centra Lutero. Prevalsero i consigli più mansueti c 
come più confacenti alla Natura del Pontefice, c come in verso di sé uieno 
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pericolosi e rivoltuosi quando si tratta con chi non si ha nelle forze, e può 
risentirsi. Parca che Lutero medesimo con tante esibizioni fatte per addie- 
tro c in parole, c in lettere, c in atti giudicinli di rimettersi alla voce di 
Leone come a quella di Dio; non chiedesse altro che una dichiarazione del 
Papa negli articoli contrastati: E ch’egli ed i suoi fautori dovessero acche- 
tarsi quando si manifestasse che l'autorità pontificale intorno all’Indulgenze 
non era amplificazione de’ Frati questori coin'cssi dicevano; ma sentimento 
della Chiesa Romana. E per altro con questa generai decisione che non 
condannasse il nome di veruno in particolarità, si lasciava luogo a Lutero 
di ritirarsi senza vergogna: quando ancora molti Padri dottissimi e santis- 
simi della Chiesa avean tenute sentenze, che per le susseguenti diflinizioni 
ora sarebbono ereticali; e pur ciò non pregiudica alla loro stimazione. 

4. Fece dunque il Papa una Bolla (a) ove dichiarava, che il Tesoro 
della Chiesa contiene i meriti di Cristo c de’Santi; e che per ragion delle 
Chiavi possono disporre i Pontefici di tal Tesoro nell’Indulgenze a prò dei 
vivi e de’morti. Mandò questa Bolla al Legato clic allora dimorava in Linz, 
Terra dell’ Austria Supcriore : Ed egli la divolgò , e ne fece correr molte 
copie nell’ Allemagna. 

5. Tre inganni piglia in questo luogo il Soave. L’uno è in recitare il 
tcnor dell’ nppcllnzion di Lutero al Concilio, non pure assai mozzo e con- 
fuso; ma diverso dal vero. Per darne qui un saggio, narra clic Lutero ivi 
dice di non voler contrapporsi all’ autorità del Pontefice quando insegni 
la verità: La quale sarebbe stata una forma ridicolosa di parlare; essendo 
certo che niuno professa mai di contrapporsi olla verità: ma dice Lutero, 
che non intende opporsi alle diflinizioni del Papa ( li ) bcfl'informato. E com- 
mette altri abbagli, come troverà chiunque prenderassi cura di raffrontare 
il suo racconto o col nostro , o colla scrittura medesima di Lutero : nel 
clic non mi stendo perchè non vorrei , a fin di mostrare a’ Lettori che 1 
Soave è stato con loro negligente cd infedele, divenir io con gli stessi mi- 
nuto c noioso. 

6. L’altro è in affermare; che alla predetta appellazione desse la spinta 
quella Bolla pubblicala dal Legato. E pure la pubblicazion di tal Bolla si 
fece in Linz a’ 1 3 di Dcccmbre, c l’appellazione di Martino era seguita in 
Wittembcrga fin a’ 28 di IVovcmbre. Anzi , da che la stessa Bolla appare 
segnata in Roma sotto i nove di IVovcmbre, eziandio se il Papa la mede- 
sima sera l’avesse inviata a Lutero; richiedendosi quasi un mese per giun- 
ger le lettere da Roma a Wittembcrga ; non gli sarebbe capitata se non 
assai dopo quel giorno in cui leggesi fatta l’appellazione. E in conformità 
di questo, vedesi clic nella già detta appellazione non si parla mai di tal 
Bolla; da cui senza dubbio Lutero avrebbe espressamente appellato, se già 
gliene fosse pervenuta notizia. 

7. Il terzo errore del Soave si è , che 1’ appcllazion di Lutero fosse 
stimata ragionevole ; c però la Bolla di Leone non estinguesse 1’ incendio. 
Questa ragionevolezza nè fu creduta , nè potea credersi dalle persone di 
huon discorso. Non fu creduta; poiché assai tosto uscirono contro Lutero 


(ni I.a Bolla , e T altre scritture che si citeranno appresso , leggonsi stampate 
nel primo Tomo di /.utero. 

(h) bene considli. 
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le censure dell’accademie di Colonia c di Lovagno, che approvavano il De- 
creto del Papa e la sua podestà in definire. Non poteva credersi; percioc- 
ché o si ammette in qualunque modo l’ autorità pontifìcia in sì fatte cause, 
o si nega del tutto. Se del tutto si nega , non fa mestieri d’ appellazione : 
siccome sarebbe indarno appellare dalla sentenza d’una persona privata. Se 
in qualche modo s’ ammette, come 1 ’ ammetteva ivi espressamente Lutero 
chiamando il Papa Vicario di Dio in Terra ; ove eziandio tal’ autorità si 
ammettesse , come sottoposta al Concilio ; non però 1 ’ esecuzioni delle sen- 
tenze papali , massimamente contra un privato, rimarrebbono sospese per 
1 ’ appellazione al futuro Concilio. D’ altra maniera o converrebbe ragunar 
un Concilio Ecumenico per ogni lite, o l’evento d’ogni lite staria pendente, 
finché occorresse di convocar un Concilio Ecumenico nella Chiesa. Allo 
stesso modo, benché alcuni Principi abbiaq soggezione agli Stati Generali 
del Regno , sarebbe schernito chi allegasse , doversi ritardar 1 ' esecuzione 
d' una sentenza data dal Principe contra un privato , finché gli Stati Ge- 
nerali si congregassero. Posto else il Pontefice potesse errar nelle sue di- 
chiarazioni di Fede, e soggiacesse al Concilio, come voleva Lutero; sareb- 
liono i Cristiani bensì disobbligati dal credere indubitatamente ciò eh' egli 
diffiniscc; ma non però sarebbon disobbligati dall' osservar nell’esterno ciò 
che in tali materie ei comanda; purché tal comandamento non fosse per 
evidenza contrario alla Scrittura ed alla legge Divina: la qual evideuza non 
si poteva affermar da Lutero quando si gran parte de’ Cristiani e de’ Teo- 
logi alle sue novità ripugnava. 

8. Per altro capo dunque accennato davanti, la Costituzione ebbe ot- 
tuso il taglio plesso la moltitudine ; ciò fu perchè la dichiarazione si co- 
minciò dal capo dell’ Indulgenze; ove il popolo stimava e che fosse parziale 
il Pontefice per suo costrutto, e che la potenza de'Frati Domenicani; i quali 
in questo articolo appiccaron la gara con gli Eremitani e con Lutero; avesse 
strappata la Bolla. Nè a favore di questa decisione apparivano alfatto chiare 
le testimonianze della Scrittura e de’ Padri. 

9. Che se alla condannazione si fosse dato principio da qualcuna di 
tante sentenze odiose, e già da Lutero prodotte; per le quali, sì com’egli 
sopra da noi rapportato confessa , fu deriso nel Teatro d’ Eidclberga ; sa- 
rebbesi molto più abbattuta la stima di lui nella credenza del Mondo; Sic- 
ché o gli sarebbe convenuto ritrattarsi c scemar d’ opinione, o rimanendo 
pertinace, l’avrebbono conosciuto cd abbominato per Eretico. 

1 o. Ma ninna circostanza affievolì maggiormente il vigore della Bolla 
Pontificia , che la morte di Massimiliano Cesare seguita a’ 1 7 di Genuaio 
del 1 5 1 9 e cosi un mese dopo la pubblicazione fatta dal Legato della me- 
desima Bolla. Perciocché non solo cadde quel gran sostegno della Cattolica 
Religione, il quale, specialmente nella causa di Lutero, aveva tanto obbli- 
gata l'autorità sua con le istanze e con le offerte; ma rimanendo l’Elettor 
di Sassonia Vicario deH'lmperìu in quella parte dell'AUemagna che osserva 
gli ordiui c gli usi della Sassonia ; (a) si ruppe 1 ' argiue per tutta quella 
gran regione agli errori di Martino: de’ quali già gli uomini erun divenuti 
curiosi per fama, e vogliosi per la stessa proibizione degli avversarii Inquisitori. *" 

(n) Lettera, dei Cardinal Gaetano a Leone X nel primo Tomo delle lettere dei 
Princìpi sotto i ao di Giugno 1 5 1 9. 

Tonto I. 1 1 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Leone invia Carlo Miltiz alt Elettor di Sassonia per la causa di Lutero: 
e principio del suo trattato. 

i. Ben in Roma s’ intenderà, che per ismorzar questo fuoco era ne- 
cessario torgli il fomento e l’aura dell Elettole. Ma tal’ impresa scorgcrasi 
uialagerole per essersi già questi tanto innoltrato colle dimostrazioni , che 
nel condannar Lutero gli conveniva insieme di condannar sè medesimo. Però 
essendo con lui riusciti infruttuosi altri uffici»; fu deliberato da Leone in- 
viargli espressamente qualche nobil Messaggio gradevole a lui, pratico dei 
cervelli di quel paese , e con titolo che fosse all’ Elettor di soddisfazione 
e d’onore. Usano i Papi nella quarta Domenica di Quaresima benedir so- 
lennemente una Rosa d’ oro , e mandarla in dono fra qualche tempo ad 
alcun Principe benemerito della Religione. Fra questi potea ben annoverarsi 
Federigo, non solo per la pietà de' Maggiori, ina per la (a) propria, se il 
consideriamo avanti l’ infezion di Lutero. 

i. Aveva egli fabbricata una magnifica Chiesa, come fu detto, a ve- 
nerazione di tutti i Santi nella sua fortezza di Wittemberga ; e con incre- 
dibile studio crasi volto ad arricchirla di segnalate reliquie , a dotarla di 
grosse rendite , e ad ornarla d’ una splendida Collegiata. Avea parimente 
fondata nella Città medesima una fiorita Università , chiamandovi Lettori 
eccellenti di sacre e profane lettere da ogni Iato della Germania. E per 
Luna e per 1’ altra opera aven ottenuti dal Papa nobilissimi privilegi. Ma 
ben si vide in ciò ; che non ugualmente nella Politica , siccome nella Na- 
tura, dalla bontà del seme è lecito il pronosticare quella del frutto. 

3. La predetta Chiesa dedicata a culto di tutti i Santi, e divota Con- 
serva delle lor piò venerate reliquie , fu il primo Teatro dell’ Eresia di 
Lutero, che poi tolse il culto a tutti ì Santi, e diede al fuoco ed al vento 
le lor reliquie. Andrea Carlostadio ch’ebbe in essa dignità d’ Arcidiacono , 
cioè a dire la principale amministrazione dell’augustissima Eucaristia dopo 
il Sacerdote; fu il principale Eresiarca in oltraggiarla; negandole adatto la 
la presenza del Corpo e del Sangue di Cristo. Martin Lutero, che fu Let- 
tor ordinario di Teologia Scolastica nell’Università di Wittemberga, divenne 
il piò giurato nemico che avesse la Teologia Scolastica. Filippo Melantonc 
condotto quivi per insegnator delle lettere umane , riuscì gran corruttore 
delle lettere divine. Tanto è vero : che siccome il piò salubre antidoto si 
cava dalla vipera uccisa ; cosi il peggior veleno risulta dalla corruzione 
dell’ ottimo. Nè altronde può venir all’ umana Repubblica maggior peste , 
che da due cose divine quando son pervertite; cioè dal Sacerdozio e dalla 
Dottrina. 

4- Ma ripigliando ih nostro racconto: (bj 1 sopra commemorati titoli 
di pietà aprivano campo al Pontefice d’ onorar Federigo col dono della 
Rosa senza mostrare o adulazione, o affettazione. Elesse a portargliene Carlo 

(°) Vedi il Coclto de jlctis Interi anno 1517 . 

W Ciò che appartiene alla venuta, td a' trattati di Milla, è parimente stampato 
nel primo Tomo ili Lutero. 
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Milliz suo Cameriere Segreto, Cavaliere assai nobile «li quelle parli ; ed a 
cui uvea scritto in prima 1* Università di Wittemberga , acciocché interce- 
desse dal Tapa, che la causa di Lutero citato in Roma, fosse conosciuta 
in Germania. Portò egli seco Brevi caldissimi del Pontefice , non solo ul 
Duca, ma insieme allo Spalatino, c ad altri principali Ministri per distornare 
quel Principe dalla protezion di Lutero ; e lettere conformi agli stessi del 
Cardinal Giulio de’ Medici, ch’era presso Leone e strettissimo per sangue, 
e supremo si per autorità, si per confidenza: il quale asceso poi al Pon- 
tificato, nominassi Clemente Settimo, e sarà non picciola materia delle fu- 
ture narrazioni. 

5. S’ informò il Milliz per la via, in quale stima fosse Lutero : E sic- 
come per lo piò ne addimandò persone volgari, a cui ogni nuovo è grande, 
ne udi parlar con ammirazione. Giunto al Duca, non ricevè punto care ed 
onorate accoglienze-, tanto che nè pur ottenne di presentargli la Rosa nella 
propria mano , c in forma solenne ; ma solo di consegnarla privatamente 
ad altri che pigliolla in suo nome : Non volendo il Sassone mostrare di 
pregiar quel dono, a cui non volea corrispondere. 

6 . Io ritrovo nelle lettere di Girolamo Aieandri, mandato indi a poco 
in Germania dal Pontefice per l’ istesso aliar di Lutero, come piò innanzi 
racconteremo; aver esso odorato, che Federigo, per altro di non sinistra 
intenzione, era spinto alla tutela di Lutero, non solo dalle persuasioni de’ 
suoi Consiglieri, ma da special rancore, quantunque celato si col Clero in 
genere , e particolarmente col Magontino eh’ era stato il primo bersaglio 
alla lingua del F rate ; si con la Corte Romana , la cui preminenza ca- 
deva in lite: Col Clero c col Magontino, per una controversia intorno alla 
Terra d'Erfordia: Colla Corte Romana, perchè un Ggliuolo naturale ed oc- 
culto del Duca, avendo impetrato in Roma la Coadiutoria d’una commenda, 
nel ritorno in Germania giunto a Bologna riseppe la morte del Commen- 
datore: la quale essendo avvenuta innanzi alla spedizione della Coadiutoria, 
convenncgli di nuovo pagare molto denaro per ottener la Commenda. Ora 
intese l’Alcandro, che ciò dissimulato al di fuori da Federigo, uomo cupo 
e taciturno, gli guastò immedicabilmente l’animo contro i Romani; percioc- 
ché questo fatto che offese il Duca nel suo interesse particolare, gli fè cre- 
dei- anche in universale quelle amplificazioni clic si dicevano intorno all’in- 
gordigia di Roma. Nel vero, siccome in tutte le Corti l’avidità de’ Ministri 
leva spesso l’amore c l'onore al Principe ; molto piò questo può succeder 
nella Romana, dove la santità del Principato, e la spiritualità mescolata in 
tutte le concessioni, vi rende piò stomachevole ogni neo d' avarizia. 

7 . Non dicco il Duca di voler sostenere ciò che Lutero avevn inse- 
gnato contra 1’ Indulgenze , ma negava di voler esser Giudice che il con- 
dannasse e l'opprimesse: E per questo modo gli concedeva tanto di licenza 
e di sicurezza , quanto si richiedeva pcrch’ egli potesse da luogo coperto 
scaricar le sue palle contra il Pontefice, e contra la Sede Romnna. 

8 . Veggcndo però il Miltiz , che Lutero in risguardo al seguito non 
poteva dispregiarsi, e in risguardo alla forza non poteva atterrarsi ; pensò 
d’ammollirlo colla dolcezza. Egli, secondo il costume de’ministri nuovi suc- 
ceduti a trattar negozio infelicemente maneggiato dagli altri ; inclinava ad 
incolpare del mal evento, non l’arduità deli’ affare, ma la durezza del Gae- 
tano: e si rivolse perciò alle maniere del tutto opposte. Ma là dove il Car- 
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dinale avevo mantenuto almeno il decoro della Sedia Apostolica, e raffre- 
nato Lutero daH’usargli insolenza sul viso; e il Miltiz «'avvìi - ! a parlargli con 
forme d’ umiliazione c di timore; sofferse di riceverne anche in iscritto ri- 
sposte ignominiose al Pontefice : facendo conoscere , che la giusta misura 
della lode, o del biasimo dovuto a chi tratta, non è il solo bene o il malo 
de'suoi successi; ma insieme il maggior male per sua accortezza impedito; 
o il maggior bene per sua inconsiderazione non conseguito. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

. . . t 

Ragionamenti del Miltiz con Lutero; e loro effetto. 

i. Intento dunque il Miltiz a guadagnarsi Lutero, provi» assai di 
malagevolezza a parlargli, aborrendo questi d’ udire chi non voleva esau- 
dire. Imprimilo finalmente con l’autorità del Duca: e gli ragionò con 
grande estimazion del suo nome, e dell’ applauso che avea trovato alla sua 
dottrina in Germania. Tanto che, se crediamo alla narrazione che ne fa 

10 stesso Martino; disscgli, che alla Chiesa da un secolo avanti non era 
occorso negozio che più la ponesse in sollecitudine: c che nel viaggio, per 
uno che aveva inteso favorevole a Roma, tre ne aveva scontrati parziali 
a Lutero. Ma lo pregò fin colle lagrime , eh’ egli non volesse suscitare si 
pcrniziosa tempesta nel Cristianesimo. Ed o a fine di placar lui, >o di 
punir i conosciuti eccessi del Tctzcl suo avversario, forse trascurati dal 
Gaetano; riprese il Tetzel si gravemente per le maniere da lui usate neH’ 
ufficio di Questore, che il fi: morir di tristizia, come pur narra Lutero; 

11 quale oltre a questo si vanta d’ averlo umanamente per lettere consola- 
to. Soggiunge Lutero, che se un tal modo si fosse tenuto seco dapprima, 
non sarebbesi eccitato si gran tumulto: ma che tutta la colpa fu dell' E- 
lettor di Magonza; le cui asprezze l’ irritarono. Il che sempre confrrma 
quanto falsamente il Soave attribuisca la mossa di Lutero all’applicazione 
fatta dal Papa del denaro cavato dall' Indulgenze. 

a. Venendosi poi allo stretto dei negozio , ricevè Lutero (a) dal Miltiz 
in iscritto cinque capi; cioè a dire, come affermava egli, le origini di tal 
disturbo: Che ’l popolo era stato sedotto a sinistre opinioni sopra l’ Indul- 
genze: Che di quella seduzione Martino era stato l’autore: Che il Tetzel 
nc arca data occasione a Martino: Che l’Arcivescovo di Maddeburgo (era 
questi lo stesso Elcttor di Magonza) per cupidigia di gundagno avea mos- 
so il Tetzel: Che il Tctzcl aveva ecceduti i termini dell’ ufficio a lui com- 
messo. Sperò in questa maniera il Miltiz, che Lutero più di leggieri in- 
ghiottirebbe l’amaro della colpa, la qual' eragli ascritta; mentre andava 
mescolato col dolce de’ biasimi cantra i suoi Avversari). 

3. Egli rispose parimente in iscritto: Che la colpa era del Papa; il 
<piale o non dovea dispensare col Magontino in tanta moltitudine di 
Vescovadi, o non dovea col fargli pagar le propine dc'Pallù, indurlo a 
procacciar la moneta con gli abusi de’ Questori da lui delegati nella pro- 
mulgazione dell’ Indulgenze : E che la semplicità del Papa si lasciava aggi- 
rale dall'avarizia de’suoi Ministri Fiorentini. Di tanto irriverente tenute 

(a) Nel primo Tomo di Lutero pag. 221 . secondo t impressione citata. 
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accettò il Rapprcscntator Pontifìcio la risposta in iscrìtto da un semplice 
Frate: alla quale aperta irriverenza non si sarebbe avanzato verini Mo- 
narca. Ma pur di nuovo in questa liberissima irriverenza si scorge, che 
Lutero niente affatto si mosse dalla presupposta assegnazione di quel da- 
naro fatta dal Papa alla Sorella; c da quel pili che per aggravar Leone 
apporta in questa materia il Soave. 

4- Quanto è al resto, ognuu può sapere se sia possibile negar ai 
Principi di Germania la moltitudine de’ Vescovadi; la quale benché poi fos- 
se proibita dal Concilio, non potè osservarsi un tal divieto in quella Re- 
gione. Era ben Alberto stato colà il primo con cui si fosse dispensato in 
nvrr due Arcivescovadi: (ti) Il che s’ern conceduto non Solo alla grandezza 
della famiglia, ma più anche alla virtù della persona, celebrata, come no- 
tammo, dagli Eretici stessi per la maggiore che fosse allora in Alemagna; 
e rappresentata in molti fatti di maravigliosa pietà da Tritcmio autorevole 
Scrittor Tedesco di que’ tempi. E, posto ciò, si giudichi qual’ occasion di 
storsioni desse il Papa al Magontino con riscuotere per le grazie prenomi- 
nate que’ diritti che sono l’entrate per gli alimenti del Patriarca supremo, 
in quauto egli si considera come separabile dal dominio temporale: i quali 
diritti qualunque Principe, e qualunque Magistrato riscuote fuor d’ogni 
biasimo per le grazie, c per le dispensazioni ch’egli concede secondo le 
tasse del suo Governo. 

5. Ottenne con tutto ciò il Miltiz da Lutero, ch’egli scrivesse una 
lettera di qualche ossequio al Pontefice: (b) Ove s’ingegnò di scusar come 
necessarie le sue preterite azioni: Si offerì da capo al silenzio intorno al- 
l’ Indulgenze, sol che lo stesso facessero i suoi contraddittori: Ed oltre a 
ciò a pubblicare una scrittura, nella quale esortasse i popoli ni puro cul- 
to della Chiesa Romana; c condannasse gli eccessi deH’ asprezze , e delle 
maledicenzc usate da sé contro gli Awersarii: contro i quali tuttavia in 
esprimer questo medesimo pentimento, usa nuove ed asprissime forme di 
maldicenza. Scrive ancora queste parole: Ora , Beatissimo Padre , davanti 
a Dio, e ad ogni sua creatura io protesto, che nè ho inteso , nà 
intendo di toccar, o abbattere con veruna astuzia la podestà della 
Chiesa Romana, e di Mostra Beatitudine. Anzi pienissimamente con- 
fesso , che la podestà di cotesta Chiesa è supcriore a tutte le cose; 
nè a lei si dee antiporre altro o in Cielo , o in Terra, che Gesù 
Cristo. 

6. Così scriss’egli: Ma quanto al silenzio offerto, come poteva tacer 
Lutero quando parlava con tante bocche quatit’ erano le innumernbili scrit- 
ture da lu' diffuse in lingua Latina, e Tedesca? E come potevano tacer 
gli Avversarti quando i suoi errori abbracciavano i principali articoli della 
Fede? Non era ciò possibile senza estirpar la lingua alla Teologia, ed 
alla Religione. 

7 . Pensossi dunque ad altro spcdicntc: e il Miltiz cercò d’ indurre 
Martino a rimettersi a iptalchc Giudice: dal che non s’era mai professato 
lontano. Convcnnesi nell’ Arcivescovo Elettor di Trcveri; e la collazione do- 


(z; V 1 rdi il Ciaccone nella yitn di Leone X dove tratta di Alberto promosso 
.il Cardinalato dall ' isteria leeone, e f feliciti nell aggiunta al Ciaccone. 

(b) A' 3 di Marzo 1 (> ! (J nel primo tomo di Lutero. 
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vca seguire nella Città di Confluenza: Ma quando si strinse I* esecuzione. 
Martino sbrigossene con varie scuse scritte al Miltiz in una prolissa lettera. 
Molte si scorgevano ricercate o palliate ; cioè : Ch’ egli temesse insidie alla 
vita: Cbc gli mancasse il danaro per le spese del viaggio: Che nella me- 
desima Città dimorasse il Legato con cui non Voleva egli trattare, perchè 
stimava che non fosse Cristiano: Altre avevano miglior aspetto, come: Non 
esser venuto ancora da Roma il consentimento e la commessionc all’Elct- 
tor Trcverese di questa causa. E nel vero di tal commessionc il negozio 
porgeva tenue speranza dappoiché la causa era uscita di mano d’un Lega- 
to de Latere; e che già il Papa s’era tanto avanzato che non la potea 
delegare se non a qualche suo Ministro supremo e confidentissimo. Un' al- 
tra scusa cadde in acconcio di poter allegare a Lutero: e fu la disputa- 
zione alla qual’ ere chiamato in Lipsia dall’Echio. 

8 . Questi avea ragionato più volte con Lutero in Augusta -, e caldo 
in parte dal zelo, in parte ancor dalla gara, niente più desiderava che dar 
esperimento di sè in solenne disputazione con I’ Emulo. Ad una tal pale- 
stra era l’Echio mirabilmente adattato dalla Natura, come pronto d’ingegno, 
di memoria, e di lingua: nella voce e nel gesto tutto spirito, tutto nervo: 
E non meno vi s’ era affinato con l’ esercizio. Onde aspirava a questa fa- 
zione con quella impazienza colla quale i soldati volonterosi chieggono il 
segno della battaglia. Parcali grand’ ignominia della Fede Ortodossa , die 
Martino con si frequente baldanza invitasse ogni contraddittore a far prova 
della sua dottrina in letterario steccato, c non tenendo verun l’ invito, quasi 
un temuto Golia insultasse tutto il Popol di Dio. Provocò egli dunque con 
autorità privata Lutero a sì fatta contesa: la quale dall’altro fu procurato 
di scansare con varie scuse; perchè conosceva il valore dell’ Avversario ; c 
le sue opinioni poco aggradevole nè voleva mettersi a rischio d' esser co- 
stretto a quella ritrattazione ; per orror della quale non aveva in orrore 
l'Inferno. Ma incalzato dall’istanze dell’ Echio ultimamente convenne di far 
la tenzone in Lipsia , Città vicina a’ domicilii d’ ambedue , e residenza del 
Duca Giorgio di Sassonia cugino di Federigo. 

9 . S’oppose a dò il Vescovo di Morsburg, nella cui Diocesi è Lipsia: 
nè senza ragione: perciocché siccome ne’ luoghi ov’è permesso da’ Principi 
l’esercizio dell’ Eresia, queste deputazioni giovano ad illuminare i miscre- 
denti; così dove regna la sola Religion Cattolica, vagliono a far adombrare 
i Fedeli; e pongono in lite ciò che pacificamente si possedeva. Impetrarono 
essi con tuttodò dal Duca Giorgio il salvocondotto , e’ 1 campo solenne 
della contesa. Fecesi questa in una gran sala con la presenza del Prindpc, 
del Senato, e dell' Università; deputandosi i Giudici per tutte le dissensioni 
clic potesser occorrere intorno alla forma del disputare. Si stamparono Con- 
clusioni contrarie per amendue le parti, pubblicandosi elle per varii luoghi 
della Gei-mania con invitare a questo spettacolo i circonvicini. Patteggiossi 
oltre a questo, che pubblici Notai registrassero successivamente ciò che si 
diceva, o si faceva dall’una e dall’altra parte. Ma fu difficile il concordare 
intorno all' Arbitro che dovesse poi sentenziare sopra le disputate quistioui. 
Lutero voleva per giudice ognuno , a fine di non averne veruno. Dicco , 
che giudice dovea esser tutto il Mondo: cioè un Tribunale di cui niun’uma 
potesse finir di raccorre i calcoli. L’Echio richiedeva che s’eleggesse qual- 
che Arbitro particolare ; uè ricusava veruna Accademia , da Willcinbcrga 
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e qualche altra in fuori. Dopo varii dibattimenti Lutero nominò le Univer- 
sità d’Erfordia, e di Parigi. Nella prima si confidava come in sua Nutrice; 
nella seconda per alcuni dispiaceri eh’ essa modernamente avea ricevuti da 
Roma, (a) Amendue tùrono accettate dall’ Echio. 

CAPO DECIMOQUINTO. 


Si racconta sommariamente la deputazione di Lipsia per 
quanto segui tra V Echio e 7 Carlostadio prima eh' en- 
trasse in campo Lutero. 

1. Venne Lutero a Lipsia con gran comitiva; e specialmente con An- 
drea Bondcnstein, che dalla patria Carlostad, luogo della Franconia; prese 
il nome di Carlostadio, Arcidiacono giù da noi mentovato di Wittcmberga; 
dal quale aveva Martino ricevuta la dignità dottorale di Teologia; c ch’cs- 
sendo parzialissimo allora delle sue dottrine, volle entrarne sostenitore. 

a. Incominciossi dunque fra esso e 1’ Echio la disputatone il dì 37 
di Giugno: Ed avanti protestarono amendue di non intendere per tutto ciò 
che dicessero, ripugnare al sentimento della Chiesa Cattolica. La fama gran- 
dissima ch’ebbe questa scientifica pugna si nelle bocche, si nelle carte; mi 
persuade il recarne qualche saggio a' Lettori; si veramente ch’io vi fugga 
ad ogni potere cosi la prolissità come 1’ austerità. 

3. 11 primo punto eletto dall'Echio per impugnarsi da lui nelle Con- 
clusioni dell’ Avversario fu : Che la volontà nostra negli atti buoni niente 
operasse ; ma gli ricevesse dalla grazia come potenza meramente passiva. 
Sopra questo articolo si quistionò per sei giorni: Ed in prima l’Echio .al- 
legò quel passo dell'Ecclesiastico dove si dice, che Dio fé t uomo, e la- 
sciollo in mano del suo proprio consiglio , con soggiungere : Se vorrai 
osservare i comandamenti, conserveranno te. Ti ha posti davanti t ac- 
qua e 7 fuoco: stendi la mano a qual di loro tu vuoi. Innanzi alf uomo 
sta la vita e la morte ; il bene e 7 male: ciò che di essi a lui piacerà, 
gli Jìa dato. Le quali parole altro suonano che un ricevimento privo d’o- 
gni libertà e d’ ogni cooperazione attiva. 

4- Sperò il Carlostadio di schifar quest’ incontro con risponder, che 
l’Ecclesiastico parla dell’uomo creato nell'innocenza, e non di lui qual’ è 
ora dopo il peccato originale. Ma la risposta fu ribattuta dall’Echio: per- 
chè quantunque sia vero, che il divino Scrittore incomincia quivi a ragionar 
della creazione d'Adamo; tuttavia celio è, che nelle susseguenti parole dianzi 
recitate parla con gli uomini che son’ ora e come son’ ora , e non con 
Adamo che più non è al mondo ; nè col suo lignaggio , considerandolo 
quale sarebbe stato se Adamo non cadeva. 

5. Senza che: I Santi Padri, aggiungeva egli, fanno paragone tra l’ar- 
bitrio dell’ uomo innanzi e dopo il peccato, come tra il sano e l’infermo: 
E però Sant’ Ambrogio in parlar deli’ arbitrio qual egli è ora , il chiama 


{a) Vedi sopra questa dispulazionc specialmente il Coeleo de «clis Lutlieri al- 
T anno i5ig e il Ezo\ia alf istesso anno dal niun. 31 fin al 3o e gli Alti di essa 
teggonsi stampali dagli Eretici insieme con varie lettere ed apologie. 
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ferito, e Sant’ Agostino il chinina zoppicante. Ma il furiti) vive, c il 
zuppo cammina, heuchè ambedue sieno bisognala d’aiuto particolare. 

(3. Passò l'Echio a confermare lo stesso con quella parabola del Van- 
gelo, ove il Serro fedele disse al Padrone , clic co' talenti ricevuti da lui 
egli ne avea guadagnati altrettanti ; e perciò dui Padrone fu commendato 
e rimunerato. Adunque, arguiva egli, al capitale della grazia che Dio ci 
consegna ; qualche acquisto possiamo aggiugnere colf industria attuosa del 
nostro traffico. 

7 . 11 Carlostadio , àllor che si vide angustiato , rispose : che 1’ Echio 
non impugnava fedelmente la sua conclusione; Ch’ella non negava alla vo- 
lontà ogni coopcrazione attiva negli atti buoni; sol negavate una coopcra- 
zione naturale e distinta dall’ operar della grazia. Ma l'Echio tantosto fè 
vedere, che avendo egli proposte tredici conclusioni contraddette dal Car- 
lostadio con altre sue diciassette; questi nella deciniaquarta parlava cosi: 
Il Signor Giovanni non vedendo conte t opera buona sia tutta da Dio 
ed opera di Dio ; ancora legge e riceve la Scrittura per velame di 
il Ioisè. Mei che rifiutava la settima proposta dall'Echio in queste parole: 
Erra chi nega che ’l libero arbitrio dell uomo sia padrone degli atti 
dell’ uomo ; perchè al solo male abbia sè attivamente, ed al bene sol 
passivamente. Produsse anche all’Avversario alcune sue Opere dove aper- 
tamente dicevasi , che la volontà solo riceveva e non fuccva l'atto buono; 
Suggiugnendo tuttavia, s'egli ora ammettesse in lei un'attività comunicatale 
dalla grazia ; sè rimanerne contento. Or qui il Carlostadio undavasi infeli- 
cemente schermendo; e talora premuto dagli argomenti malediceva Aristo- 
tele la cui dottrina avesse corrotta la Teologia. Solo in un luogo rifiutò 
egli l’ Echio dirittamente : Perciocché valendosi questi della lettera che va 
sotto nome di S. Girolamo alla Vergine Demetriade , quegli avverti ( ciò 
clic poc’anzi aveva imparato da Erasmo nominato da lui Principe de' Teo- 
logi ) eh’ ella non è veramente di S. Girolamo , ma di qualche autor Pc- 
lagiano. 

8 . Apportò scambievolmente il Carlostadio ancora le sue ragioni con- 
tra l' Echio : Ala queste non si fondarono in altre , die in alcuni luoghi 
della Scrittura e de’ Padri , i quali dicono : Che non son' io che faccio il 
bene, ma la grazia di Dio meco: Che senza l’aiuto divino niente possia- 
mo : E che tutta l’ opera buona è di Dio. 1 primi detti dall’ Echio furon 
ritorti, argomentando: Che, se la grazia opera meco, adunque non opera 
ella sola: Che, se io sono aiutato da Dio, adunque coopero per la mia 
parte; perciocché chiunque è aiutato convicn clic ponga qualche cosa del 
suo. Agli ultimi rispose , che quantunque tutta l'opera sia di Dio , non è 
però ella totalmente di Dio; come tutto il pomo é cagionato dal sole; ma 
non totalmente dal sole, e senza attività della pianta. 

9 . Mirahil cosa è , clic tal distinzione tra quello che importa cagio- 
nare il tutto, e cagionare totalmente, la qual è nota a-clii pose mai piede 
sul primo gradino della Filosofia; ed è si piana ad intendersi; paresse al 
Carlostadio ed a’ suoi partigiani una chimera solistica : tanto che per 
ischerno fu chiesto all'Echio, ch’egli dimostrasse, colai distinzione essersi 
mai usata da’ Padri. Ma egli replicò: clic allo stesso modo procedevano gli 
Arrinni contro a S. Atanasio; chiedendogli che trovasse nelle Scritture e 
ne’ Padri antichi la distinzione tra '1 vocabolo Homausion, cioè, dell istessa 
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sostanza , ed Homoeusion, cioè , di simil sostanza : E clic perciò rispon- 
derebbe come quel Sauto rispose: Nou far mestieri di trovai' gli stessi no- 
mi , sol che si truvino gli stessi sentimenti. 

1 o. E per dar unita contesta di quanto avvenne fra que’due , benché 
la loro deputazione fosse interrotta da quella tra l’ Echio e Lutero, eouic 
vedremo; si tenzonò poi sopra due altre conclusioni. Luna fu : (a) Chela 
volontà facendo quello eh’ è in sé , non possa torre gl' impedimenti alla 
grazia : òri che si contese «piasi di nome , perchè 1 ’ Echio mostrò d’ aver 
insegnato in varie sue Opere che ’l lare ciò eh’ è in noi , non c un fare 
senza l’aiuto, ma è consentire a quelle ispirazioni che precedono alla giu- 
stificazione ; e cos'i è un torre 1’ ostacolo del peccato non principalmente , 
come fa Iddio rimettendolo , ma dispositivamente con gli atti buoni ante- 
cedenti alla remissione. E da ciò parca che non discordasse gran fatto il 
Carlostadio: conciò udendo che l’attribuire allarbitrio questa virtù attiva non 
gli sarebbe spiaciuto se fosse un purlare usitalo della Scrittura. Nel qual 
modo potea rifiutare nuche il vocabolo di Persone divine, (b) come già 
gli avea detto l’Echio, perchè non leggesi nelle Scritture. 

11. In ultimo fra loro si disputò sopra 1’ infrascritta conclusione dcl- 
l’ Echio: (c) Benché i peccali veniali sicno quotidiani; tuttavia neghiamo 
che ’l giusto pecchi sempre in ogni opera buona eziandio morendo bene. 
La qual dall’altro fu numinata superba, empia, ed ereticale, apportando 
quel detto (d) dell’ Ecclesiaste : A on è uomo giusto in terra che faccia 
bene e non pecchi. Mu l’Echio gli oppose la fallacia dalia universalità dei 
suppositi , come dicon le scuole, a quella de’ tempi: Ogni giusto peccare, 
ma non in ogni tempo : c il confermò con varie testimonianze particolar- 
mente di S. Girolamo (e) il qual dice: Chi è cauto e timido , può a tempo 
schifare i peccati. Goucltiusc , parer incredibile che S. Lorenzo peccasse 
nella graticcila, quando la Chiesa di lui quivi posto dice quelle parole del 
Salino: M' hai esaminato col fuoco; c non si è trovata in me iniquità. 

CAPO DECIMOSESTO. 

Contesa fra l’Echio e Lutero. 

1 . Queste due ultime conclusioni furon agitate , come narrassi , con 
intcrroinpimento : perocché reggendosi il poco felice successo del Carlosta- 
dio ; sottentrò nella pugna Lutero (/) confermando il protesto fatto dal- 
1 ’ Echio a favor della Chiesa Romana; c professando che contra voglia era 
tratto a quella non necessaria ed odiosissima quistionc. Ma tal pretesto che 
ila Lutero anche in mezzo alla contesa fu replicato, era opposto al fatto: 
quando egli nelle sue Conclusioni poneva (£) la Romana Chiesa esser sit- 


in) Era la decimaterza tiri Carlostadio contra V Echio. 

(b) Sci Jinc detta disputa sopra il primo articolo. 

(c) Conclusione seconda. 

(d) Nel capo settimo . 

( r ) Nel libro 5 contra i Pclagiani. 

(f) I.a JispiUazionc Jra f Echio e Lutero e stampata nel primo tomo liti!' Opere 
eli questo. 

(g) Conclusione di Lutero decimaterza. 

Tour. I. 1 >. 
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periore a tutte V altre si prova co' decreti freddissimi de' Pontefici Ro- 
mani nati da quatlroccnt anni; conira i quali sono l Istorie approvale 
di mille e cent’anni, i testi della divina scrittura , e i decreti del Conci- 
lio N ice no sagralissimo sopra tutti. L’ Echio dunque prese a confutar 
quest’ articolo ; allegando i passi del Vangelo , e l’ interpretazione antica e 
comune de’ Santi l’adri a favor di S. Pietro e de’ suoi Successori. Al che 
Lutero non dubitò di rispondere : Se anche Agostino e tutti i Padri 
intesero Pietro per la pietra (nominata da Cristo al capo iti. di S. Mat- 
teo) resisterò loro io solo con Tautorilà dell Apostolo: arrogandosi d'inten- 
der meglio il parlar dell'Apostolo egli solo che tutti i Padri. Opponeva 
l’altro, che ogni Eretico produce per sè la Scrittura : Cosi aver fatto Arrio 
allorché negando la Divinità del Figliuolo , arrecava quelle parole di Cri- 
sto: Il Padre è maggior di me: Questa differenza essere stata fra lui e 
Sant’ Atanasio, ch’egli dava senso erroneo alle parole ricordate del Vangelo; 
e questi le sponeva secondo lo Spirito Santo: E qual sia l’esposizione se- 
condo lo Spirito Santo, niun testimonio più autorevole durne contezza, che 
la concorde autorità degli antichi e Sacri Dottori. 

a. Recò in mezzo Lutero per la sua parte il Concilio Affricano ap- 
portato alla distinzione gg, del Canone Primae , ove si vieta che il Ve- 
scovo della prima Sedia si chiami Sommo Sacerdote, o Principe de' Sa- 
cerdoti; e sogghignasi, che nè altresì il Vescovo Romnno s’ intitoli V escavo 
Universale. In questa allegazione si presero molti abbagli per amcndiic i 
lati: Il che dimostra quanto sia grande il pericolo di dii commette all’im- 
provviso d’una deputazione vocale i litigò di gran momento. La prima parte 
del Canone mentovato è ben del Concilio Affricano ; ma ivi nominandosi 
il Vescovo della prima Sedia, non si ragiona del Romano Pontefice; il 
quale ove eziandio fosse stuto, come contendeva Lutero, sol Patriarca del- 
1’ Occidente ; non avrebbe potuto ricever leggi da un Concilio Nazionale 
dell’ Affrica : Si paria ivi dunque de’ Primati particolari Alfricani. La se- 
conda parte poi, ove si fa espressa menzione del Vescovo Romano; non è 
di quel Concilio; ne per tale si annovera ella da Graziano; ma si scrive 
da lui sotto il Canone sopraccitato con diverso carattere, come un somma- 
rio fatto da sè di due susseguenti Canoni ch’egli successivamente registra, 
colti da lettere di Pelagio li c di Gregorio Magno Romani Pontefici. E 
nondimeno cosi Lutero come l’ Echio trattarono in più collazioni di quel 
divieto come di contenuto nel Concilio Affricano. 

3. Ben è il vero che pur conveniva che l'Echio rispondesse alle pre- 
dette autorità di Pelagio c dì S. Gregorio; le quali parimente da Lutero 
portavausi, ma come luoghi separati. Per quelle tuttavia la difesa dell’ Echio 
era manifesta; cioè che avessero rifiutato quel titolo in quanto pareva si- 
gnificare, che solo il Vescovo e Patriarca di Roma godesse la Dignità c la 
giurisdizione Episcopale o Patriarcale. Nè può dubitarsi che ciò fosse il 
proprio lor sentimento; quando la ragione dianzi recata d’ un tal divieto , 
in quelle medesime epistole entro a’ citati Canoni riferite si legge da loro 
espressa. E benché Lutero argomentasse in contrario, che niuno poteva es- 
sere cosi folle, a cui nascesse dubbio se il Vescovo solo di Roma fosse Ve- 
scovo; onde per conscguente la condizion di quel titolo non poteva mirare 
ad impedir il sospetto di cotal significazione; riprese l’Echio, ch’egli leggesse 
Alvaro nel libro De Pianeta Ecclesiae , il Cardinal Turrecrcinnla nella 
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Somma della Chiesa , Guglielmo Occamo nel Dialogo ; e troverebbe rife- 
rito , che la suddetta follia era pur nata in alcune teste. Ma non facca 
mestiero discorrere per congliictture , ove i mentovati Pontefici rendono 
apertamente questa ragione di ricusar questo titolo, siccome da noi fu 
mostrato. 

4- Dicea poi l’Echio, (a) che toltone questo senso, il titolo antidetto 
poteva lor convenire ; e però 1’ avevano usato i Pontefici Sisto e Vittore. 
Anzi nella medesima lettera di S. Gregorio riferirsi come noto, clic quel 
titolo era stato offerto a’Predcccssori di lui dal gran Concilio di Calcedonc, 
e da’ Padri susseguenti. 

5. Lutero allora cercò di ritorcer la prova contra l’Avversario; quasi 
quindi si raccogliesse che il Primato del Papa , come profertogli da quel 
Concilio, sia di ragione solo umana, e non divina. Ma questo ritorcimento 
apparve assai fiacco; perchè s'i fatto titolo non fu dal Concilio c da’ Padri 
seguenti offerto al Vescovo di Roma quasi per dargli allora nuovamente il 
Primato sopra tutta la Chiesa; il che non sarebbe potuto farsi ove Cristo 
vi avesse ordinato il reggimento di molti eguali, e non quel d’un Sovrano: 
E molto meno tal Primato gli poteva esser offerto da’ Padri succeduti di 
poi, che non avevano podestà di soggettare tutta la Chiesa. Fu adunque 
a’ Papi offerto, anzi dato con pubblica acclamazione da quel Concilio; se- 
condo che raccontano S. Tommaso e S. Leone Nono; apportati quivi nelle 
note aggiunte allo stesso Graziano; come dovuto loro per la sovranità pre- 
cedente che in essi riconobbe sopra tutta la Chiesa; senza il qual ricono- 
scimento non potevano cosi esser intitolati. 

6. Un’altro errore fu preso ugualmente dall’Echio nell’allegarc , e da 
Lutero nell’ ammetter l’allegazione. Disse 1’ Echio, clic Gregorio Magno nel 
rifiutare il titolo di Vescovo Universale non poteva sentire, clic a se non 
convenisse il Primato, come inferiva Lutero: poiché in una sua lettera ge- 
nerale riferita da Graziano nella Quistione sesta della Cnusa seconda al 
Canone che incomincia Decreto; pronunzia che la Chiesa Romana, ha in 
maniera compartita la sua giurisdizione all’ altre, ch’elle vengano in parte 
della sollecitudine, ma non in pienezza della podestà. Là dove nel vero 
questa lettera non è di Gregorio Magno, ma ili Gregorio Quarto: Il che 
forse allora non era sì noto; non essendosi ancora fatte ne’ luoghi citati 
da Graziano le diligenze c i raffronti seguiti poscia per commissione di 
Gregorio Dccimotcrzo : Onde per trovarsi quivi citato Gregorio Papa , si 
persuasero amendue i disputatori che fosse quegli il quale per antonomasia 
suol così udirsi nominato senza aggiunto. Per altro , che Gregorio Magno 
riconoscesse in sè un tal Primato, e’1 provò l'Echio ancor con l’ Istorie, e 
da varii luoghi delle sue Opere si potea render palese. Conchiuse per tanto 
l’Echio in questo punto del titolo, che per torre l’equivoco già menzionato, 
conveniva chiamare il Pontefice, non P' escovo Universale , ma f' escavo 
dalla Chiesa Cattolica: cioè, della Chiesa Universale. ( 1 ) 


(a) Sopra il titolo cV Ecumenico o d' Universale, 0 simile usalo da’ Papi o eoi 
Papi ; vedi Oratio Giustiniani poi Cardinale nelle note atta Collazione va del Con- 
cilio Fiorentino al n. 9: p. 02S. 

( 1 ) Chi veder volesse questo punto della mente di S. Gregorio M. nel ripren- 
dere il titolo di Pescoso universale arrogatosi da Giovanni Vescovo di Costantino- 
poli; chi, dico, veder lo volesse più coptusatncule trattato, non ha che a consultate 
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7. Cosi l’Echio rispose alla principale obbiczion (li Lutero: perciocché 
un’ altra cavata da un canone del Concilio Niccno ebbe minor (iifììcoltìi ; 
ed essendo poi stata discussa più esquisitamente da’ moderni, e fra gli al- 
tri da Giammatteo Cariofillo contro a Nilo di Tessalonica , e da Giacomo 
Sirmondo; non è qui necessario di ragionarne. 

8 . Ma più travagliosi furono i nodi onde l’Echio strinse Lutero con 
l’autorità d’un Concilio Ecumenico celebrato di fresco nella stessa Germa- 
nia; cioè del Concilio di Costanza. Ivi sono condannate le seguenti quattro 
proposizioni di Giovanni IIus. 

Pietro non è; nè fu Capo della Chiesa santa Cattolica. 

Per tanto non ha scintilla d' apparenza , che bisogni , esser un 
Capo nelle cose spirituali , il qual governi la Chiesa , e sempre con- 
versi nella Chiesa militante. 

Questa Papal dignità ebbe origine da Cesare. 

La sovrastar! za, e V istituzione del Papa derivò da Cesare. 

Dalla condannazione delle quali proposizioni rimanea chiaro , che la 
podestà del Papa comincio in S. Pietro, cd è necessaria; nè dipende dal- 
l’arbitrio degli uomini, nè fu introdotta per autorità Cesarea, come Lutero 
affermava: aiettando con quest’esca di maggioranza l’appetito dell’linpera- 
dore, c dc’Principi e parziali dell’ Imperio alla sua dottrina. 

9. A questi detti sì stringenti di quel Concilio Universale, di cui ri- 
maneva somma venerazione nell’ Alemagna , rispose talora Lutero, che gli 
Atti di esso potevano essere stati alterati da qualche impostore. Ma la me- 
moria di ciò era sì verde in quelle Provincie , clic fu agevole il tagliargli 
questa ritirala. Soggiunse, che non tutte le proposizioni interdette di Giovanni 
Hiis ebbero dal Concilio determinatamente la nota d’ereticali: ma disgiun- 
tivamente con altre censure, le quali poteano di fatto darsi a proposizione 
che fosse vera. II che parimente dall’Echio fu ributtato; perciocché almeno 
tutte meritano qualche censura di queiraltre clic usa disgiuntivamente il Con- 
cilio nella condannazione, cioè o d’ erronee, o di scandalose , o di teme- 
rarie, c simili: Onde era forza a Lutero di confessare, che la sua dottrina 
fosse degna d’ alcuna delle mentovate censure , secondo la diflìnizionc ili 
quel Concilio ; c eh’ egli nel difenderle pubblicamente violava le solenni 
leggi della Chiesa Universale, e divenia reo delle pene statuite quivi col- 
tra i disubbidienti. 

10. Lutero dunque sentendosi premuto, volse uscir dalle pastoie; c 
pronunziò chiaramente , che i Concilii ancora potean fallire ; nè a loro si 
concedeva di aggiunger articoli nuovi alla Fede. Studiavasi di temperare 
il brusco sapore di questo detto quasi limitando così: Che il Concilio po- 
teva errare spezialmente in ciò che non è di Fede. Ma quella parola spe- 
zialmente , c le prove ch’egli recava, ben palesavano eh’ esso intendeva spo- 
gliare d* ogni infallibile autorità le decisioni de’ Concilii. 

11. Alfermò poscia in particolare, che il Concilio di Costanza aveva 
fallito; condannando alcune proposizioni di Giovanni Hus apertamente Cat- 
toliche; c ne addusse quattro. 

sì il mio jtntìfcbhronìo ( T. II della edizion di Cesena p. scg. ) come Y j/nti* 
filtrarti us vindicalut (T. II p. 68 seg. ) c alcuno de’ molli Autori, che in tal pro- 
posito I10 citati nell' una opera, e nell’altra, oltre il Bollaudista Ctipcro nella Sto- 
ria Cronologica de’ Vescovi, e Patriarchi Costantinopolitani. 
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La prima era: La Santa, ed Universale Chiesa, eli è la Università 
de' predestinati. 

La seconda : L’ Universale Santa Chiesa è soF una, come un solo 
è il numero de’ predestinati. 

Queste due proposizioni contendeva egli, esser di S. Agostino, e del 
Maestro delle Sentenze. 

La terza era: Due nature, cioè la Divinità, e I Umanità sono un 
Cristo. 

La quarta era : L'immediata divisione delT opere umane è, che sono 
o virtuose , o viziose ; perocché , se t uomo è vizioso , ed alcuna cosa 
opera, il fa viziosamente : e s’egli è virtuoso, ed alcuna cosa opera, 
il fa virtuosamente. 

i a. Dicea pertanto, che in quel Concilio ernn prevaluti gli adulatori 
de’ Pontefici : e che non poteva riputarsi per necessario alla salute il cre- 
dere quelli! sovranità del Papa cui per mille quattrocent’ anni non avea 
creduta la Cliiesa Orientale, ornata di santissimi uomini. 

i3. Dall’Echio fu discorso in opposito: Che, ove i Concilii Ecumenici 
potessero errare, e potesse rivocarsi in dubitazione se avean aggiunti rea- 
mente nuovi articoli alla Fede; tutti gli articoli di Frdc stabiliti dal prin- 
cipio della Chiesa fin’a quell’ora vacillerebbono nell' incertezza, e niente di 
sictfro rimanda nella Chiesa : Che niun Concilio poteva essere men sospetto 
d’adulazione verso il Papa, che quel di Costanza ove furon deposti quelli 
che riputavano sè esser Papi; e ove furono condannati gli articoli Ilussiti 
quando ninno era Papa. Clic la Chiesa Orientale è stata bens'i feconda di 
grandissimi Santi ; ma prima della Scisma , e quando ella ed essi riconosce- 
vano la sovranità del Papa ; come provò con molti csempii eruditamente: 
Ma clic dopo la separazione dalla Chiesa di Koma, nominasse Lutero, s’egli 
poteva, que’gran Dottori, quc’gran Santi ch’eran fioriti nell’ Oriente. 

1 4- Restava di rispondere alle quattro proposizioni che Lutero oppo- 
nea come ingiustamente proscritte dal Concilio di Costanza : E delle prime 
due la risposta fu evidente ; cadendo la loro condannazione sopra il senti- 
mento dcll'llus quivi significato; il qual era: Che la Chiesa non fosse com- 
posta se non de Predestinati: là dove Cristo la paragona ad una decina di 
Vergini, la metà stolte, e la metà sagge. Intorno alla terza disse l’Echio, 
giustamente quella dannarsi ; perciocché l’ unione tra Dio e l’ uomo non è 
fatta nella natura, ma nella persona del Verbo ; c che però il simbolo di 
Atanasio parla diversamente, e dice : Come l’anima razionale e la Carne 
è uri uomo, cosi Dio e t’ uomo è un Cristo. Tal risposta era sufficiente 
si ma non per verità la conforme all’ intenzion del Concilio : Il «piale ri- 
provò la narrata proposizione secondo il concetto stranissimo del suo Au- 
tore , che fu Wiclelfo seguitato daU’llus : ciò era, che l’umanità per sè 
sida, come pur la Divinità per sè sola, fosse Cristo. Il che parimente pro- 
nunziava della carne separata dall’anima: E però insegnava che quando si 
dice , Cristo essere stato nel sepolcro, ciò non s’ intende solamente secondo 
la figura chiamata sineddoche, la quale attribuisce alla parte il nome del 
tutto ; ma, che quello il clic contenevasi nel sepolcro , era propriamente c 
senza figura Cristo intero : Opinione clic merita d’ esser nominata non meno 
foiba, eli’ eresia ; c che parrebbe calunnia se le parole di Wiclelfo non Ibs- 
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scro esposte a vedersi in Tommaso Valdese Carmelitano (o) contemporanco 
di quegli Eretici, ed egregio rifìutatorc della loro dottrina. Ma questo er- 
rore dell’ Hus o non fu noto all’Echio, o in quello stante non gli sovvenne. 

1 5 . Men bene ancora difese l’Echio la censura della quarta proposi- 
zione: perciocché avendo egli altre volte insegnato, che oltre agli atti one- 
sti e a’ rei ci ha gl’ indifferenti ; ammise di buona voglia che la sua opi- 
nione fosse dal Concilio approvata siccome certa: Il che nè fu, nè poteva 
essere in prcgiudicio della contraria assai ricevuta dagli Scolastici. Ma la 
soluzione apertissima si dovea trarre dalla stessa proposizion condannata , 
la quale afferma: Che quanto fa il Giusto ; tutto è opera virtuosa ; e quanto 
fa il Reo , è atto vizioso : là dove l’ una e l' altra parte ripugna a’ luoghi 
manifesti della Scrittura. 

16. Fra tanto Lutero si torceva fieramente per le trafitture dell’ Echio, 
che non mai cessava in quel Convento di pubblicarlo parziale agli Eretici 
Boemi, ed immerso in quel lezzo di cui anche il' nome putiva stomache- 
volmcnte nella Germania. Onde qualora l’ Echio il pungeva come seguace 
de' Boemi, egl’ interrompeva con diraentirlo. Nè si contentava di parlare in 
Latino, ma il faceva in Tedesco, o per esser meglio inteso da’ circostanti, 
o perchè l’ira fa usar a ciascuno la sua lingua natio. Per tanto con an- 
sietà incredibile s’ ingegnava di schermirsi da quest’ accusa ; or dicendo che 
egli condannava ne’ Boemi almeno la scisma come opposta alla carità, ch’è 
la Reina delle Virtù; or che saria maggior senno il convincerli con ragio- 
ni , che innasparli con maldicenze. Ma quando era incalzato ad esprimere 
ciò che sentiva dell’opinione, non poteva negare che la sua non fosse una 
di quelle che in Giovanni Hus e in Wicleflo avea riprovate la Chiesa : E 
cosi non potea mondarsi dalla macchia, se non d'eretico, almeno di te- 
merario ed insieme di contumace ; sostenendo ciò che un Concilio Univer- 
sale avea condannato, e vietato. Nel che parimente contravveniva alle leggi 
prescritte sul principio della contesa dal Duca Giorgio : Che non si pones- 
sero in dubbio le decisioni de’ Concilii Ecumenici. 

17. Vennero appresso in quistionc il’ altri capi: Se l’anime del Pur- 
gatorio meritano, e soddisfacciano per loro stesse, come Lutero voleva: 
Se le indulgenze sicno d’ alcun profitto : Se la penitenza possa cominciar 
dal timore: 1’ uno c l’altro de* quali ultimi articoli egli negava. 

18. Ma un contrasto clic durò diciassette giorni per molte ore di cia- 
scun giorno, e ch’è stampato in parecchi fogli di carta; non può qui rap- 
presentarsi in poche pagine, se non imitando i Pittori i quali nel figurare 
un conflitto di due eserciti fanno apparir distintamente alcuni pochi futti 
più riguardcvoli, c ’l resto accennano in lontananza ed in confusione. 

L’ evento fu che allora , siccome accade , non usci veruna decisione. 
Dappoi l'Accademia di Parigi, eh’ era una di quelle al cui giudicio s’ eran 
rimessi i contenditori, ciò che fu da noi raccontato; condannò Lutero; ma 
invano , perchè non basta nel Giudice la giurisdizione se non ha la fami- 
glia armata per l’esecuzione. Dall’ altro Giudice , ch'era l’ Accademia d’ Er- 
l’ordia , non si sa che uscisse alcun Lodo. Il Duca Giorgio e la sua Uni- 
versità di Lipsia rimasero nell’antica Fede; mostrando per effetto qual delle 
parti avesse recati a parer loro più validi fondamenti. 

(a) Nel libro primo specialmente al capo 40 e al 41. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

Scritture poi divolgate intorno alla deputazione di Lipsia ; 
e considerazioni sopra di esse. 

1 . Lutero ed i suoi partigiani pubblicarono varie Relazioni di questa 
zuffa ; le quali paiono epinicii di trionfo ; ma se attentamente si leggouo , 
sono apologie d' infelice battaglia. Duolsi Mclantone in una lettera ad in- 
certo, ed in un’ altra a Giovanni Ecolampadio Eretico, di cui tantosto ra- 
gioneremo ; ebe 1’ Echio lasciando la conclusione principal di Lutero , in 
cui si diceva : Che 1’ arbitrio senza la grazia nou vai se non a peccare : 
si disviasse intorno all’ esser la volontà cagione passiva, e non attiva dell’ 
atto buono: e dice che convenia disputare del primo punto; da clic gli Sco- 
lastici, della cui universal dottrina l’Echio era difensore, ammettono comune- 
mente, che la volontà possa con le sue forze aver il merito congruo: Il che 
esser comunemente insegnato dagli Scolastici, all'erma altresì Lutero nel suo 
Racconto di questa deputazione allo Spalatino, eccettuandone Gregorio d’A- 
rimini; il qual solo, egli dice, che sente con S. Agostino e con S. Paolo. 
Ma non senza stupore io leggo questi detti si franchi di Melantonc e di 
Lutero. Per certo se ciò sia dottrina comune degli Scolastici, come pro- 
nunziavan costoro, o particolare d’ alcuni soli; è saputo da chiunque ha 
dimestichezza co’ loro Scritti; e ’l farei qui agevolmente palese ove il mio 
proposto suggello mi permettesse di trattenermi in cosa tanto notoria. Nè 
l’Echio impugnava tutto ciò che diceva Lutero contra qualche Scolastico; 
essendo essi tra sè in molte quistioni lecitamente contrarii; impugnava quel 
che si vedeva ripugnare al sentir della Chiesa, ed al Gutnc degli Scolasti- 
ci uniti; si come questo solamente fu poi condannato da Leone, e dal 
Concilio di Trento. 

3 . Si fanno bcITe Mclantone, e Carlostadio della risposta data dall’E- 
chio: Che l’operazion buona sia tutta di Dio, ma non totalmente: c dico- 
no che qui hanno imparato che cosa sia sofisticare, perder l’opera, e fin- 
ger a libito nuove distinzioni. O gran malizia , o vero grand’ ignoranza. 
Chi mai, siccome l’Echio in una sua b/eve Difesa scrisse; lia l’ orecchie 
a) forastiere nella Scuola, che non abbia udita questa fondatissima distin- 
zione migliaia di volte, quando diciamo: Che tutta l’essenza del genere, 
per esempio, dell’animale, è in ciascuna spezie; ma non totalmente , es- 
sendo anche nell’ altre spezie: Che i Beati veggono tutto Dio; ma non to- 
talmente, perchè noi comprendono a misura del suo essere immenso: Che 
l’anima è tutta nel piede, ma non totalmente , perchè abita ancora ncl- 
1’ altre membra ? 

3. Aggiugne Lutero per istrazio , che aveva Cavato da tante spese 
nella disputazione di Lipsia, l’imparare, che il Papa non era Vescovo 
Universale ; ma bensì U escovo della Chiesa Universale : E pur basta 
il saper leggere , a fin di vedere che tal distinzione è per appunto secon- 
do il senso di que’ Papi i quali rifiutarono il titolo di V escovi Univer- 
sali; poi che ne allegarono per ragione, che quindi parrebbe clic gli altri 
non fosser Vescovi. Non volevano essi per tanto quella intitolazione la quale 
potesse importare, che il Papa, siccome è di Roma, così fosse Vescovo 
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il’ ogni altra Chiesa: Ma non negarono ch’egli fosse Vescovo della Chiesa 
Universale , cioè in quanto ella non si considera divisa in varie Diocesi, 
ma si prende come una , c richiede un Capo visibile che la governi. Nè 
di questa deferenza nel coinun parlare mancano esempli. La Metafìsica non 
è chiamata scienza universale; ma s'i una scienza particolare delle cose in 
universale: Per converso la cognizione divina è scienza universale di tutte 
le cose in particolare. 

4- Lutero qui per ischerno argomenta, che di pari ad uu’ora potrà 
negarsi d’ un’istess’ uomo, lui esser Vescovo Magontino, e concedersi, lui 
esser Vescovo di Magonza. Ma che direbbe se anche in tali forme di no- 
minare e d' intitolare , apparisse buona questa distinzione ch’egli vi esem- 
plifica come ridicolosa? Eccone la prova: Due Patriarchi si eleggono di 
Costantinopoli, l’un Greco, e l'altro Latino: Potrà dunque dirsi, che il 
tale è un de’ Patriarchi di Grecia, ma non già potrà dirsi, ch’egli è Pa- 
triarca Greco. Anzi gli esempli di ciò sono frequentissimi. Carlo Magno iìi 
Principe de’ Tedeschi, e pur non è certo che fosse Principe Tedesco: e il 
Re di Spagna si annovera bensì tra i Potentati d’ Italia; ma non cosi pro- 
priamente fra i Potentati Italiani. In somma il dispregio d’ Aristotile e del- 
la Scolastica fece , clic uomini ingegnosi ed eruditi come Lutero c Melali- 
toue, confondessero nel rifiuto il sottile col sofistico; e perciò parlassero 
c scrivessero con ragioni più acconce al popolo, che a’ sapienti: Oud’ è, 
che la Setta loro non è rimasa in molta riputazione, c fra suoi seguaci 
appena può annoverare scrittori di rilevato iutendimento. 

5. Dell’ Echio parlano in concetto diverso Lutero, e Melantone: là 
dove quegli sempre il beffeggia, quasi un’uomo la cui garrula lingua fosse 
una miniera di stoltizie; questi confessa, che nella funzione di Lipsia alla 
maggior parie di loro era stalo V Ecìdo di grand* ammirazione per le 
doli dell ingegno varie , e segnalate . 

6 . Nondimeno il successo infruttuoso di quella deputazione fè cono- 
scere non pur la giustizia, ma la prudenza del Legato in chiuder f orec- 
chie all' istanze di Lutero per esporre ad un tal paragone la sua dottrina: 
vedutasi la tenzone di Lipsia non operar altro effetto in lui, che fissarlo 
più nella contumacia; quasi coll’ emendarsi fosse già egli per parere non 
ubbidiente al Pontefice, ma convinto dall’ Avversario: e far si eh’ ci si que- 
relasse dell’ Università di Lipsia, e del medesimo Duca Giorgio con oltrag- 
giose maniere, come di parziali dell’Echio in prescrivere il modo e le leg- 
gi della contesa. Negli altri poi cagionò , clic gli Alti divolgati di tal fa- 
zione, coni’ è vario Y ingegno degli uomini, rendessero dubbioso taluno so- 
pra quegli articoli, i quali prima indubitatamente credeva: mentre, se in 
qualche parte gli argomenti, o le soluzioni dell’Echio non gl/ sembravano 
inrcprobabili; si persuase clic nella lingua di lui fosse compendiato ciò che 
di ragione aveva la Chiesa. A questi nocumenti s’accompagnò nondimeno 
qualche costrutto di quell’ azione: e fù il dimostrare quanto audacemente 
Lutero si ribellasse dalla Sedia Romana, e deridesse il comun parere de- 
gli Scolastici; con ciò tosse che disputandosi pur, non colle ragioni, le quali 
egli chiamava cavitazioni ; ma colla sola autorità delle Scritture, e de’ Pa- 
dri, nella quale vanta vasi di trionfare; s’era trovato da quella ridotto ma- 
nifestamente più d’iuta volta in angustie. 
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CAPO DECIMOTTA V O. 

Nuove industrie del Milliz con Lutero; e ciò che ne succedette. 

i. Non si stancò il Miltiz per tante difficoltà di procacciar con altri 
mezzi il racquisto di Lutero; consumando quasi due anni in quell’impre- 
sa, c non perdonando nè a fatiche di viaggi, nè a mortiffeazion di ripul- 
se: degno per tanto di molta laude, se non l’avesse oscurata non solo 
coll’ avvilimento poco onorevole alla qualità di Rappresentator Pontificio; 
ma co’ fatti e co’ detti disawantaggiosi alla Corte, ed alla causa del suo 
Signore. Perciocché dimenticato della persona che sosteneva, non si asten- 
ne dall' intemperanza de’ conviti, e dall’uso immoderato del vino ; (a) e colla 
tortura di esso raccontò varie cose della Corte Romana, ingrandendole co- 
me s’usa a fin di piacere; le quali furono quivi prese quasi confessioni 
della stessa Roma per bocca del suo Nunzio a favor della Luterana mal- 
dicenza; e rinfacciate poi come tali nella Dieta di Vonnazia. 

Ora non ristando il Miltiz da nuove diligenze dopo l’ esperimento di 
Lipsia; ricorse all’opera de’ Padri Eremitani della Congregazione Alemanna 
raccolti allora in un Capitolo Generale: E sperò che avendo Lutero inco- 
minciata la pugna in grazia de’ suoi, fosse per ritirarsene parimente in 
grazia de' suoi. Nè dispiacque a Lutero quella interposizione, quasi un ri- 
conoscimento della sua potenza, colla quale si dimostrasse che fossero in- 
darno gli ufficii de’ Grandi, e solo potesscr valere i preghi degli amici. 
Scrisse però una nnova ( b ) lettera a Leone; ma piena di veleno contra di 
Roma, e contra di quelli ch’egli chiama adulatori del Papa. Tratta sè 
stesso quivi non pur da eguale, ma da superiore; offerendogli quasi per 
misericordia le condizioni della pace. E siccome non avea nel cuore ogget- 
to piti abbominato che l’Echio; cosi procura di fargli il maggio r de’ mali, 
cioè di metterlo in odio appresso al Pontefice , la cui causa egli difendevo, 
e la cui grazia unicamente desiderava. Adunque nominandolo sempre cou 
titoli di vituperio, vuol dar a vedere' che a lui si debba imputare ciò clic 
di scredito era seguito intorno all* autorità della Chiesa Romana: Pertanto 
gli oppone che non pur’ egli con l’importunità di chiamar esso Lutero alla 
pugna di Lipsia 1’ avea deviato dall’ accordo che si sarebbe conchiuso in- 
nanzi all’Elettor di Trcveri; ma pigliando materia da una parola inciden-- 
temente uscita sopra la podestà del Pupa; ne avea voluto quistionar per 
intento, con quel disavvantaggio di essa ch'era seguito daciò che se n era' ‘ 
discorso in Lipsia o nella contesa, o con occasione della contesa. 

a. Ma quanto è al primo; con qual faccia scriveva egli ciò a Leone, 
al cui Nunzio poco avanti avea scritta non questa sola, ma sei, o sett'al- 
tre cagioni che il ritenevano dall’ andare a Continenza dall’ Elettor Treve- 
rese ? E quanto appartiene al secondo , veggasi se fosse una parola inci- 
dentemente uscita questa conclusion di Lutero , la quale fu contraddetta 


(a) Conti casi neìT lustrazione segreta fiata al Vescovo (V Aix il Settembre elei 
«556 quando Paolo IH lo spedi Nunzio in Germania ad intimare il Concilio per 
Mantova. 

(b) fi d Aprile I àio. 

Tomo I. 1 3 
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dall’ Echio: Che la Chiesa Rumarla sia superiore a tulle F altre, si pro- 
va dii Decreti freddissimi de’ Ronutni Pontefici , nati sol da quattro- 
cent' anni, contro de' quali son F Istorie approvate di mille c ceni an- 
ni , il testo della divina Scrittura, e’I decreto del Concilio Pice- 
no sacratissimo sopra ogn altro. Io quando leggo queste aperte falsità 
di Lutero, e la sporca villania colla quale vitupera tutti i suoi Avversarli , 
quantunque egregii per dignità, per bontà, per dottrina; rimango attonito 
che un tal' uomo non solo abbiti trovati seguaci nelle sentenze, ma loda- 
tori nella virtù. 

3. Nondimeno in una lettera di tanta infamia contro a Roma: e di 
tanta vilipcnsione contro al Pontefice Romano, a cui ardisce di dedicare 
unitamente un libro insolentissimo, De liberiate Cristiana-, appare ogno- 
ra più falso quel che vuol persuadere il Soave intorno alle cagioni date 
all’Eresia Luterana dalla poca pietà di Leone: poiché Lutero quivi cosi 
ne parla : E sì celebrata , e ri augusta in tutto il giro della Terra 
F opinione, e la fama incontaminala della tua vita, cantata da tanti 
scritti di sì grand’ uomini; che ninno , quantunque di grandissimo no- 
me, le può andar contro. Non son io sì folle che biasimi chi da tutti 
è lodato. E lo chiama or, agnello fra i Lupi, or, Daniele fra i Leoni. 
Incolpa dippoi l’importuna tirannia del Cardinal Gaetano, che senza tener 
commissione di ciò l’avesse voluto costringere a ritrattarsi; cagionando in 
tal modo la ruina del Papato: Quasi la commissione ch'ebbe il Cardinale 
di gastigar Lutero se non dava segni espressi di cordial penitenza; non 
fosse a Ini nota, c da lui stampata nelle sue medesime Opere. Indi pro- 
cede a narrare ciò che seco aveva operato Carlo Miltiz; lodando la dili- 
genza di lui, e’I ricorso che ultimamente avea fatto agli uflicii de’ suoi 
Religiosi Eremitani: poiché per via di forza in damo si sperava d’ oppri- 
merlo. Dice per tanto, ch’egli prostrato gli si umilia, ma con due condi- 
zioni: L’una, che non si tratti di fargli cantar la palinodia: l’altra non gli 
s'imponga legge intorno ad interpretnr la parola divina : Il che importava, 
eh’ ci fosse esente nelle materie di Fede dalla giurisdizion del Pontefice. 

CAPO DECIMONONO. 

Principii deir Eresia di Zuinglio. - 

i. L’esempio di Lutero nella Germania operò il solito effetto delle 
ribellioni; che l’una é incitamento dell’altra: non mancando inai spiriti se- 
diziosi , i quali sotto colore di ridurre i popoli a libertà , ambiscono per 
sé il Principato, o sia della potenza, o della dottrina; e piglinn coraggio 
di tentarlo qualora ne veggono in altri prospera la riuscita. Di questa in- 
clinazione era Ulrico Zuinglio nato bassamente in Eivezin: ma d' ingegno 
attissimo ad apprender tutte le discipline , ed aiutato eziandio dall’ abilità 
del corpo all’esercizio delle più attuose, ed all’ostentazione delle più scien- 
tifiche. Fornissi di varie lingue; di varia erudizione; ed essendo avvenen- 
te, e facondo; pregi validissimi in un Governo popolare; acquistò aura e 
riputazione nella sua patria. Dicono che sin’ in fanciullezza il piti fervido, 
e ’1 più spesso voto che dal cuore gli prorompeva ne’ familiari sermoni; era 
il trovar qualche via di far eterno il suo nome. S’ applico alla milizia ee- 
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clcsiastica ; il cui fato è di ricevere le pili acerbe percosse da'suoi allievi: 
£ dopo aver amministrata lu cura dell’ anime in altri luoghi minori , diven- 
ne Parrocchiano in Zurigo, Terra principale che dà il nome ad uno dei 
Cuntoni della Repubblica Elvetica. Ora risonando quivi le novità insegnate 
da Lutero; Zuiuglio gli fece l’Eco, e ne divenne gran lodatore: Ma lo- 
dava egli la ribellino di Lutero si fattamente, che voleva essergli emulo, 
non discepolo. E però tutto ambizioso d’ alzare , non seguire Insegna; si 
vanta che quando egli cominciò a predicare contro alla Chiesa, nè pure 
aveva udito ragionar di Lutero ; il qtialc incoiniuciamcnto vogliono i suoi 
seguaci (a) clic avvenisse l’anno l5lS. Ma se non imparò da Lutero l’E- 
resia; ne imparò 1’ ardimento; perchè la sua voce non ebbe suono che si 
ascoltasse finché Lutero non intonò. Anzi ancor dopo i natali dell’Eresia 
Luterana, raccontano che l’anno i5i8. nella festa di S. Michele e nella 
Chiesa dell'Eremo, ov’egli esercitava la Cura innanzi di pussare a Zurigo, 
desse principio alla prcdicazion della sua con quell’ ambiguità eh’ è il lin- 
guaggio della paura. Più apertamente la professavano i suoi scolari, come 
per l’età mcn cauti e più arditi, lieflavasi egli dellTndulgenze, de’ Voti, e 
de’ doni fatti alle Chiese ; anzi delle Chiese medesime : allegandone per ra- 
gione, che Dio è per tutto, nè ha residenza particolare. Riprovava il cul- 
to de’ Santi ; come fosse detratto a Dio quell’ onore , che ud essi era com- 
partito. Airennava che sin’ allora il Vangelo non era stato annunziato, vi- 
vendo tutti nelle tenebre dell’ infedeltà. Ma dicca che nell’ infedeltà ezian- 
dio ciascuuo polca salvarsi. E dove Martino richiedeva la sola Eede per 
la salute; Zuiuglio né pur la credca necessaria; e però stimava possessori 
del Cielo non meno Ovidio e Marziale, che quelli i quali noi veneriamo 
per Sunti : Benché questo poi s’ ingegnò di esplicar (b) egli in maniera la 
quul’è più tosto falsa che ereticale: dicendo, che poteau quegli uomini 
aver pc’ meriti di Cristo una cognizione di Dio in quanto autore della na- 
tura, la qual meritasse in alcun significato più largo il nome di Fede, e 
valesse per muoverli ad atti buoni e sufficienti alla lor salvezza. 11 che 
potrebbe ridursi a ciò che hanno opinato alcuni Scolastici ; (c) s’ egli non 
l’avesse depravato con empie aggiunte. Finalmente negava ogni diiTcrenza 
fra Rapa e Vescovo , fra Vescovo c Sacerdote, fra Sacerdote e Laico. 

a. Condottosi poscia in Zurigo, secondo che scrivemmo, elesse quella 
per patria della sua Eresia , come un secolo pròna l’aveva eletta Arnaldo 
da Brescia; e cominciò a divulgarla nel principio dell* anno : 5 1 (). Avven- 
ne ( d ) che ’l Papa uvea deputato per Commissario a pubblicar 1’ Indul- 
genze ne’ Cautoid dell’ Elvezia Fra Francesco Lichetto Bresciano General 
de’ Minori c famoso Teologo : da cui fu sustituito un certo Fra Sansone 
dell’ istcss’Ordine. Comparendo questi a Zurigo, e cominciando quivi a porre 
iu esecuzione il suo carico ; fu ricevuto con molta divozione de’ paesani : 
ma ben tosto fece Zuiuglio contro di lui ciò che uvea fatto Lutero con- 
tro il Tetzclio. In questo luogo è poco fedele il Soave, mentre ascrive alla 
venuta di Fra Sausune, c cosi all’ ingordigia di Roma in cavar denari, la 

(il) y e di lo Spondano all' anno i5ig. 

(/») /Ve/ libro intitolalo Oeclaratio peccati originalh. 

(c) y edi fra moderni Gio. Martina de Jiipalda de Ente supernaturali, e c Optra 
Michel liaio. 

(d) A' 5 di Gennaio nel libro 4 de’ Brevi segreti di leeone. 
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nuova Eresia di Zuinglio: La quale per verità era nata innanzi che Fra 
Sansone arrivasse; e non principiò, come quella di Lutero, dal capo dcl- 
l' Indulgenze, ma da molti altri più gravi e differentissimi articoli. La men- 
tovata Eresia partorì disunione nel corpo della Repubblica Svizzere, come 
quella di Lutero nel corpo dell’ Imperio Alemanno. Ma noi ritorneremo a * 
ragionar della Luterana , che diè la prima e la principal cagione al sub- 
bietto dell’Istoria presente. 

CAPO VIGESIMO. 

Bolla promulgata da Leone X contro a Lutero. 

1 . Perdutasi ogni speranza di guadagnar Lutero con la mansuetudine 
del Pontefice , o colla Forza dell' Elettore , il Legato avvisossi e cercò dì 
persuader a Leone , (a) eh’ era necessario di pubblicar per eretica la sua 
dottrina; acciocché la prendessero in orrore abnen quelli che fin allora ne 
erano mondi : essendo più facile il far astcncr da un cibo come velenoso , 
chi non l’aveva mangiato, che il trarlo fuor dallo stomaco a chi se n’era 
pasciuto. £ maggiormente questa necessità s’accresceva, accrescendosi ogni 
dì gli errori dello stesso Lutero. Perciocché siccome una linea storta nel 
principio non fa conoscere la sua picciolo obbliquità ; ma quanto più in- 
nanzi procede, tanto più sensibilmente si dilunga dal diritto sentiero; così 
accade in un ingegno che incomincia a traviar dalla rettitudine de' princi- 
pi! o nel filosofare, o nel credere. Lutero dunque fattosi lecito una volta 
di sprezzare l'autorità e gli usi della Chiesa, e d’esporre le Scritture a sua 
voglia ; non solo s’ avanzò agli errori sopra narrati , ma indi negò che i 
Sacramenti abbian virtù d’ infonder la grazia, e che ’l Battesimo cancelli 
la colpa originale: Diè podestà d’assolvere ancora alte Donne: Biasimò che 
la Chiesa negasse a’ Laici l' uso del Calice : Scrisse in genere contro alle 
Religioni de’ Mendicanti : Affermò che l’ anime commettono in Purgatorio 
nuovi peccati > Arrivò a riprendere che i Cristiani si difendano dal Turco; 
Del Papa, dc’Cardinali , della Corte Romana parlava , e dettava quanto di 
ignominioso può sovvenire a un cervello fatto eloquente dalla natura , c più 
dalla rabbia. Tutto ciò scrisse il Legato a Leone : Ma perchè le lettere 
sono parole inanimate e dipinte; venne l’Echio personalmente a Roma, e 
rappresentò con l’ efficacia della sua lingua le stragi deli' anime che faceva 
nella Germania quella peste per non esser ancor bandita. 

1. lo reputo , che questa gran parte la qual’ ebbe l’Echio nella con- 
dnnnaziune delle sentenze Luterane, e Tessersi a lui consegnata la Bolla la 
qual’ egli portò in Alemagna come un trofeo delle sue vittorie ; (b) e con 
ufficio di Commissario e Nunzio Apostolico a molti Principi Tedeschi , e 
specialmente all’ Elcttor di Sassonia , la pubblicò e la fé porre in esecu- 
zione a suo potere ; non fosse I’ ultima delle cagioni a far che Lutero ri- 
cevesse quel colpo non come dalla scure di legittimo giustiziere, ma dalla 
Spada d’appassionato nemico; c che però la mortificazione degenerasse in 

(а) Pedi una lettera del Card. Giulio de ' Medici al Cardinal di Bibiena nel 
primo tomo delle lettere de Principi tolto < ir di Mario i5iy. 

(б) Deputalo a' 18 di Luglio i 5 io. 
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furore; ed avesse altresì destro per dar a vedere a’ suoi partigiani, che non 
uvea pugnato contra di lui la verità della Fede, ma l'odio -e l’arte degli 
Avversari!. Miglior consiglio sarebbe stato tener lontano dall’ opera della 
condannazione chiunque avea tenzonato nelle deputazioni : perciocché non 
le cose, ma le apparenze son quelle ch'entrano nelle teste, e che muovono 
gl’ intelletti e i voleri. 

3. Non mancò già il Pontefice di tener in Roma varii consigli di prin- 
cipali Teologi e Decretalisti : (a) Ed ultimamente fu distesa la Bolla dal 
Cardinal Pietro Accolti dinominato d’Ancona suo Vescovado, (i) Era egli 
stato Uditor di Ruota , e quindi promosso alla maggior dignità da Giu- 
lio 11 : E di lui scrisse il Cardinal Sadoleto , ( b ) che i Pontefici e 1' Italia 
tutta pendevano da’ suoi pareri; che alle deliberazioni di Stato interveniva 
in modo che insieme vi presedeva ; e clic il peso della Repubblica si so- 
stentava su le sue spalle. Fu esaminata la’ forma dettata dull’Accolti in una 
Congregazione avanti al Pontefice : e avvegnaché non si discordasse nella 
sostanza, alcuni Cardinali accennarono varie obbiezioni intorno alle parole: 
finché toccò di ragionare al Cardinal Lorenzo Pucci allora Datario ; il 
quale però avvisando che ciò s’appartenesse al suo carico; ne avea divi- 
sata un' altra idea , e sentiva con rammarico di vederla posposta : si che 
notò assai cose in quella del Cardinal d’Ancona, più con acerbità di emulo, 
che eon zelo di consigliere : Né il Cardinal d’Ancona mancò d’esser buon 
difensore a sé stesso. Onde somministrandosi perpetuamente a ciascun di 
loro nuova ed agra materia dall'ingegno e dalla competenza; né bastando 
ad abbreviare, o a mitigar la contesa il Pontefice colla maestà dell’aspetto; 
la terminò con l’autorità della voce. Indi iteratesi più volte le private col- 
lazioni d’ uomini scienziati , c riformato il modello del Cardinal Accolti in 
alcune parti; fu ietto in una nuova Congregazione avanti al Pontefice, ed 
approvato concordemente. 

4. Si condannano quivi quarant’ una proposizioni di Lutero i e non 
quarantadue come spesso, con inescusabile negligenza in certificarsi di cosa 
tanto aperta, narra il Soave: Si riferisce che sono state maturamente di- 
scusse da' Cardinali , da’ Generali delle Religioni, da’ Teologi, e da’ Giuristi : 
iii raccontano le piacevolezze usate con Lutero invitandolo a Roma, ed of- 
ferendogli sicurezza e viatico: Dicesi che quantunque si potrebbe ora pro- 
ceder con esso come con Eretico manifesto ; tuttavia per abbondanza di 
mansuetudine si prescrive a lui ed a’ suoi compagni nuovo termine di ri- 
vocare gli errori e bruciar i pestiferi scritti : passato il quale si condannati 
coloro alle pene più rigorose statuite contra gli Eretici , e si comanda con 
severissime censura a tutti i Principi ed a tutti i popoli l’ esecuzione. 

<») Continui in un libro antico di memorie lasciato dal Cardinal Morone. 

il) Dell’ Accolti oltre il Ciaccolilo può vedersi il Mazxucchelli negli Scrittori 
d' Italia ( T. I. P. 1. pag. 77 ), dove anche riporta quanto qui dice il nostro Cardi- 
nale della Bulla contro Lutero da lui distesa. 

(ò) Lib. 7 Epist. 
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CAPO VIGESIMOPRIMO. 


Opposizioni riferite dal Soave contro alla Bolla di Leone. 

1 . Va qui divisando il Soave le accuse che alla Bolla diedero i sen- 
sati; approvandole con questo epiteto egli tacitamente. 

La prima è , che con clausole di Palazzo si fosse distesa una deter- 
minazione in materia di dogmi. E non vede che le clausole non furon usate 
nel condannai- la dottrina, ma nel formar le proibizioni, c nel prescrivere 
a’ disubbidienti le pene: il che non appartiene a’ Teologi, ma solo a’ Curiali. 

2. La seconda è, che un periodo il quale comincia, Inhibentes, sia 

intrigato.; e per poco non intelligibile ; perchè fra quella voce , e '1 verbo 
principale, a cui ella va riferita, frappongonsi quattrocento parole. 11 Soave 
scrive principalmente al popolo; onde mi costringe a non disprezzar quelle 
opposizioni, il cui esame come superfluo potrebbe offendere gli uomini saggi 
quando la mia Risposta fosse indirizzata a lor soli. Con licenza perii di 
questi soggiungerò qui ciocché per la moltitudine mi fa mestiero. Certa- 
mente quel periodo è si ' aperto , che da chiunque ha qualche pratica di 
legger Bolle, non richiede alcuna speciale attenzione per esser inteso, lo non 
lodo già lo stile introdotto nella Corte di dettar le Bulle; ma diverse cose 
sono, che da principio se ne fosse potuto eleggere uu altro migliore, e che ora 
quello già consueto debba variarsi senza ricever quindi altro beneficio che 
d’ una dicitura più disbrigata ed acconcia. In ogni Repubblica sapientissima 
si mantengono alcuni usi cominciati in qualche secolo più rozzo , i quali 
se ora nascessero, meritcrebbon le risa ; Nondimeno il conservarli è opera 
di gran prudenza per le ragioni che Aristotile apporto (a) di non mutar 
le leggi c le ordinazioni antiche eziandio in migliori, se il miglioramento è 
leggiero. Qual Repubblica più saggia della Romana? Yeggasi tuttavia quel 
che narra con irrisione Marco Tullio nell’Orazione prò JMurcena de’voca- 
caboli del furo che ivi si costumavano; c ciò incntr'ella già era padrona del 
Mondo , e in lei stava raccolto il senno del Moudo. Se fosse di nuovo 
creato un altro Adamo da Dio, e mirasse improvvisamente la soggezione x 
il contrasto, c il perdimento del danaro c del tempo che arrecano le pro- 
fane cerimonie, gli uflicii inutili, i titoli, i riti; direbbe che tutti gli uomini 

souo pazzi ncll'annodarsi per tutte l’ore con queste gravissime, e in un vo- 
lontarie catene. E pure non è cosi; perchè queste usanze non allignarono 
tutte insieme, nè senza vermi frutto; ma pian piano, e per lo più con 

qualche utile presente: Ora il diradicarle, siccome pur in altro luogo dice 

Aristotile nella politica; saria lo stesso clic voler purgare di tutti i cattivi 
umori un corpo infermiccio; il che gli torrebbe la vita. 

3 . La terza opposizione apportata dal Soave si è, che gli articoli an- 
noverati nella Bolla fossero condannati con una forma incerta, qual fu ris- 
pettivamente o come eretici, o come scandalosi, o come offensivi delle 
pie orecchie, o con altra censura; si che in virtù della Bolla non era noto 
qual censura a ciascun di loro in particolarità convenisse: E dice, che ciò 
le conoscere tanto più la necessità d’ un Concilio. 

(a) 2 Putii, enp. G in fine. 
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4- Ma primieramente l’ultimo corollario è sì falso, che anzi un Con- 
cilio famoso e recente, che fu quel di Costanza , aveva insegnata questa 
forma di condannare. ( 1 ) Nè tal forma è indegna di lode; perciocché a dif- 
finire un’articolo come di Fede richiedcsi c grand’esame, e gran necessità: 
inducendo questa dichiarazione alle menti degli uomini il più arduo coman- 
damento che abhia la nostra legge , cioè , di credere senza dubitazione le 
cose oscure. Però la Chiesa è sempre in ciò stata ritenutissima. Ora per- 
chè molte dottrine incamminano gl'intelletti all'Eresie, e cagionano altri mali; 
convien esiliarle dalle lingue c dalle carte. Ed a questo fine non è mestiero 
eh' elle contraddicano certamente alla parola di Dio ; assai è che o sicno 
gravemente indiziate di questa contrarietà perchè ripugnano quale al comun 
parer della Scuola, quale agli usi antichi della Chiesa, quale al sentimento 
de’ Padri più autorevoli ; o vero che appaiono semi d’ operazioni dannose 
nella Repubblica Cristiana , e però meritevoli d’ alcuna delle sopra annove- 
rate censure, qual’ ella si sia. Così ad escludere da qualche Città un Fo- 
restiero non fa bisogno ch’egli sia palesemente appcstato, o nemico: basta 
il sospetto di peste , o di nimicizia. Non intese dunque il Pontefice colla 
sua Costituzione levare ogni dubbio : de’ quali dubbii vuole Iddio che sia 
piena tutta la scienza di questa vita , c massimamente la Teologia , come 
quella che ha oggetti più oscuri e più superiori al nostro intendimento : 
Ma solo intese che avessimo ili certo quanto bastava : cioè , dichiarò clic 
tutte quelle proposizioni eran pcrnìr.iose a insegnarsi , c pericolose a cre- 
dersi. Nel resto innuincrabili son le sentenze che rifiutate per cornuti con- 
sentimento de’ Teologi, rimangono tuttavia sotto il dubbio della nota spe- 
ciale dovuta loro; tenendole altri per eretiche, altri per erronee, altri solo 
per temerarie o per improbabili. 

5. E in ciò che s' aspetta alla necessità d'un Concilio, la quale dice 
il Soave che fu allor conosciuta a fine di torre ogni ambiguità intorno alle 
condannate proposizioni ; è imo stupore sentirlo qui parlare con questo suono; 
là dove in tutta la sua Opera , e in tutta la sua segreta scuola non fece 
altro che riprendere il Concilio di Trento per aver difiiniti gli stessi arti- 
coli fuor di necessità, e venduta per tal modo la Scisma irreconciliabile. 

6. Oppone il Soave in quarto luogo, che molti ritnaser pieni di ma- 
raviglia come nella Bolla si dicesse, che tra le vietate proposizioui fossero 
errori già condannati de’ Greci. In verità se non mi fosse palese alti-onde 


(t) Propriamente parlando il Concilio di Costanza non insegni questa forma di 
condannare in globo , ma la raffermò. Aveala insegnata un secolo prima Giovan- 
ni XXII, come osserva il sempre memorabile Arcivescovo di Parigi Mousig. di Bcau- 
mont nella sua grande istruziou Pastorale sull' autorità della Chiesa ( pag. f8), al- 
lorché l’anno 1017 dichiarò nella sua bolla contro de’ Fraticelli, che alcuni de’ toc 
scotimenti erano eretici , altri insensati , e tali fallosi senza individuare quei fos- 
sero gli eretici , quali gl’ insensati , quali i favolosi. Treni' anni dopo, cioè nel 1 5 -Ì 7 
anche la Facoltà di Teologia di Parigi condannò XL articoli di rea dottrina gene- 
ralmente e in globo come erronei , sospetti, malsonnnti nella fede. Nel Secolo XV ma 
innanzi il Concilio di Costanza, perchè l’anno i$ia. la Facoltà di Teologia di Praga 
avea usata la stessa forma, condannando XI. V articoli di Giovanni llus ; perocché 
si era contentata di dire nel suo Decreto, che ciascuno di tali articoli era o ereti- 
co, o erroneo , o scandaloso e tenente lungi i Fedeli dal vero cammin della fede. 
Non sarà inutile 1 ’ aver tai cose poste in nota anche per difesa della Donnnatica 
Costituzione Unigenitus , contro cui hanno alcuni l’impudenza di opporre quella 
stessa condanna in globo, che il Soave riprendeva nella bolla contro Lutero. 
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la sua erudizione, e elici talora non la poca dottrina, ma la soverchia ma- 
levolenza il faceva errare, userei qui la trivial risposta, che la maraviglia 
nasce daH'igaoranza. E forse un’arcano ignoto, che due degli articoli prin- 
cipali dininiti poco avanti contea l’errore de’ Greci nel Concilio di Fiorenza 
furono il Purgatorio, c’1 Primato di S. Pietro, e dc'Papi? Ora non si legge 
tra i condannati articoli di Lutero il trentesimoscttimo che nega, provarsi 
il Purgatorio per alcuna Scrittura Canonica, e’1 ventesimoquintn co' tre se- 
guenti che riprovano il Primato di S. Pietro, e la podestà de’ Successori ? 
Doveva pur il Soave ridursi nella memoria quali uomini erano in Roma 
quando fu distesa la Bolla : Un Silvestro da Prierio , un Giovanni Echio , 
un Francesco Ferrarese, un Cardinal Domenico Iacovacci, un Cardinal Egi- 
dio da Viterbo: letterati la cui sacra scienza ed erudizione è famosa nelle 
stampe: ed in breve uno che varrebbe in luogo di tutti; dico il sapientis- 
simo Gaetano, già ritornato dalla sua Legazione; il quale avea maneggiata 
lungamente quella controversia; (a) e che quando tennesi consiglio di for- 
mar la Bolla, si (è portar in Concistoro, benché infermo, per la gravità 
del negozio. Nè vi fu posti una sillaba senza matura rsaminazionc: tanto che, 
oltre alle private Congreghe fatte in casa del Cardinal d’ Ancona, si rac- 
colse da’vcnt’uno di Maggio fin al primo di Giugno quattro volte il Con- 
cistoro per quella causa : ed una vi ftirnn chiamati otto solenni Teologi 
oltre a'Cardinali, c ciascun di loro distintamente sopra ciascun articolo diè 
suo parere. Or uomini tali non eran-sl loschi che dopo attentissima con- 
siderazione non si fossero per accorgere d’ abbaglio il quale sarebbe stato 
si notabile, e manifesto. 

7 . L’ultima accusa è, che il Pontefice venisse alla condannazione di 
tnnli articoli col solo consiglio de’ Cortigiani, e senza comunicarla co’Yc- 
scovi e con le Università d’Europa. Lascio, che coloro i quali chiama il 
Soave Cortigiani, eran quegli uomini che nominai poco sopra, oltre ad in- 
nuinerahili altri Teologi di minor grido : ma Come non vide costui , che in 
quattro linee si contraddisse, mentre soggiunse, che le Università di Lo- 
vagno c di Colonia furon liete di mirar la loro censura approvata dal 
Papa; della qunl censura pur’ egli avea fatta menzione due pagine avanti; 
e di’ era uscita piti mesi innanzi olla Bolla del Papa? (b) Ed oltre alle so- 
prannominate Università ilice pur’ egli, che ’l Pontefice procedette a quella 
deliberazione quasi costretto daU’istanzc dell’ Accademie , e de’Prclati di 
Germania: Anzi per ogni Studio d’Europa non s’era quasi parlato d’ altro 
in quc’due anni, che di queste celebri novità di Lutero. Tali ' discussioni 
per avventura non bastano acciocché s'i fatta azione non potesse chiamarsi 
inconsiderata? Se poi richiedeva il Soave, che dell’ intero tenor della Bolla 
si domandasse il parere a tutti i Vescovi, ed a tutte le Accademie del Cri- 
stianesimo; questo concetto sarebbe degno pili tosto d’un ideale e ritirato 
speculativo, che d’un uomo pratichissimo negli affari del Mondo, qual’ era 
egli : a cui non poteva esser ignoto se alcun Papa, o altro Principe in ve- 
runa gravissima Costituzione abbia ciò fatto: se lo facesse Giustiniano 
quando compilò le leggi di tutto il Romano Imperio; se Gregorio IX quando 
promulgò in un volume alla Chiesa tutta la Ragion Canonica; e se ciò 

(a) Tulli) sla negò Alti Concistoriali ili Lutero. 

{!>) V etti nel primo tomo deir Opera. 
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possa riuscire senza infinita lunghezza, perplessità, e confusione. Non ver- 
giamo noi , che nelle Repubbliche ben ordinate si costuma che le determi- 
nazioni si prendano col giiulicio d’uomini congregati insieme, acciocché 
questi abbiano almcn dall’ unione quell’ unità di Principato la quale, se- 
condo il celebratissimo detto del Filosofo, (a) si richiede al buon governo 
delle cose? 


CAPO VIGESIMOSECONDO. 

Qual effetto cagionasse la Bolla di Leone e negli altri, e in Lutero . 

i. La Rolla del Papa fu recata c pubblicata in Germania dall’Echio, c 
ricevuta con giubilo principalmente da quelle Università che avevano già 
condannati gli errori Luterani; c che perì» nella reprovazion dell’altrui ve- 
devano la comprovazione della propria dottrina : Ma questo giubilo degli 
Avversarli quanto attristava, tanto infiammava l’animo di Martino, e di 
chi s’ era già impeciato della stessa passione. In Wittemberga rimase come 
sospeso l’ effetto della Bolla : ( h ) perciocché avendo il Pontefice scritto un 
Breve a quell’ Accademia per cui la confortava a perseverare nell’antica 
pietà, e le comandava con gravi pene l’esecuzione di «pianto nella Bolla 
si conteneva: l’Accademia il fé intendere a ‘Federigo, assente allora per 
assistere al nuovo Cesare: Al «piai Federigo il Papa avea scritto un altro 
Breve ufficiosissimo ; mostrandogli che in suo riguardo s’ era tanto indu- 
giato alla dannazion di Martino;, e significandogli, esser fama che «pici fi- 
gliuolo d’ iniquità osava d'infuriare per la fidanza nel suo appoggio : onde 
affinché la sua eccellente virtù, e nobiltà ottenesse il dovuto splendore presso 
Dio e gli uomini; l’esortava, il pregava, cd in nome di Dio onnipotente 
lo ricercava, che o inducesse Martino all’emendazione con l’ offerta del pei’-* 
dono; o, s' egli pur indurava, mandasse ad effetto contra di lui la Bolla 
Apostolica. 

a. L’ Università di Wittemberga ricevette da Federigo risposte ambi- 
gue, come di chi nè vuol che la cosa si faccia, nè vuol dichiarare di proi- 
birla: Ma Lutero stava tutto rivolto a guadagnarsi l’animo dell’eletto Im- 
pcradore, il qual era Carlo Re di Spagna. Fomentavan la sua speranza 
primieramente il patrocinio vivissimo eh’ egli si prometteva di Federigo ap- 
presso Carlo, c l’ obbligazione inestimabile di Carlo a Federigo. Perciocché, 
siccome narra il Legato stesso in una sua lettera al Papa , (e) il dì pre- 
cedente all’elezione offersero gli Elettori concordi l’Imperio al Sassone; cd 
egli con eroica moderazione lo rifiutò: c fu principale autore che si col- 
locasse nel Re di Spagna; come in Principe sì grande, clic polca dife nder 
la maestà di quel Trono dalle violenze di potentissimi confinanti ; c eh* era 
con tutto questo, signor di Regno così lontano, che non potevano ingelo- 
sirne i Principi d' Alemagna : accetto a’ popoli come natio di «piclla Regio- 
ne; e come nipote di Massimiliano che per valore e per cortesia, virtù 


(a) ri Mctaph. infine . 

(b) Agli 8 di Luglio i5ao come appare in un libro dell* Archivio Valicano in - 
titolato Acta Vormaziae . 

(c) Nel primo tomo delle lettere de Principi sotto i 5 di Luglio i5io. 

Tom. /. , A 
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popolari , vivea carissimo nella memoria de* Tedeschi : e celebrato dalla 
fama per le rarissime doti sue personali del corpo c dell’ animo. Ma un 
sì alto rifiuto clic fra le ambizioni sedile de’ mortali si può annoverar per 
miracoloso ; fu per avventura un testimonio della divina volontà padrona 
dell’ umane : la quale intendeva d’ affligger sì, ma non d’abbandonar la 
Germania, come sarebbe intervenuto se quella Augusta Monarchia fosse 
caduta sotto il governo di Principe clic aveva quasi adottata per figliuola 
I’ Eresia Luterana. Accresceva le speranze di Lutero la gioventù dell’Impc- 
radorc giunto appena all’ anno ventesimo : la qual’ età, specialmente unita 
colla potenza c colla fortuna , ode volentieri consigli nuovi , c pen- 
sieri di sovranità, che la sciolgano da ogni legge, e da ogni autorità su- 
pcriore. E però non mancava Lutero di predicar in varie scritture la 
tirannia dc’Pontcfici sopra la Germania; (a) la non dipendente giurisdizione 
di Cesare; gli antichi litigii fra i Papi e gl' Iinperadori ; il merito final- 
mente, e la gloria che tra gli Alemanni conseguirebbe il novello Augusto 
con rompere questo giogo. Concorreva qualche particolar diffidenza del no- 
vello Impcrndore col Papa : correndo fama, che questi avesse cercato d’ira- 
pedime 1’ elezione, c che negasse poi d’ approvarla come ripugnante all’Jn- 
vestitura di Napoli ; la qual vieta agl’ investiti 1’ accettazion dell’ Imperio. 
Ma le speranze tosto languirono : perciocché Carlo non accettò lo scettro 
Cesareo senza prima chieder la dispensazione del mentovato impedimento: 
e come colui ch’era impastato col sangue degl’ Imperadori Austriaci e dei 
Re Cattolici , e nudrito colla pia disciplina del religiosissimo Adriano , il 
quale fu indi a pochi mesi Pontefice; non aveva orecchie per udire, non 
che animo per favorire altra Religione che la Romana : onde ritornato in 
Fiandra dall’ Inghilterra ov’ era stato a visitar la Rcina sua Zia ; e preve- 
nuto opportunamente da’ Ministri del Papa: dichiarò di voler difendere l’an- 
tica Fede: c ordinò, che nelle Città del Brnbante , nell’ Università di Lo- 
vagno ed in altri luoghi , per csecuzion della Bolla Papale si abbruciassero 
l’ Opere di Lutero. 

3. Esasperato Lutero da qualcuno di questi inccndii già seguito ; ed 
informato per lettere d’ Erasmo suo partigiano, che la mente di Cesare c 
della sua Corte era favorevole a Roma ; precipitò in un consiglio sommi- 
nistratogli dalla disperazione. Questo fu arrivare al sommo del disprezzo , 
e dell’ ostilità contra la Chiesa Romana ; avendone per complici 1’ Accade- 
mia di Witteniberga con 1’ opera , c 1’ Elcttor colla permissione : intendendo 
che in tal modo ed avvilìa come conculcabile 1’ autorità di chi conculcava 
lui , ed obbligava con la participazione di sì alta ingiuria quell’ Università 
e quel Principe ad una implacabile inimicizia coll’ ingiuriato. 

Per tanto a’ dicco di Dccembre fece alzare una pira fuor delle mura 
di Wittcmbcrga : ed invitati per pubblici Scritti a quello spettacolo gli Ac- 
cademici , c deputato ad essi il luogo acconcio per contemplarlo ; si con- 
dusse quivi con grand’accompagnamento; c parte con le sue mani, parte 
con quelle de’suoi seguaci, gettò nel fuoco i due volumi del Decreto com- 
pilato da Graziano; gli altri due, dc’quali il primo contiene i cinque libri 
dell’ Epistole Decretali, e il secondo ne rinchiude il sesto libro, le Clemcn- 

(n) Contiene! nella lettera in forma di manifesto scritta da Carlo V a C le mefi- 
te VII come nel lib . a al capo i3. 
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line, e l’altre Costituzioni dinominatc Estravaganti. Arse ad un’ora la Bolla 
di Leone che il condannava , i componimenti dell’ Echio, ed anche dell’ Elu- 
sero; col quale avea contratta nimistà, per non aver questi riferito a pieno 
vantaggio suo il contrasto di Lipsia. Nell’atto dell' incendio usò quasi nuovo 
Profeta queste parole: Perchè hai conturbato il Santo del Signore con- 
turbi te il fuoco eterno. Un simile abbruciainento feccsi tantosto in due, 
o in tre altri luoghi della Germania da' fautori di Martino : e ciò eli' è di 
maraviglia , non mancò ardire ad alcuni per sì esecrando misfatto anche 
in Lipsia su gli occhi del Duca Giorgio. 

4- S’argomentò Lutero (a) di giustificar quest’azione in alcune scritture, 
ove diceva : eh' essendo egli Cristiano , Dottore di Teologia e Predicatore ; 
si conosceva tenuto di rimediare a que' mali pcstilenziosi che ne’ bruciali 
volumi si contenevano: e veggendo che gli altri protesti ed ufììcii fatti coi 
Pontefice riuscivano insoffìcienti ; gli era convenuto ricorrere a quel rime- 
dio il quale per esortazione di Paolo avevano usato alcuni da lui conver- 
titi, dando al fuoco libri apprezzati cinquemila denari: nel che abbaglia a 
diece per uno ; essendo stati cinquantamila. 

5. Ma più mentisce nell’allegar la cagione; poiché se fu mosso da zelo 
e da debito; come non se ne accese, e noi vide se non riscaldato, ed il- 
luminato dalle fiamme delle proprie scritture ? perchè nelle ricordate pa- 
role dette su queU'atto, ed in altre da narrarsi poco appresso; dichiarò di 
far questo per mero risentimento ? Perchè in sentir l’ incendio delle sue 
Opere scrisse allo Spalatino, che avrebbe mostrato agli Avversarli di poter 
adoperare verso loro altrettanto, purché non gli mancassero legna? 

6. Tornando alla sua Apologia: O fosse perchè voleva egli fra’l sommo 
dell* insolenze e dell' onte pur conservare appresso i più semplici qualche 
mostra di riverenza al Pontefice ; o fosse più tosto a fine di morderlo e 
di schernirlo , scrisse clic non crcdea, queirabbruciamento esser molesto a 
Leone , nè approvarsi da lui quegli errori clic negli arsi libri si leggono : 
anzi nè altresì essere stati per volontà di Leone bruciati i suoi; ma ove 
fosse altrimenti, ciò montar poco. Aggiunse poi un catalogo di quella prava 
dottrina eh’ ci diceva racchiudersi nel Corpo Canonico : «love apertamente 
o falsifica il senso de’ Canoni , o riprende ordinazioni giustissime ; come 
«{uella : Che sia lecito il ributtar colla forza la forza: E pur, ciò che sem- 
bra strano, conchiudcsi una delle sue mentovate scritture con un detto di 
Sansone al i5 de’ Giudici; col qual Martino si vuol far lecita non pur la 
difesa con la forza , ma la vendetta : Perciocché avendo appunto Sansone 
contra i Filistei vendicato il fuoco col fuoco; Lutero usa le parole allora 
dette da lui : Coni essi hanno Jatto a me, così feci loro. 

7. Un’altra maraviglia accadde in Wittemberga ; e fu; che dopo il vi- 
tuperoso incendio della Ragion Canonica , si continuò ad insegnarla e ad 
esplicarla come avanti nell’ Università: ricevendone provvisione i Lettori, c 
fra essi il medesimo Giusto Giona ch’era l’istesso cuor di Lutero. Nè potè 
questi coll' cflicacia dell’ autorità e della lingua impedir ciò per niolt’anni: 
Imperocché non movendosi coloro dalla ragione, ma dall’ appetito, godevano 
ben di sfogarlo con le villanie conira di Roma e della Chiesa ; ma non 
volevano perder l’utilità che risultava a’Muestri di quella professione «lugli 

?! {a) Sei secondo Tomo di Lutero, 
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assegnati salarii, agli Studenti dall’ abilità di professarla con guadagno ; ed 
alla Città dalla frequenza degli Scolari che con tale occasion v* abitavano. 

CAPO VIGES 1 MOTERZO. 

Il Pontefice invia Nunzio a Cesare Marino C arac doli , a 
cui aggiunge Girolamo A leandri per tuffare di Lutero. 
Qualità d' amendue. Ostacoli opposti loro da Erasmo. E 
ciò che adoperassero prima in Fiandra, ed appresso in 
Colonia. 

1 . Inviò Leone all’eletto Imperadore un Nunzio per congratularsi, co- 
ni’ è in usanza; e insieme per trattar dc’pubblici aflàri. Tra questi era prin- 
cipalissimo il reprimer la sorgente infezione dell’ Eresia Luterana: come ne- 
cessario sì per l’eterna salute dei Gregge Cristiano, sì per la tranquillità del 
governo politico, sì per la conservazione del Principato Apostolico. Destinò 
per tanto a questa Nunziatura Marino Caraccioli del presente Ramo d’ À- 
vellino, Protonotario Apostolico, chiaro per sangue, e per carichi ammini- 
strati con laude anche nella stessa Germania. Erasi egli ritrovato non molto 
innanzi alla Dieta Imperiale che da Massimiliano fu tenuta in Augusta: e 
come Oratore del Duca di Milano awea sostenuta persona pubblica nel Con- 
cilio di Luterano terminato dallo stesso Leone: Indi ne’tempi succeduti agli 
anni di cui scriviamo; dopo aver esercitati gravissimi ininistcrii e per Ce- 
sura, c per la Sedia Apostolica; fu creato Cardinale da Paolo Terzo, e per 
lui fu Legato all’istcsso Cesare, c finalmente d^ questo fu deputato supremo 
Governato!* delia Ducea Milanese. 

2. Ma perchè i negozi! allora csquisitamcntc si trattano quando , se- 
condo T insegnamento d Aristotele , (a) una sola faccenda si commette ad 
lino; potendosi in tal caso eleggere chi più di tutti è abile a qucll’uflìcio; 
così fece Leone in quest* occorrenza: Ed accompagnò al Caracciolo un’altro 
Nunzio; che fu Girolamo Alcandri; -sopra cui riposasse tutta la cura intorno 
all’ estirpazione della nascente Eresili* Di quest’ uomo che molte volte sarà 
da noi mentovato nel corso dcllTstoria presente, e che vestito di porpora 
fu annoverato fra primieri Legati che desser principio all’ intimalo Concilio, 
merita il pregio di porger qui una succinta contezza. Era egli nato nel 
Friuli : e sin nella prima età avea fatti processi maravigliosi nelle* lingue , 
nell’ erudizione sì sacra sì profana, e in ogni varietà di scienze. E perchè 
il Principato Apostolico, sì come fondato nelle Scritture, non può mai es- 
ser posseduto da Principe di sì poca virtù che non abbia in qualche stima 
le lettere; Alessandro VI medesimo invitò 1 A leandro ancor giovanetto per 
Segretario del Duca Valentino. ludi mutato consiglio l’inviò da Venezia, 
dov’ei dimorava, ad un trattato nell’ Ungheria, che per l’infermità dell’ A- 
lcandro non ebbe effetto. Dipoi fu chiamato d’anni 28 da Lodovico Duo- 
decimo con grossa provvisione per Lettor delle belle lettere dell' Università 
di Parigi : c di quivi passò al servigio d’ Erardo della Marca Vescovo e 
Principe di Liegi. Da lui fu spedito a Roma per superar le difficoltà ivi 
mosse dal Re di Francia al Cardinalato 4 cui egli aspirava. E con questa 

(a) 1. PoliL c. 1 e 2 polii, c. 9. 
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opportunità conosciuto da Leon Decimo , fu trattenuto da lui con buona 
giuria d’Erardo, e con profitto scambievole: Perciocché, siccome negli anni 
seguenti l’ Alcandro co’ suoi ulìicii fatti di Germania col Papa agevolò il 
bramato Grado all’nntico Padrone; così la strettezra dell'Alcandro con Erardo 
giovò a render infervorato quel Principe in difesa della Sedia Humana cou- 
tra le novità di Lutero. Fra tanto l’ Aleandro^divenne Segretario del Car- 
dinal Giulio de’ Medici cugino di Leone; e appresso a ciò per morte dcl- 
1’ Acciainoli , letterato assai chiaro , succede a questo nella suprema cura 
delia Libreria Vaticana : ufficio che ora si commette ad un Cardinale. 

3. In sì fatto grado era egli quando s’ ebbe ad eleggere chi andasse 

col Caracciolo in qualità pur di Nunzio per sì grave inchiesta all’ ltnpcra- 
dore. Ed alla scelta che si fece di lui concorsero uon solo i narrati pregi 
della dottrina, ma in un tre altri: L’integrità della vita per cui vedovasi 
che avrebbe rappresentata con decoro la persoun del Papa c tra i nemici, 
e tra i vacillanti : 11 zelo affettuosissimo della Religione, che gli avrebbe fatta 
parer propria la causa impostagli dal suo Pr incipe: E l’ardore della natura, 
qual si richiede ad imprese malagevoli, e bisognose di prestezza, (a) E nel 
vero è indicibile la diligenza ch’egli usò in quel negozio. Trovò Cesare in 
Fiandra; e la prima sua cura fu d’ottener che in quegli Stati patrimoniali 
di Carlo avesse efietto la Bolla con l’incendio dell’ Opere Luterane. Fattosi 
ciò, come fu di sopra narrato; impetrò andhe l’ Alcandro un Editto di Ce- 
sare per tutti i suoi Regni con tra i libri di Lutero , e di chiunque avea 
scritto in prcgiudicio del Pontefice. Quindi portatosi Carlo nella Germania 
Superiore, e coronatosi in Aquisgrana secondo il costume, passò e fermossi 
alquanto in Colonia , Città quasi confinante co' Paesi Bassi, e riguardevole 
per la Sedia Elettorale. Quivi 1’ Aleandro rinnovò le sue industrie, accioc- 
ché in quella famosa Accademia con l’autorità di Cesare coinè di Cesare, 
e nel cospetto de’ primi Principi di Germania , si facesse una siinigliante 
dimostrazione. , 

4. Agli uffici dell’ Aleandro s’ oppose gagliardamente Erasmo Roterò- > 
damo, (1) natio d’una Terra d’Olanda dalla quale prese il cognome. Era 
costui celebre per 1’ erudizione , ed amico di Lutero. Avca menata la vita 
nove anni nel Chiostro fra Canonici Regolari : appresso, impaziente d ogai 
legame, come nello scrivere, così nel vivere; depuse l’abito o con aposta- 
sia, o con dispeusazione pontificia, come altri affermano. Perchè volca sa- 
per ogni cosa, niuna ne seppe in perfetto grado; ma in tutte apparve emi- 
nente a’ nou eminenti. Ebbe speziale inclinazione a ravvivar lo splendore 
delle lettere Latine e Greche; e concorse in una vaghezza stranissima che 
regnò negli Umanisti di quella età; c fu di rifiutare eziandìo i nomi p co- 
prii degli uomini , delle famiglie , c de’ Magistrati moderni ; e trasformarli 


fi») Quanto si narra intorno a questa Nunziatura dell Aleandri sta nel Registro 
lì e’ le sue lettere al Cardinal Giulio de’ Siedici , poi Clemente VII consertato nella 
Libreria Vaticana. 

( 1 ) Non fta inutile l’avvertire, che Erasmo era stalo per molto tempo amicis- 
simo deli’ Aleamiro, c quando questi era passalo nel làoH a Parigi, nvealo accom- 
pagnato con lettere di raccomandazione. Ala in questa occasione VAleandro prefe- 
rendo all’amicizia la causa di Dio e della Chiesa, ruppcla con Erasmo. Vcggasi il 
Conte Mazzuchelli negli Scrittori d’ Italia ('1. 1. P. I. pag. 4 1 4 ) > c il Liruti negli 
Scrittori del Friuli. 
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in quelli ili quindici , o più secoli avanti. Nel clic mostrarono ignoranza 
non sol di Buona (Rosolìa, ma di quel che secondo le regole della Buutm 
filosofia avevano intorno a ciò insegnato lo stesso Tullio , (a) Orazio , (b) 
ed altri de’loro Autori adorati. Per questa vaghezza il cognome di Melati- 
ione fu assunto da Filippo come rispondente nel Greco al suo vero co- 
gnome, che in Tedesco vien a dir, Terra nera. Similmente nel nome adot- 
tato d’ Erasmo fu cambiato da lui il suo nome originario di Gherardo ; 
che vai Desiderio in Fiammingo , siccome quasi lo stesso vale il nome 
d’ Erasmo in Greco. Da un tal ripudio di ciò che non era o eleganza, o 
critica , avvenne che la nazione degli Umanisti fosse in quel tempo nemi- 
cissima e degli Scolastici, c de' Frati Domenicani. 

5. Degli Scolastici, per le forme barbare di parlare da questi usate, 
anzi introdotte: Ed oltre a ciò perchè gli Umanisti innalzando la lor mo- 
neta, ed abbassando l’altrui, ascrivevano il formare un valoroso Teologo 
all’ erudizione , non al discorso : e però facendosi beffe degli argomenti scien- 
tifici, e di (pianto insegnano Aristotile e S. Tommaso; il tutto attribuiva- 
no all’intendimento della lingun Greca, e dell’Ebrea: coll’arroganza del 
quale intendimento correggeva ciuscun di loro a suo grado la ricevuta Tra- 
duzione della Scrittura. E s’avanzavano a tal' eccesso di presunzioni , che 
Carlostadio citando, come narrai, Erasmo nella deputazione di Lipsia, il 
nominò Principe de’ Teologi', nella cui Repubblica non era quegli per ve- 
rità nè pur cittadino. 

6 . Ma co’ Frati Domenicani la nimicizia era più speciale, e piti acer- 
ba: per cagione che , amministrando essi la. cura della Sacra inquisizione; 
spesso impedivano a così fatti Umanisti la stampa delle loro scritture; per- 
chè in esse o esprimevansi i raistcrii della nostra Fede co’ profani vocaboli 
degli antichi Idolatri; o ponevansi in materia di religione sentenze nuove 
c mal fondate, contra il parere univcrsal della Scuola. Tal volta per con- 
trario accadeva (se prestiamo fede ad alcuni) clic qualche inquisiture poco 
intendente delle lettere umane , e sospettoso generalmente verso tal qualità 
di scrittori, faceva all’ Opere loro obiezioni mal sussistenti ; che scemavano , 
come avviene , appo il giudicio mal regolato del vulgo , la riputazione a 
tutto l'Ordine Domenicano c Scolastico; e valevano d’ apparente giustifica- 
zione alle querele, ed alle satire de’ licenziosi Umanisti. 

7 . La schiere dunque di costoro accostossi volentieri a Lutero; il qua- 
le alzava insegna di libertà, c moveva assalto a’ioro Avversarli. E princi- 
palmente Erasmo, come testimonio di granile autorità presso la moltitu- 
dine; la quale ha occhi bastanti per iscorgcre nell’altrui sapere la larghez- 
za della superficie; ma non penetrativi per misurarne la profondità; lo con- 
fermò in credito appo l’Elettor di Sassonia, (c) Questi mentre si trattene- 
va in Colonia con Cesare, vacillando tre gli uilìcii dell' Aleandro che gli 
dimostrava, non potersi star unito con Lutero senza separarsi da Cristo; 
e tra la forza de’ suoi affetti nudrita dalle persuasioni de’ suoi ministri che 
lo ritenevano dall’ abbandonarlo ; richiese Erasmo, ciò che in verità gli 
paresse intorno a quell’uomo: 11 che fece per avventura, non come incur- 
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{c} Sta nella Vita di Lutero scritta da Mdantone. 
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to del consiglio per seguirlo con indifferenza ; ma come sicuro dcll’npprova- 
zione per alleggerire in sé il rimorso dell* ingiusto patrocinio. Ed Erasmo 
gli disse, non aver se che riprendere nella dottrina di Lutero; ma solo 
nella mordacità. Il che operò che il Duca seguendo a proteggerlo nella 
prima, l’ ammonisse della seconda; e ch’egli perseverasse in amendue. Av- 
vedutosi di poi Erasmo de’ precipizi i ove l’opinar di Martino traeva; si 
ritirò da lui così nell’ amicizia, come nelle sentenze; e morì al (ine in opi- 
nione di mal Cattolico sì; ma non però di Luterano. / A - ? .«* 

8. Ma nel tempo che appartiene ora al nostro racconto, era egli nel- 
la più stretta collegazione con Lutero; e perciò non solo sparse dapprima 
che la Bolla contea di esso era falsa, c non uscita dal Papa; e questo a 
fin di guadagnar tempo sin che Nmpcrador si partisse dà que’ paesi; ma 
convinto sopra ciò con l' originale della medesima Bolla posto in mano di 
molte persone autorevoli dall' Alcandro ; si rivolse ad altre industrie, facen- 
do notturne pratiche co’ più stimati cortigiani di Carlo, ed eziandìo con gli 
Elettori, a favor dell’ Amico. E per avvalorar V opere della lingua, compo- 
se una segreta scrittura, data poi da Lutero alle stampe, dove consigliava 
Cesare a non attristar con un tal rigore le primizie del suo Imperio. Di- 
ceva; la condannazione di Lutero essersi fatta non per volontà del Ponte- 
fice, né secondo la piacevolezza dovuta a Vicario di Cristo; ma per arte 
e per impeto de’ persecutori : Non essere statn approvata cotal dannazione 
se non da due Università: Doversi aspettar il giudicio dell’ altre: doversi 
ascoltar Lutero in pubblica deputazione, com’egli chiedeva: Almen prima 
d'ima esecuzione sì grave si concedesse allo stesso Erasmo di venire a con- 
ferenza con r Alcandro. Ma questi non si lasciò rapir da quella imprudente 
gelosia della propria stima, la quale spinge talora un pubblico difen- 
sore ad accettar le private disfido con detrimento del Principe, e della cau- 
sa. Onde rispose, clic per allora il trattato di quell’ affare non gli conce- 
deva spazio per disviarsi; e che seguito l’ abbruciamcnto l’avrebbe soddi- 
sfatto intorno alla conferenza: Di che dopo il fatto Erasmo più non curossi. 

g. I narrati argomenti d’ Erasmo, atti ad ingannare il popolo, non 
rosi valevano nella Corte d’ un Monarca; cioè in una di quelle officine do- 
ve i più fini artificii siccome perfettamente si lavorano, così sottilmente 
si riconoscono. Non riuscì quivi pertanto d’imbellettare col titolo di cle- 
menza una diforme trascuraggine, qual’ era, non impedir col fuoco il con- 
tagio della Cristianità. Nè trovò luogo nella credenza di Cesare, il quale 
degli affari di Roma aveva indubitate informazioni da’suoi ministri residenti 
in quella Corte; che la Bolla fosscsi promulgata senza volontà del Ponte- 
fice. Bene ancor s’intendeva quivi, chc’l chieder l’indugio era un chiedere, 
noi dicendo, o il perpetuo tralasciamento, o l’ intero corrompi mento del- 
l’opera: e che nulla giova il fuoco a sanar le cancrene quando esse han- 
no già occupata la maggiore o la più nobil parte del corpo. 

io. Fra tanto Erasmo che avrebbe voluto proteggere la licenza del- 
l’innovnrc; ma non concitar lo sdegno del Pontefice; nè addossarsi l’infa- 
mia d’ Eretico; scriveva lettere di molto ossequio a Leone, riportandone 
benigne risposte: le quali tormentavano l’ Alcandro, quasi munissero di ri- 
putazione il nimico: Ma era forse prudenza il dissimular di conoscerlo (ciò 
clic fu risposto all’ Alcandro da Roma) a fine di ritenerlo dalle più aperte 
c nocive espressioni; e di lasciargli il ponte per una ritirata onorevole. 
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Riusciti dunque vani gl’ ingegni suoi , furono gettate alle fiamme Y Opere di 
Lutero per autorità di Carlo in Colonia» ed indi nell’ altre due Metropoli 
degli Ecclesiastici Elettori, Magonza e Treveri; Ma in ciascuno di questi 
due luoghi con durissimi intoppi, e con gravissime contraddizioni superate dal- 
T ardore c dall’ efficacia dell’ Aleandro. Fu imitato quest’esempio in Alber- 
stat, in Misna, ed in Merseburgo: di che fa menzione e querela Martino 
nelle sue lettere. 

li. Non mancavano però molti che, intromettendosi non come awer- 
sarii ma come zelanti, sconsigliavano forte cotali acerbe dimostrazioni; quasi 
atte ad esasperar la piaga, non a curarla: Nè risparmiavano intorno a ciò 
qualunque fino argomento non solo co’ ministri di Cesare, ma con gli stessi 
Nunzii del Papa; mostrando loro, che non in quelle poche copie s’incene- 
rava la dottrina di Lutero impressa già nelle carte , e più nelle menti di 
quasi tutta Aleinngna. Esser fallare in istato, che non si potea sperar nella 
forza; e se pur nella forza, in quella d’ innumcrabili spade che uccidessero 
infinito popolo, e non di poche legna che ardessero alcuni fogli. Disconve- 
nire alla dignità del Papa c di Cesare ferir con armi di marra, che lascia 
la macchia , ma non la piaga ; e mostrino con lo sforzo congiunta la de- 
bolezza. 

Con tutto ciò le ragioni opposte sembrarono di maggior peso. E pri- 
mieramente notossi , che gli autori di questi concetti erano tutti senza ec- 
cezione parziali di Lutero, ed infetti delle sue opinioni : Sì che in dubbio 
non parca senno accettar il consiglio degl’ inimici. Ma considerando quelle 
ragioni ancora secondo la forza intrinseca, non apparivano salde. Imperoc- 
ché quegl’ incendii non erano vani spettacoli, come predicavan costoro; ma 
caratteri visibili ad ogni sguardo più ottuso eziandio degl’ idioti e degli as- 
senti: no* quali caratteri si leggeva il giudicio formato concordcvolmeute so- 
pra le dottrine di Lutero dalle due più alte podestà del Cristianesimo : 11 
che non di pari si conseguiva con le scritture, come da molti non vedute, 
da molti non intese. 

1 Nè il bruciar i libri , eziandio di coloro che non si posson aver 
nelle forze o privar di seguaci, è nuovo appresso i grandissimi Principi sì 
ecclesiastici coinè secolari. Che se ciò non distrugge quella dottrina, almeno 
l’affievolisce. Siccome parimente ogni Principe se non può sbandire i mal- 
fattori da tutto il Mondo, nè privarli di tutti i beni; non lascia però di 
sbandirli dal suo Stato, e di privarli de’ beni clic ivi godevano. 

1 3. Sopra il doversi poi usar anzi le piacevolezze che le asprezze, si 
scorgeva un solenne equivoco. Le piacevolezze son utili per ottenere clic 
altri si plachi, si riconcilii, c faccia que’ benefico clic non recano a lui gran 
danno: Ma non giovano acciocché alcuno consenta a qualche estremo suo 
male; coin’ è l’infamia. A questi mali non si conduce quasi veruno se non 
a forza: e perciò tutta la speranza di condurveli si vuol riporre nella forza. 
Or le cose di Luterò stavano a segno che non poteva salvarsi l' autorità pon- 
tificia e la Fede Cattolica senza clic Lutero fosse riconosciuto da’ suoi venera- 
tori per un eretico, per un seduttore, per un sacrilego: E ciò che avveniva in 
lui, avveniva proporzionalmente in coloro che con la lingua, o con la penna 
per. lui avevano pubblicamente parteggiato. E benché il tollerare questa igno- 
minia mondana sarebbe stato lor vero bene per conseguir la gloria cele- 
ste; già s’ intendeva clic uomini sì perduti non avevan occhi per mirare se 
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non In terra. Onde se i rimedii mordenti riputavansi per dubbiosi, i mi- 
tiganti si prevedevano indubitatamente disutili. 

CAPO VIGESIMOQUARTO. 

L’oleandro propone che si promulghi contro Lutero un Bando Imperiale : 
E qual disposizione trovi nella Corte, e nel popolo di Germania. 

I. Questi fuochi tuttavia erano profittevoli si, ma non sufficienti a 
purgar 1’ aria infetta dell' Alemagna. Si accendevano in poche Città, e quivi 
ancora , posto cho fossero bastati per ammonire i semplici , non valevano 
per emendare i malvagi: e se riuscivano di prò ad atterrire i Librari dal 
tenere e vendere quegli esecrati volumi ; poco servivano per levarli dalle 
case di molti Nobili potenti ; alcuni de’ quali per parzialità , altri per cu- 
riosità gli volevano. Ni un valido medicamento occorreva fuorché un Bnndo 
Imperiale contro la persona e gli scritti di Lutero: Perciocché questo in 
Germania , come presso agli antichi il fulmine , fa che s’ abbia in orrore 
chiunque ne fu percosso. Ma da principio non si poteva ciò impetrare per 
non essersi ancora Cesare incoronato secondo il rito in Aquisgrana : in- 
nanzi alla qual solennità non costumano gl’ lmpcradori di segnar cosi fatti 
decreti. Appresso i viaggi, raccoglierne, l’assedio delle cure più frettolose 
in si gran commozione , non lasciarono apertura a questo trattato. Ker- 
messi Carlo finalmente in Vonnazia dove convocò una generai Dieta : Ed 
allora t'Alcandro incominciò a piomover 1’ impresa. 

a. Trovò egli l’ Impcradore si ben disposto, che scrive al Cardinal de’ 
Medici, non esser nato lien da mille anni avanti un uomo di migliore in- 
tenzione. E nel riferire gli ostacoli che scontrava e che oppresso raccon- 
teremo , alterando leggermente a suo concetto un verso noto di Giove- 
nale , dice : 

Et spes, et ratio vinccndi in Coesore tantum. 

Nondimeno era certo che Carlo, nuovo negli affari c molto più nuovo 
nell’ Imperio, non sarebbesi spinto a vibrare quell’ arma si venerata e però 
si riserbata , centra una fazione immensa ed altamente protetta , senza il 
parere de’ Consiglieri e senza il consentimento de’ Principi. Tastò dunque 
l’Aleandro la inente degli urii, e degli altri. 

3. I piìi potenti appresso Cesare erano nelle materie della coscienza 
Giovanni Glapione Religioso Francescano, e in quelle di Stato Carlo Gu- 
glielmo Signor di Cevrcs Baron Fiammingo. Il primo gli assisteva per Con- 
fessore ; e però secondo la consueta pietà di Spugna , ne’ cui Regni Carlo 
era cresciuto ; esercitava gran potere nelle deliberazioni che appartenessero 
a questo foro. L’ altro aveva educato Carlo sin da fanciullo j ed era per- 
ciò appresso di lui più tosto in venerazione di padre , che in dipendenza 
di ministro. Co’ sensi del Cevrcs andava unito Mercurino Gntlinara Gran 
Cancelliere; al quale poi Cesare ottenne il Cardinalato. 

4- Il Confessore adunque, benché altre volte non si fosse mostrato ben 
contento di Roma; allor nondimeno scopriva affetti diversi per benigne di- 
mostrazioni ricevute frescamente dal Papa. E nel vero in tutto quel trat- 
tamento si vide in lui gran bontà c gran valore : Disputò utilmente in 
private conferenze co’ principali fautori dell’Eresia: riscaldò la tepidezza, e 
Tomo I. l5 
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unioni) la perplessa tardanza dc'Consiglieri Cesarci: Nè tutto ciò fece egli, 
come talora interviene, con un zelo fastoso, in cui appaia maggior mostra 
di potenza, che santità di coscienza; Anzi nell’osservazione della sua Re- 
gola con dipendenza ubbidientissima dal Pontefice diede esempii di pietà 
umile e conveniente alla dinominazionc dell'Ordine che professava. 

5. Cevrcs era fermissimo interiormente nella tutela dell’ antica Reli- 
gione; ma siccome persona di Stato s’ ingegnava di cavarne ad un tempo 
qualche costrutto politico : c però talora lasciavasi quasi fuggir di bocca ; 
che P Impcradore si sarebbe portato bene verso il Pontefice , ove il Pon- 
tefice si portasse bene con lui , nè desse aiuto a’ suoi contrarii ; significando 
il Re di Francia. 

6 . Queste proferte condizionali affliggevano, ed offendevano senza modo 

l’Alcandro; ponendogli in dubbio quel successo del cui desiderio tutto ar- 
deva; o movendogli sospetto clic le deliberazioni pertinenti alla difesa della 
Fede si esaminassero con le bilancic dell’ interesse. Ma lutto ciò diceva 
Cevrcs a studio d’ avvantaggiar i negozi i : per altro ben conoscendo, che 
quantunque il Papa fosse stato nemico a Cesare, non dovea abbandonarsi 
la Religione: la quale si custodisce per rispetto di Dio, e non del suo pre- 
sente Vicario ; e ’l cui abbandonanicnto eziandio secondo le considerazioni 
umane, sarebbe una vendetta peruiziosa al vendicatore. Usava oltre a que- 
sto Cevrcs qualche lentezza per aspettar destro di far 1’ opera con cessar 
insieme ogui grave dispiacere degli Alemanni ; a fine 'di non alienarli da 
Cesare nel, principio del suo governo, e di non raffreddarli intorno a’ sns- 
sidii clic gli promettevano si nelle guerre, si nel viaggio ili Roma per co- 
ronarsi. , 

y. 1 Grandi Spaglinoli non solo ecclesiastici, ma secolari erano tutto 
ardore per cstcrminnzione della nuova Eresia : E il principale di essi Fe- 
derigo Duca d’Alba nel ragionar di quest affare pareva tal volta dar nelle 
smanie, ed uscir di sè per l'impeto dell’ affetto. Ma contrario affetto scuo- 
privasi nc’incrcatauti Spagnuoli c nell’altre persone di discendenza Moresca. 
Parlavano essi apulamente a favor di Lutero ; le cui Opere voltate in 
lingua Spagnuola s' erano stampate in Anversa. Di ciò la cagione, ma oc- 
culta, era, perchè Lutero negava ebe fosse lecito il punir veruno capital- 
mente per causa di Religione; c cosi dichiarava ingiuste quelle fiamme onde 
l’ Inquisizione di Spagna gastigava spesso gli uomini del lor parentado. 

8 . 11 Consiglio di Spagna, e il Re Giovanni di Portogallo parente ed 
amico di Carlo per Messi spediti apposta l'incitarono forte all’estirpazione 
dell’Eresia: Ueucliè il ministro di Portogallo giunse qualche mese dipoi. 

9 . Ma la somma dipendeva specialmente dagli Alemanni, nel cui paese 
dovea farsi la deliberazione e 1’ esecuzione. Fra essi non solo i Cardinali , 
eli' erano il Magontino , Guglielmo Giacomo Croy Vescovo di Cnmbrni e 
Arcivescovo di Toledo figliuolo d’un fratello di Cevres (che giovanetto assai 
tosto quivi mori) Matteo LaDgio Gurgcsc Arcivescovo di Salsburg, e Matteo 
Schiner Vescovo di Scdun; ma parimente gli Arcivescovi Elettori e gli al- 
tri Vescovi più riguardcvoli erano propizi! alla causa Cattolica, c con essi 
Gioacliimo Elettore di Rrandeburgo fratello del Magontino, ed altri Duchi 
c Baroni. In contrario aveva per difensori la parte di Lutero , non solo 
l’Elettor di Sassonia, ma Lodovico Elcttor Palatino; il quale per una certa 
esenzione concedutasi ili Roma a’ laici di Katisbona dalla giiirisdizion di Gio- 
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vanii) Vescovo di quella Città suo fratello , era sdegnnto gravemente col 
Pontefice. 

10. Cosi le fazioni stavan divise. E per tanto prevaleva ne’ Grandi e 
ne’ Consiglieri l' inclinimeli d’ abbattere 1’ Eresia. Ma tutti rimanevano inti- 
miditi dall’applauso che Lutero godeva fra la moltitudine degl’ infilili e de’ 
mediocri in ogni ordine di persone : Imperocché la moltitudine finalmente 
è il maggior Potentato del Mondo. Fra la turba ne’ Nobili poveri otteneva 
egli sommo favore, specialmente per opera d’ Ulrico Hutten Cavaliere di va- 
ria litteratura : ben parlante, efficace, amato, e che invaghito dallo splen- 
dore di quegl’ indorati vocaboli di libertà , te di riformazione, s’era fatto 
più Luterano che lo stesso Lutero. E siccome generalmente la Nobiltà po- 
vera istigata dall’ onore e dal bisogno è disposta a macchinare rivoluzioni 
contro i più doviziosi, aspiravano costoro alla preda di quelle ricchezze che 
la pietà de’ Maggiori avea donate alla Chiesa: E ciascuno, come accade, si 
promettevo gran parte di tal bottino. Ad essi accostavasi il minuto volgo 
quasi per le stesse ragioni, e perché alla volubilità di questo piacion sem- 
pre i consigli nuovi, e l' abbattimento de’ più potenti. 

11. I Cromatici e gli Umanisti, di cui la Germania era piena ; mili- 
tavano per Lutero sotto la bandiera d’Erasmo, per le cagioni arrecate nel 
precedente capitolo. 

Concorreva con le suddette classi la plebe ancor de’ Legisti : o fosse 
perché, ignoranti della lor professione, c contenti del titolo di Dottori per 
aver Carichi nelle lor patrie ; godevano che da Lutero si bruciasse gran 
purte di quc'libri, de'quali essi eran tenuti all'intendimento che per effetto 
lor mancava; o più tosto perché con la picciola tintura di quella disciplina 
cran’abili a sentir le popolari difficoltà che Lutero eccitava contea i canoni 
pontifica , ma inabili a trovarne la soluzione ; onde rimanevano persuasi. 
Fra’l Clero si scorgeva una simigliarne discordia dc’principali e dc'volgari: 
i Rettori delle Chiese impugnavnn Martino : ma gl' inferiori Ecclesiastici il 
sostenevano; perché indotti c dissoluti, amavano d'ascoltare, che fosse falsa 
quella dottrina la qunl non sapevano, c che fosscr nulle quelle ordinazioni 
della Chiesa le quali violavano.' 

u. Ultimamente accrescevano la fazion Luterana molti Regolari del- 
l’uno e dell’altro sesso; alcuni per astio cantra la potenza de’ Domenicani, 
di cui Lutero si professava nemico ; ma i più per appetito di libertà : in 
quel modo che i Forzati s’ uniscono a chiunque movendo ribellione li di- 
scioglie dal remo. Tutte queste maniere d'uomini operando con orgoglio c 
con impeto, coinè accade nelle sollevazioni del volgo, spaventavan ciascuno. 
Talché non pur l’Aleandro si tenne più volte in rischio di vita; c ne' viaggi 
con Cesare non trovando chi osasse di ricettarlo, si ricoverò a fatica negli 
alberghi più disagiati c più fetenti ; ma di Cesare istcsso sfornito d’ armi 
c costituito in poter de’ Tedeschi fu talor dubitato , clic potesse rimaner 
oppresso da fluiteti e da’ seguaci. Tanto riesce debole nell’ effetto quella 
creduta onnipotenza de' Monarchi. < 
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CAPO VIGESIMOQCINTO. 

Diligenze dell Alccmdro per ottener il Bando Imperiale contro a 
Lutero. Intoppi che gli occorrono Ragionamento di tre ore eh’ egli 
fa sopra questo nella Dieta Generale. 

i. Incominciò l’AIeandro ad agevolarsi la via con tre mezzi. Il primo 
fu procacciar da Roma una Bolla ; che poi usci a’ tre di Gennaio ; dove 
Lutero non sotto condizione della sua perseverante disubbidienza j come 
nella passata , ma con assoluta maniera poiché il termine prescrìttogli già 
era trascorso; fosse dichiarato Eretico: Della qual Bolla però non si nomi- 
nasse Hutten , o altri di quella fazione. Perciocché una tal Bolla insieme 
togliea di mano a’ fautori di Lutero quello scudo verso de’semplici, ch’egli 
non fosse insin a quel di condannato assolutamente dalla Chiesa; e insieme 
astenendosi dal disonorar il nome de’suoi seguaci, non veniva ad incitarli, 
cd a dar lor titolo di risentirsi colle mani contro i Ministri pontilicii che 
la divolgasscro: perocché Hutten aveva osato di scrivere all'Elcttor di Ma- 
gonza , che se questi avesse bruciati i suoi libri egli scambievolmente gli 
avria bruciati i Castelli. 

a. Il secondo mezzo fu A’ adoperare che si intendesse universalmente, 
come il litigio con Lutero non si rivolgeva intorno alla sola giurisdizione, 
e all’ usanze della Corte Romana , contro le quali il popolo di Germania 
portava pessimi concetti , e pareagli che 1’ impugnatorc di esse fosse un 
Moisé de’ Tedeschi che gli sottraesse dalla tirannia dell’Egitto; ma sopra i 
Sacramenti e gli altri dogmi santissimi della Fede, separati da ogni inte- 
resse del Pontefice , professati per tanti anni da’ lor Maggiori, cd approvati 
modernamente dal Concilio di Costanza contro Wicleff, e Giovanni Hus , 
nomi detestati nell’ Alemagna , ed a chiarire questo secondo capo conferì 
assai la censura che usci poco avanti (a) alla venuta di Lutero dall’ Uni- 
versità di Parigi contro le sentenze di quell’uomo ristretta appunto a ma- 
terie in tutto disgiunte daH’autorità del Pontefice: 11 che dissero que’ Dottori, 
aver essi adoperato al suddetto fine : ma fu attribuito dalla credenza de’ 
più all’opinione che dominava in quell'Accademia intorno alla podestà del 
Concilio sopra il Pontefice. Qualunque fosse la cagione , 1’ allctto cadde in 
acconcio. 

3. 11 terzo mezzo usato dall’ Alcandro fu il dar’ a conoscere in Roma 
la gravità c 1’ arduità dell’ impresa, e con ciò trarne gli opportuni sussidii. 
Perciocché essendosi ne’primi giorni che l’ Alcandro parlò con Cesare in 
Fiandra, ottenuto e l’ incendimcnto de’ Libri Luterani in quelle Provincie, 
c l'Editto contro di essi per tutto il Dominio di Carlo; nacque in Roma 
una sicurezza negligente di quel disturbo quasi di già composto : creden- 
dosi volentieri e dagli occupati , c da' Principi ciò che gli libera da mole- 
stia di cure, e da inchinamcnto a preghiere. E però né venivano all’ A- 
lenndro i mandati ncccssarii ad esercitar 1’ autorità clic talor bisognava per 
ordinazioni, e proibizioni a nome del Papa in quella causa; né la pecunia 

(a) A' i5 <f Aprile, appresso il Jltovio nell’anno i5u n. aai. 
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per supplire a varie spese di essa; nè i Brevi per comperare il patrocinio 
de’ potenti col prezzo de’ preghi e <le' ringrazi irnienti papali. Ed a questi 
per altro il Pontefice era restio, acciocché abbassandosi a tali u file i i non 
confessasse debolezza e necessità del sostegno Cesareo ; e cosi lasciasse met- 
tersi un freno in bocca negli altri alfari d’ Italia da Carlo quasi da supc- 
riore. Ma questo medesimo facea disamorare gli animi di que’ ministri: es- 
sendo lu prima ricompensa clic f alterezza umana ricerca dal beneficato , 
il conoscimento del bisogno c del benefìcio. Per tanto operavano lepida- 
mente, non affinchè prevalesse Lutero, ma perchè il Papa dall’aggrava- 
mento del male imparasse a tener pih stima di chi potea medicarlo. Pose 
dunque I Aleandro al Cardinal de' Medici davanti agli occhi il gran seguito 
di Martino; l’alienazione del popolo d’Alcmagna dalla Corte di Roma, la 
diflicoltà incomparabilmente maggiore d’ottener in avanti l’ esecuzioni da 
Cesare negli Stati Imperiali, che per lo passato ne’ patrimoniali; la fred- 
dezza a favor del Papa ne’ potenti eziandio ben disposti, per la freddezza 
che il Papa usava con loro; e il rischio di perdere la Germania per ava- 
rizia d’una moneta di cui hanno i Principi un’erario non mai esausto 
nella penna. 

4- Questa lettera svegliò in Roma con la sollecitudine del pericolo, 
1’ applicazione a superarlo. Onde tantosto inviaronsi all’ Aleandro e i man- 
dati, c i danari; c i Brevi caldissimi indirizzati a tutti coloro clic in que- 
sta deliberazione potessero aver parte notabile. Con le tre diligenze di so- 
pra narrate s’acquistò l’ Aleandro miglior disposizione nella Dieta; senza il 
cui consentimento non parve ai Consiglio di Cesare che si dovesse prender 
si ardua determinazione; come quella che non poteva poi ricever I effetto 
senza l’aiuto delle lor braccia. 

5. Travagliavano a lor prò i Luterani fra tanto con innumcrabili in- ■ 
dustrie, com’è solito in ogni Comunità copiosa e diffusa per vurii luoghi, 
qualar l’interesse comune o è proprio di ciascheduno per verità o divien 
proprio per affetto : Che se parimente nelle guerre ciascun de’ soldati re- 
putasse la causa per sua, come la reputa il Principe; riuscircbbono insu- 
perabili. Tenevano però molte spie salariate eziandio in Roma; risapendo 
quanto ivi s’operava, o s’ordiva. S'ingegnavano d’abbatter la radicata ve- 
nerazione del Pontificato con farlo materia di scherno si nelle scritture in 
verso ed in prosa, si nelle dipinture: Dna delle quali, siccome è fama, 
vedevasi in Casa di Federigo (fatto indegno di quel principe) ov’ erano fi- 
gurati Ilutfen dinanzi e Lutero dietro, che portavano una Cassa, sopra 
cui stnvan due calici col motto. Arca vera Dei: Avanti ad essa andava 
Erasmo con una cetera, quasi novello Davide: Seguiva dietro Giovanni 
lius; Ed in un canto era effigiato il Papa co’Cardiuali cinto d’ Alabardie- 
ri. Ma dell’ Aleandro sparsero intorno un’immagine in sembianza d' impic- 
cato per li piedi con porvi sotto versi alemanni pieni d'obbrobrio: E scri- 
vevano di lui le maggiori infamie che possano o esprimersi, o concepirsi. 
Mandavano lettere a Cesare ed agli Elettori, parte a nome di liuttcn , par- 
te senza soscrizione; minacciando vendetta, guerra, morte: E fra f altre 
ne affissar' una mentre si stava in punto di condannar Lutero, già venuto 
alla Dieta come diremo, la qual raffreddò con lo spavento il Magontino 
Capo dell’ Adunanza. Contcncvasi quivi, che quattrocento Nobili erano con- 
federali per vendicar quell’ ingiuria. Benché Carlo mostrandosi Cesare d’ani- 
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mo, e non sol di titolo, riprese il timore del Magontino; e con ingegnoso 
coraggio disse all’ Alcamiro, che quei quattrocento dovevano esser come i 
trecento di Muzio, cioè un solo. 

6. Ma il principale ostacolo a* Pontifico era Federigo Elettore, clic 
interveniva nella Dieta con grande autorità; e che in questo negozio fu 
sentito una volta fin dalle camere esteriori alla sala dell* assemblea riscal- 
darsi tanto col Marchese di Brandeburgo , che il contrasto delle lingue 
sembrò disposto a suscitare quel delle mani: occidente non avvenuto qui- 
vi mai più, siccome troppo contrario al sommo rispetto scambievole che 
sogliono portarsi i Principi, massimamente in quelle solennissime Ratinarne. 
Egli dunque era 1* acqua clic smorzava tutto il fervore della Dieta; e che 
adducca varie difese per Lutero; le quali, fiacche verso di se, pigliavate 
forza in bocca di sì gagliardo Avvocato. 

7. Desiderando però l’ Imperndore, che il Convento fosse sgannato da 
persona la quale e per ufììcio dovesse, e per talenti sapesse parlar con ar- 
dore e con efficacia; vi fè introdurre il medesimo Alcandro alcune volte: 
e particolarmente un eh che fu il primo di Quaresima : con essergli- signi- 
ficato da Ccvres c da Cesare istcsso, che ragionasse con libertà, nè temes- 
se d* alcuno. Scansò quel giorno il Snssonc d* intervenirvi y fingendosi indi- 
sposto; ina vi mandò suoi Luogotenenti che notavano sommariamente in 
iscritto ciò che 1* Aleandro diceva. Il quale volendo in primo luogo render 
manifeste a* Congregati le molte eresie da Martino sporse, portò quivi al- 
cuni de’ libri che quegli avea messi alla stampa ; e ne segnò i luoghi op- 
portuni: e facendoli poi vedere successi vamentc secondo le occasioni del 
suo discorso a’più vicini uditori, gli valsero di tcstimonii pronti ed inrepro- 
habili. Entrato egli con tale apparecchio, parlò ben tre ore con somma at- 
tenzione de’ circostanti. E perchè da lui furon quivi prodotti i più robusti 
argomenti che per rispetti così di coscienza coinè di stato possono muo- 
vere i Re e i Regni Cristiani a perseguitar l’Eresia, e a conservar 1’ ubbi- 
dienza al Pontefice Romano ; stimo convenevole per informazion de’ Lettori 
il riferir la somma di quell* Aringa: (a) la quale, per quanto io raccolgo 
dalle sue lettere, c da due Istruzioni, l’ima portata da lui di Roma, l’al- 
tra data da esso ad alcuni Oratori Cesarei per indurre il Sassone a pro- 
ceder contra Lutero, fu in quella sentenza che sarà qui appresso da noi 
registrata. Nè credo che ini riprenderanno i Lettori , come poco religioso 
osscrvator della verità, se a fine di rappresentar loro un ragionamento sì 
memorabile, non quasi in una statua morta, ma in una forma viva: il 
porrò dirittamente in bocca dello stesso Aleandro. Dal che tuttavia io di- 
segno d’ astenermi nel processo dell’Istoria, non ostante gli csempii, c le 
autorità che il dimostrano lecito; (b) aspirando io a lode di fedeltà, non 
d’ eloquenza. 

8. In niuna pubblica Ragunanza , augustissimo Cesare , potentissimi 
Principi, e prestantissimi Deputati; fu mai udito veruno con minor pericolo 
di rimanerne ingannati gli ascoltatori, che ora io nella presente Dieta. So- 
gliono i dicitori ingannare simulando un zelo del ben di coloro a cui ra- 


(a) Sono in un libro dell Archivio Valicano intitolato Acta Vormatiae al fo • 
G6 c 99. 

(ù) Vedi dopo gli altri il Mascardi nel lib. 3 dell' Arte Idonea al capo 4- 
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gionnno, tutto disinteressato, tutto disappassionato: E però talora persuadili» 
più col credito dell’ amore, che col peso della ragione. Ma io mi contesso 
interessatissimo ed appassionatissimo nella causa di cui vi parlo : Nella qual 
si tratta di mantener l’adorato diadema in fronte al mio Principe; e per 
la quale io , anche secondo il privato affetto , mi lasccrci arder rivo ; so 
meco insieme dovesse arder il mostro della nascente Eresia. E però vi am- 
monisco a non prestarmi alcuna credenza se non quanto la forza delle mie 
prove attentissimamente da voi esaminata vi convinca il giudicio. Questa 
attenta esaininazione non solo non è da me temuta, anzi è desiderata; per- 
ciocché le ragioni eh’ io sono per apportarvi , ciò eh’ é proprio del vero, 
allora appariranno più certe, quando saranno mirate con occhio più tisso 
e più perspicace. Viene ora in consiglio, se contra alla Setta Luterana debba 
vibrarsi il Bando Imperiale, cioè l’arme più formidabile che abbia l’auto- 
riti» di Cesare. A giudicar sopra ciò tre capi vogliono considerarsi. Il primo 
é, se convcngn d'estinguere questa Setta. Il secondo, se con altri mezzi più 
placidi, e meno strepitosi possa ciò conseguirsi. Il terzo, se da questo de- 
creto sovrastino maggiori pericoli, che dalla condiscensione c dalla lentezza. 

g. Incomincierò dal primo, il quale ben penetrato reude chiara tutta 
la causa. Ed intorno a ciò fa mestieri di sgombrare affatto un iiiganno clic 
per addietro occupava rintclletto di molti: Questo è che tutta la discor- 
dia fra Lutero e Roma sia per alcuni punti i quali conferiscono ad av- 
vnntaggio del Papa, c son da Lutero negati. Questo è sì falso , che tra i 
spiani n t imo articoli condannati dal Ponteiìcc nella sua Rolla, quei che toc- 
cano all'autorità Papale son picciola porzione di questo numero, riè cre- 
diate che l’ altre impietà gli sieno apposte per calunnia. Portati ho qui 
meco i suoi libri da lui scritti in latino ed in alemanno , e da lui stam- 
pati e divolgati: Basta l’aver occhi in fronte per vedervelc chiaramente con- 
fermate e replicate più volte. E forse in materie leggiere? Nega egli la ne- 
cessità e 1’ utilità di qualunque opera nostra per acquisto del Cielo : Nega 
la libertà per l’ adempimento della legge naturale e divina : anzi afferma 
che in ogni azione per necessità pecchiamo. Qual più diabolica dottrina per 
rendere ottusi tutti i rimorsi della coscienza, per rompere i freni della ver- 
gogna , per disarmar 1’ onestà degli aurei sproni della speranza ? Qual tos- 
sico più pemizioso fu ritrovato eziandìo nelle favole per trasformare gli 
uomini in bestie; ed in bestie tanto peggiori d’ ogni altra bestia, quanto 
essi soli posson peccare, e valersi del discorso per arme d’ iniquità? Per- 
chè fu tanto esecrata dagli antichi prudenti la Setta d’ Epicuro, se non 
perciocché, quantunque egli ammettesse in Cielo la Divinità, negava ch’ella 
o ci gastigassc per le colpe , o ci rimeritasse per 1’ operazioni lodevoli ? 
Perchè disse quel Savio, che meglio potea conservarsi una Città senza fuoco 
e senz’ acqua, che senza religione ; se non perciocché all’ osscrvazion delle 
leggi, al soggiogamento de’ sediziosi appetiti ; l'uomo eh’ è idolo di sé stesso, 
non si condurrebbe mai se non allettato dal premio, e sbigottito dal sup- 
plizio; i quali egli aspetti da una Giustizia onnipotente? A far die la cu- 
pidità nostra si privi d’un piacere sensibile, intenso, c presente; è poco 
il rispetto di quella rimunerazioue , c di quel gastigo che danno i Magi- 
strati terreni: Questi talora s'ingannano, tnlor si corrompono, tnlor si fug- 
gimo , talor si ributtano: La pena Rimana non è mai al fine maggior male 
ili quello che prescrive inevitabilmente la Natura ad ogni uomo; dico la 
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morte. Il guiderdone poi che dagli uomini si riceve, non solo è scarso, ma 
raro. Una beatitudine eterna dall’un Iato, una miseria eterna dall’altro, 
dispensate da un Giudice potentissimo , sapientissimo , sono con la lor 
considerazione i sostegni dell’ umana virtù , e per conseguente della quiete 
civile. 

10. Appartiene per avventura quest’articolo ad interesse del Papa? 
Appartiene ad interesse del Papà la virtù che Lutero toglie a’ Sagramcnti 
d'infonder la grazia; estinguendo i questo modo tutta la fiducia che hanno 
i Fedeli in quei celesti medicamenti; i quali per nostra salute Gesù Cristo 
impastò in Croce col proprio sangue V Che diremo della podestà inaudita 
nella Chiesa ch’egli attribuisce d’assolvere non solo a’ laici, ma pur ezian- 
dio alle femmine ; levando la principal venerazione all' Ordine sacerdotale 
c corrompendo l'efficacia che ha il Sagranicnto della Penitenza di ritener 
da’ peccati sì per la vergogna di doverli poi manifestare a persona reve- 
renda , sì per l’ indirizzo che da’ suoi ammaestramenti riccvcsi all’ emen- 
dazione ? 

1 1 . Procediamo avanti : Qual impietà non sol più sacrilega , ma più 
turbativa della Repubblica Cristiana, che l’annullar il valore de’ voti Reli- 
giosi , c scioglier que’ sacri lacci che trattengono immutabilmente i Rego- 
lari dell’ uno e dell’altro sesso ne’ Chiostri ? Una tal dottrina è assai per 
manifestare chi sia Lutero. Ciascun sa , che la prima industria de’ sedut- 
tori , de’ capobanditi, degli autori di ribellione è il conceder ogni licenza; 
quasi soldo per arrotar gran numero di seguaci a costo del Pubblico ro- 
vinato. Che confusione, che scandalo, che discordia in ogni Città, in ogni 
Terra sarà il vedere, che coloro i (piali colla predicazione c coll’ esempio 
erano il fermento della Fede nc’popoli; ora affascinati dall’ incanto d’ una 
dottrina lusinghiera del senso , gettin quegli abiti sì riveriti , abbando- 
nino le Chiese per loro ufficiare dianzi sì frequentate , si lordino con in- 
fami, cd incestuose nozze? Provocherannosi i pugnali de’fratelli e de’padri 
cantra i disonorati corpi delle sorelle e delle figliuole: Richicderannosi da- 
gli Apostati dissoluti ad ogni Congiunto i patrimoni! come rinunziati nul- 
lamcntc: ed in breve, introdurassi in ogni famiglia il vituperio nella fama, 
lo scompiglio nelle facoltà, 1’ inimicizia ne’ cuori. 

i a. Trapasso quell’ insania così bestiale con cui Lutero vuol fare il- 
lecito il resistere agli assalti del Turco , per esser qnesti , com’ egli dice , 
contro di noi ministro della divina vendetta; il che proverebbe ugualmente, 
esser illecito il curarsi nelle malattie per non resistere a Dio che ci toglie 
la sanità in gastigo de’ peccati. Non vede il forsennato , che questa mede- 
sima necessità di resistere e di combattere con tanto disagio e spavento è 
supplicio grande, e quello di clic dobbiamo sperare che si contenti co’suoi 
fedeli la divina clemenza ? Non vede che in ogni caso non possiamo aver 
dubbio di ripugnar per avventura all’ occulto voler divino quando Iddio 
volesse più gravemente punirci , essendo certo che ogni nostra resistenza 
riuscirebbe un'arnuidura di tela d’aragna contro i colpi della sua spada ? 
Ma questa pazzìa di Lutero quanto è più grande, tanto è mcn pemiziosa; 
perchè è impossibile a persuadersi: sol dimostra che lume divino alberghi 
nella testa d’un tal Profeta ; qual sia la carità di questo vostro Liberatore, 
clic vorrebbe veder 1’ Aleinagun pili tosto divorata da’ Cani di Costantino- 
poli, che custodita da’ Pastori di Roma. 
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i3. E quando m’è occorso di nominar la riverenza di Roma, e veggo, 
tutto 1* applauso di Lutero appresso i semplici esser premio di questa sì 
appetitosa libertà dalla tirannìa Romana eh’ egli promulga; ponderiamo in 
grazia quanto ci sia benemerito per sì salutevole intento. Nel che ini ral- 
legro d' aver a parlare in un Collegio di Personaggi che non hanno 1* in- 
telletto schiavo dcll’opinioni volgari; la cui falsità con tutte le fiaccole delle 
ragioni non può divenir visibile all’ intendimento del popolo; ma il godono 
perspicacissimo eziandio a quelle verità più nascoste la cui notizia si ri- 
chiede a chi regge il freno delle Nazioni c de’ Principati. E primieramente 
io dichiaro, che non voglio qui disputare sopra tutte le regole e tutti gli 
usi de’ Tribunali c degli Llibciali di Roma. Siccome ancor le stanze Reali 
fanno polvere dalla quale conviene che di tempo in tempo sieno mondate; 
così in tutte le Corti de’ Principi s’ introducono degli abusi che di tempo 
in tempo richieggono il ripulimcuto di qualche riformuzioue : Nè sì poca è 
o la prudenza di Cesare c di questa eccelsa Dieta in conoscere il bisogno 
della Germania, o l'autorità loro appresso il Pontefice; che senza gli schia- 
mazzi tragici d’ un Frate niente illuminato dalla perizia, c tutto acciccnto 
dalla rabbia, essi non sappiano ciò efficacemente proporre a Sua Santità, 
cd ella non sia per soddisfare alle lor giuste dimando: Ma (pici che si sforza 
d’atterrar Lutero, è la podestà del Pontiiicato Romano ili genere sopra tutta 
la Chiesa nell’interpretazione delle Scritture divine, e nel governo degli af- 
fari ecclesiastici. 11 primo suo argomento, c’1 più popolare per iscredito di 
questa autorità sacrosanta è il dire, che in Roma s’operi diversamente da 
epici che ivi s’insegna; e che però non s’insegni per verità, ina per iuganno. 
Lascio, che chi vorrà scorger con la fedeltà della propria vista, e non in- 
tendere dalla malignità dell’ altrui racconto le azioni di Roma , e conside- 
rarle con occhio limpido, c con una censura umana, c non ideale; vi tro- 
verà tanto tempo e tan l’oro speso continuamente nel servigio di Dio, tanta 
larghezza di limosino, tanta astinenza da ciò che il senso appetisce, e che 
negli altri luoghi senza ritegno si costuma , tanta esemplar vita in molti 
del Senato Apostolico c degli altri Ordini quivi più ragguardevoli, clic vi 
riconoscerà non poco in ciò del singolare c del soprumano : Lascio , die 
Cristo ci ammoni, clic dovessimo adoperare secondo gl’ insegnamenti, e non 
secondo gli esempli di chi sta su la prima Cattedra: Ma dico, che nell'ar- 
gomento di Lutero, presupposta la sua premessa, più tosto la conseguenza 
legittima dovrebb’ essere la contraria : ed affermo francamente , elio porge 
gagliardo indizio di falsità lina Religione i cui ordinarii Custodi quantunque 
inultiplicati di numero o per qualuuquc diuturnità di tempo, sogliono ope- 
rar per appunto quello che insegnano. Tal’ era la Religione degli antichi 
Romani i quali , come immersi nell* ambizione , non predicavano altra via 
di deificarsi, che l’acquisto della potenza e della gloria con le stragi degli 
uomini: Taf è la Religione di Macomctto, la qual concede ogni sfogameli to 
al sensc, e gli promette il lezzo de pili sordidi piaceri per tutta l’eternità. 
Tal* è, per uou discostarci molto, la Rcligion di Lutero stesso, che in gra- 
zia dell' infingarde e disoneste sue voglie nega per l’ immol lai salute la ne- 
cessità d’ opere meritorie , e ’1 nocumento d’ azioni prave. Ma non così la 
Religione insegnata da’ Romani Pontefici: Essi la professarono sempre tale 
che comlauna tutti loro per manchevoli, molti per colpevoli, alcuni (il dirò 
candidamente) per iscelerati: Clic gli costringe ad una soggezione torracn- 
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toni dalle lor Chiese? E dato che no, a chi si dovrà ricorrere per gli ag- 
gravii nel tempo che non è Concilio ? Questo Concilio a parer di chi do- 
vrà convocarsi? quando? come? chi vi sarà Presidente? Non intendete iu 
queste brevi interrogazioni qual materia di confusione , di perplessità , di 
contrasto deformerebbe ed inquieterebbe la Chiesa ? Io so che taluno ar- 
ditamente rispondernmmi : la presidenza de’ Concilii toccar alla podestà di 
Cesare: Ma ben m’assicuro, che la prudenza di chi m’ascolta non dà luogo 
a questi pensieri tanto possibili , ove cziand '10 fosser legittimi , quanto il 
ricuperare a Cesare il Mondo dagli Antecessori di lui posseduto. Chi non 
è cieco ben vede se ora la potenza Cesarea , sì ristretta e sì combattuta 
dagli altri Principi nel temporale, sia per ottener da loro questa sovranità 
nel Governo spirituale che al temporale è così mischiato. La comune sen- 
tenza reputa che il reggimento monarchico sia il migliore; ma posto che 
s’ eleggesse quello di molti ; niuno lo eleggerà in maniera che non vi sia 
perpetuamente un supremo Tribunale abitante in un luogo, ed abile a re- 
gimarsi in ogn’ ora : 11 che senza fallo nella Chiesa non avverrebbe se 
priva di Monarca, sottostesse alla moltitudine disunita di tutti i Vescovi. 
Più avanti, qual contrarietà sorgerebbe di leggi, di riti; c sin di fede tra 
i Fedeli: credendo ogni popolo ciò che il suo Vescovo, per altro soggetto 
ad errare , gli proponesse come senso della Scrittura ? In fatti non meri- 
terebbe più la Chiesa nome di Chiesa^ cioè di Congregazione , ove fosse 
disgregata per tante membra, senza ricever l'unità da un’anima che le in- 
formasse c le reggesse. Anzi fra poco uu simil governo poliarchico si ar- 
roghcrebbono i Rettori privati in rispetto a’ loro Vescovi , i Preti semplici 
in rispetto a’ Rettori : e in fine si formerebbe con verità quella Babilonia 
clic sacrilegamente fìnge in Roma Lutero. 

17 . Sento, chc’l volgo qui mi farà quella opposizion popolare: Come si 
viveva ne’ primi secoli , quando è certo che ’l Papa non esercitava tanta 
giurisdizione ? Ma con questa forma d’ argomentare si potrebbono ridurre 
gli uomini a cibarsi di ghiande ; i Principi a star senza guardie , senza 
anticamere , senza corti ; le figliuole de’ Re a lavar i panni , perchè leg- 
giamo che così negli antichi secoli si viveva. Siccome ne’ corpi umani si 
mutano le complessioni c i bisogni secondo l’età, nè il giovune potrebbe 
tornare al vitto clic usò bambino ; così parimente accade nc’corpi politici. 
Misuriamo quel che può riuscire secondo il presente stato del Cristianesi- 
mo, non quel che i Pontefici hanno fatto altre volte o costretti dulie per- 
secuzioni, o confidatisi nella virtU di pochi e santissimi Vescovi; o impe- 
diti dalla potenza d’un Impcradorc universale ; o perchè il conimerzio del 
Mondo era di grandissima lunga meno addomesticato che all’età nostra; c 
per tanto non potevasi di leggieri e frequentemente ricorrere al Papa. Nel 
resto anche Cesare ha molti feudatari co’ quali, o per la loro possanza o 
per la loro distanza, non usa egli ora tutta quell’ autorità che di ragion 
gli compete, e che per altro sarebbe talvolta opportuna all’ unità dell’Im- 
perio, c al buon governo de’ Popoli. Certo si è, che iu ogni tempo il Pon- 
tefice Romano è stato riconosciuto per superiore a tutti i Vescovi; e che 
la podestà ch’egli da tanti secoli in qua vi inette in opera, non è venuta 
in sua mano per violenza d’armi; ed è oggi necessaria al buon reggimento 
della Chiesa^ come ho dimostrato. Certo è altresì, clic in quc’sccoli il cui 
esempio mi si oppone; non si trovava nellu Gerarchia ccclcsiatica queli'ai- 
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monia , quell’ordine , quella corrispondenza , quella certezza ed uniformità 
di leggi e di riti, che ora si trova : anzi molti Vescovi principalissimi e 
santissimi ignoravano diffinizioni ed ordinazioni di gran momento fattesi nella 
Chiesa in materia di religione e di costumi: s’ introduceva quella diversità 
di cerimonie sacre , la quale si vede rimasta nelle provincie più lontane 
dalla prima Sedia : ed a poco a poco davasi ardire alle Mitre piti pode- 
rose c più remote di gareggiar con la Tiara di Pietro: sollevando quelle 
scisme che hanno lacerato il corpo mistico di Cristo , c separata in gran 
parte la Chiesa Orientale dall’ Occidentale : Ai un de’ quali inconvenienti è 
accaduto dappoiché il Papa riduce all’atto sopra i Vescovi inferiori la sua 
piena giurisdizione. 

18 . Or provatosi che per l’unità, pel governo, per la maestà debba 
averci un Capo supremo, cd un supremo Rettor della Chiesa, convicn che 
egli a fine di poter esser Padre comune, e non diffidente a veruno, non 
abiti nello Stato d’nlcuuo degli nitri Principi; ma che abbia Stato proprio. 
Corte propria , ministri proprii , e spiali riehieggonsi alla grandezza della 
sua amministrazione. E per tutto ciò chi dovrà somministrar gli alimenti 1 
Ogni Terra li somministra al suo Piovano , ogni Diocesi al suo Vescovo , 
ogni popolo al suo Signore , ogni Stato al suo Principe , e molti Stati e 
Regni insieme al loro Monarca : Nè si riconosce per aggravio che il da- 
naro d’ un paese vada all' altro , mentre con questo danaro se ne trae in 
ricompensa quella mercé pili necessaria c più preziosa di tutte , eh’ è la 
legge e la conservazione della giustizia. Perchè dunque sarà storsione che 
anche la Reggia del Principato ecclesiatico sia alimentata con le contribu- 
zioni del Cristianesimo ? 

19 . Risponderanno: Alimentata per le necessità, non impinguata per 
le pompe, e per le delizie ignote alla primitiva Chiesa, e contrarie al Van- 
gelo. In questa querela popolare si commette parimente un gravissimo equi- 
voco. Se parliamo delle pompe nella costruttura e negli addobbamenti dei 
Tempii, ne’sacri vasi e ne’ paramenti sacerdotali; queste furono scarse nella 
primitiva Chiesa; ma per malignità del secolo, non per elezion de’ Prelati. 
Vcggiamo quale splendidezza comandasse Iddio nel suo Tempio di Gcroso- 
lima; qual ne usasse Costantino subito che fu convcrtito, e quante lodi 
ne riportasse dalle penne di tutti i Santi. Anche i Gentili conobbero e dis- 
sero, clic l’oro in niun luogo stava meglio che nel Tempio: E se qualche 
mordace Satirico proverbiò quest’ usanza, è celebre il ritorcimcnto di S. 
Bernardo, severissimo amatore della povertà c dell’asprezza: doversi chie- 
dere, che fa r oro nel freno , non , che fa nel Tempio. Siccome Iddio 
ha, per così dire , indorato il Cielo di luce per innamorarne i mortali ; 
così è ben fatto che sicno illuminate d’oro le Chiese, perchè il popolo so 
ne invaghisca c vi corra; confederandosi il senso con la ragione, e ’1 pia- 
cer con la divozione. Nè questa magnifica santità è particolare di Roma: 
Chi è di Voi, Principi e Signori qui regimati, che con pia liberalità non la 
imiti ne’. suoi Domimi? Vuole il popolo i Teatri: ed è non solo conforme 
alla pietà , ma eziandìo alln politica il far che i Teatri pili sontuosi e pili 
dilettevoli sien quelli dove il vizio si medica, non dove si nutre. 

20 . Se poi ragioniamo «Ielle pompe private, vuoisi distinguere ncH'cc- 
clesiustico , siccome in tutti i Governi , il desiderio dalla speranza. Si com- 
menda in Roma la vita povera , si adorano gl’ Institutori della volontaria 
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mendichila ; si scomunicano i riprensori di lei: Ma non si può giù una sì 
alta virtù richiedere, o sperare universalmente. Le leggi tulora son pessime 
quando prescrivon l’ottimo, cioè una perfezion disperabile: Nè vuole Iddio 
o diradicar dagli animi le innate inclinazioni , o infonder generalmente una 
santità eroica. Onde convicn ebe nel culto divino 1' umane incomodità sie- 
no ricompensate con altri umani vantaggi. E però desideriamo la pace , e 
non la perscguzionc aita Chiesa : perciocché se questa con la vittoria della 
difiìcoltà è più feconda di Santi ; quella con l’aiuto della facilità e più ab- 
bondante di Salvi. Nè il soccorso di qualche allettamento umano toglie 
1' onestà dell' opera fatta per Dio, come si scorge in tanti prendi terreni 
promessi da Itti nell’antica Legge. Se dunque vogliamo, che per effetto 
la Reggia spirituale del Cristianesimo sin frequentata da persone d' ingegno, 
di lettere, di valore, di nobiltà; lasciando le patrie, sottoponendosi ad ina- 
bilità d’aver donna e progenie lecita ed onorata, e all’ altre gravezze le 
quali seco induce la vita ecclesiastica; fa mestieri che possano sperare 
onori ed entrate. Quanto splendore, c (pianta confermazione apporta alla 
nostra Fede il vedersi, che tanti figliuoli di Baroni e di Principi s’ appli- 
cano al Sacerdozio, e si dedicano per assistenti al sommo Sacerdote? Ciò 
senza fallo non avverrebbe se la pietà del pupol Cristiano non sommini- 
strasse a lui facoltà di rimunerarli. 

ai. Dubito, non mi sia qui rimproverato da molti, che queste con- 
tribuzioni del Cristianesimo sarebhono al fin tollerabili, se i prendi formati 
di esse fossero compartiti in Roma secondo il merito, non secondo l’ affet- 
to. Fermiamoci: Con questa ragione dovcrebbesi torre ad ogni Repubblica 
la comodità di rimunerare; perchè a niuna Iddio ha data in fìdecommisso 
perpetuo la giustizia e la sapienza de’ distributori. Ciocché si commette al 
giudicio umano, si commette ad una regola spesso torta dalla passione , 
spesso dall* ignoranza. Ma oltre a questo , è alta osservazione di qualche 
scrittore, che sì fatti abbagli sicno neeessarii per conservar la quiete nella 
Repubblica: essendo certo che se il maggior guiderdone fosse contrassegno 
infallibile del maggior merito, niun potrebbe soffrire d’ esser posposto con 
sì manifesta vergogna. E un’ ottimo confortativo di poter’ accusar la For- 
tuna come nemica della Virtù. Nel rimanente, pesiamo quello che nc suc- 
cede alla grossa, come si convien fare nell’ arbitrar di tutte le leggi ed 
usanze. E chiaro, clic da questa copia di tante, e sì ampie rimunerazioni 
le quali dispensa il Pontefice; risulta alla Religione quel sommo splendore 
ch’io vi mostrai: poiché nel Cristianesimo il fiore della nobiltà, della dot- 
trina, della virtù si consacra agli altari di Cristo : il che per 1’ umana de- 
bolezza non seguirebbe nella povertà della Chiesa. 

il. Nè questo è uno svenar la Cristianità per ingrassamento di Roma, 
come latrano gli Avversarli : O consideriamo i Bcneficii ecclesiastici; ed 
essi per lo più in qualsivoglia luogo soglion godersi da’ paesani: e di quelli 
ne’ quali ciò non avviene, si fa la compensazione; godendone scambievol- 
mente gli uni nella patria degli altri: O consideriamo i danari clic ritrae 
il Papa dalla spedizion delle Bolle, c dall’ altre grazie; c questi computati 
secondo la verità, non sono tali clic bastino a mantenere un mediocre 
Principe: reggendosi che molti non grandissimi Principi spendono quanto 
fa il Papa nel mantenimento della sua Corte : e pur tali ritratti sono 
una sola parte di quanto il Papa in ciò spende ; essendogliene un' altra 
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non tenue somministrata dal suo Dominio temporale. Or questi ritratti 
cos'i mediocri si cavnn da tutti i Regni del Cristianesimo: Fate ragione 
qual particella in verità nc contribuisca ciascun di loro. Oltre a ciò, quel- 
la particella istcssa da chi è goduta? R.oma non è Corte di Romani quivi 
abitanti per discendenza: è Corte d’ Ecclesiastici congregativi per elezione 
da varie Provincie della Cristianità: E però gli onori, le ricchezze, e i 
vantaggi di quella Corte son comuni a tutte le Provincie della Cristianità. 
E chi, se non è sciocco, o maligno, negherà esser’ utile per incitamento 
della virtù, che ci abbia una Corte universale a tutti i Cristiani, in cui 
possa ognuno con la scala del merito aspirar alle maggiori cime, c di di- 
gnità, e di ricchezza, e d’imperio? 

*3. Esaminiamo finalmente 1* utilità di questo Governo colla regola 
più sensibile anche agli occhi del volgo; cioè con gli effetti. Nino’ altra Re- 
pubblica , come la Cristiana , conserva in tanto numero ed in tanto lustro 
la Nobiltà; che vuol «lire la nutrice della civiltà, dell’ onore volezza , della 
virtù, dell’ingegno ; e la quale con gran ragione è in sì alto pregio appres- 
so l’egregia nazione Alemanna. Ciò avviene perchè allettandosi nella Re- 
pubblica Cristiana con le dignità c con l’entrate i Nobili a professar vita 
incapace di nozze o negli Ordini militari , o nel Clericale; succede che i 
patrimonii delle famiglie si mantengano uniti : là dove per altro gli usi del- 
le primogeniture riusciriano insoffribili. Niun’ altra Repubblica è a gran fatto 
sì letterata: perchè? perocché ci ha un Principato supremo, c tanti subli- 
mi Gradi in esso dispensati, che son premio dello studio, c non della 
guerra: Raccogliendo le molte in una: se rivolgeremo gli occhi per tutto 
il giro terrestre, non vedremo più felice Repubblica, più civile, più ornata 
di quelle doti le quali sollevan l’uomo sopra le bestie, c 1 ’ avvicinano agli 
Angeli, che’l Cristianesimo .ubbidiente alla Sedia Romana. Nè questo acca- 
de per beneficio della natura e del clima : In altri tempi fu più felice, più 
civile, più culto assai 1’ Oriente che il Settentrione. E ciò adunque un be- 
ne che nasce da questo Governo disegnato da Cristo per segnalare in terra 
con manifesta prerogativa il suo popolo; del qual Governo, come intende- 
te, la base, il legame, l’ intelligenza motrice è l’autorità del Pontefice. 

*4. Conchiudo però il primo, e ’1 principale de’ capi da tue proposti: 
Se Lutero, secondo che avete già scorto, assume per impresa il diveller i 
cardini della Cristiana Religione, togliendo all’ opere de’ mortali il rispetto 
del gastigo c del premio divino, In venerazione a’ Sacramenti, l’osservazio- 
ne a* Voti solenni, l’unità alla Fede c al Governo spirituale del Cristia- 
nesimo, con estermi n a r la pietà dagli animi e la felicità dalla vita in ogni 
luogo dove s’apprenda il malor della sua dottrina; il qual malore infuso 
negli untumi del senso, sperimentiamo che s’appicca sì tenacemente, e si 
dilata sì ampiamente fra ’1 popolo; riman’ aperto che fa mestieri d’ usare i 
più efficaci rimedii a fine d’ opprimerlo. Vide ciò il perspicacissimo Impc- 
rador Massimiliano; e per sue lettere stimolò il Papa, che andasse incon- 
tro a queliti serpente Eresìa con l’autorità delle sue difimi/ioni ; prometten- 
do egli di avvalorarle in tutto l’imperio col vigor dell’ cseguzioni. Con questa 
fiducia non dubitò Leon Decimo d’esporre alla pugna le sacrosante sue 
armi, c di empier ogni sua parte con apostolico zelo. Non vorrà ora Car- 
lo Quinto; abbandonando » sensi; c violando le promesse dell’Antecessore 
ed Avolo, lasciar ohe il Pontefice nc rimanga deluso; e trascurar quel grau 
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fuoco presente, di cui a Massimiliano dicr tanta sollecitudine ancor le pri- 
me furi Ile. 

a 5 . Fermato ciò, poco mi resta che dire sopra 1 ' altre due parti. La 
seconda era; se il rimedio possa sperarsi per vie di minore strepito e se- 
verità, che del Bando Imperiale: ma qual di si fatte vie non s’è giù ten- 
tata? Il Papa (starei per gridare, con sua vergogna, se in un Vicario di 
Cristo fosse mai vergognosa la carità) il Papa, dico, ha trattato con Lu- 
tero come si farebbe con un gran Principe , uon con un Frate insolente. 
Lo citò a Roma ; c ricusando colui d’ andarsi , con esempio insolito levò 
da Roma la causa e la delegò in Germania ad un Cardinal Legato ed al 
piò chiaro Teologo dell'età nostra. Il Legato consenti che Lutero gli com- 
parisse avanti armato del salvocondotto Cesareo ; il che volea dir , con 
avere il Legato annodate le braccia , c sciolta solo la lingua : L’ intese piò 
volte in voce e in iscritto : Gli promise un intero perdono del maggior 
fallo che possa commetter un Cristiano, sol ch'egli il riconoscesse: V’ im- 
piegò l’csortazioni degli amici : Tollerò poscia d’esser da lui lasciato villa- 
namente senza pur licenziarsi, c ricusato come sospetto; ritenendosi ezian- 
dìo da quel giusto c consueto risentimento, cli'è il pronunziar la condan- 
nazione. Indi perchè Lutero esibiva una piena conformità di sensi alla voce 
del Papa come a quella di Dio; il Papa diflìnì lu materia in genere, senza 
mentovar lui nella Bolla, a fin di lasciar intatto dal disonore il suo nome. 
Ed egli fra tanto sparlava c scriveva della Sedia Apostolica adorata dai 
Monarchi, come si farebbe d’un ridotto di masnadieri: Negò l’autorità di 
essa, cd appellò al Concilio che non è ora congregato, nè sta in punto di 
congregarsi; arrogandosi o di vivere esente da ogni podestà ecclesiastica, 
o che la Chiesa rauni per lui solo un Concilio apposta. Dopo tutto ciò 
Carlo Miltiz , principal Cavaliere di queste patii, inviato dal Papa all' Illu- 
strissimo Elettor di Sassonia ; usò piò volte con Lutero non pur le dol- 
cezze, ma le umiliazioni e le lagrime; e in ricompensa ne ritrasse lettere 
al Papa di cotanta ignominia che con maggior rispetto gli scriverebbe il 
gran Turco. Offerì tante volte Lutero di rimettersi al giudicio (fra l'altre) 
dell'Accademia di Lovagno: ha ella condannate le sue dottrine, c in vece 
dell'ossequio , ne ha riportate le contumelie. Il Pontefice per guadagnarlo 
con la soavità della propria sua lingua, con la maestà della sua persona , 
ed a Un eh’ ei vedesse quanto la vera Roma è diversa da quella eli’ egli 
figura co’ carboni delle sue invettive : s’ è inchinato ad invitarlo, e a pro- 
ferirli fida e viatico; non lasciando di trattar come con un figliuolo sviato, 
con chi si professava seco per tanti modi nemico atroce. Ultimamente 
quando tirato dall’ istanze delle Università, c de’ Prelati dcU’Alemagna dovè 
scoccare contra questo seduttor dell’ anime la condannazione, volle ammo- 
nirlo insieme del colpo , c gli diè nuovo spazio di scansar la saetta : Ma 
qual prò di tanta mansuetudine, di tanti indugi? E divenuta piò dura la 
sua contumacia, piò insolente il suo disprezzo, piò empie le sue bestem- 
mie ; facendo egli fra tanto sempre acquisto di nuovi seguaci o ingannati 
dalla loquacità , o ammaliati dalla licenza. Tale è stato il frutto de’ medi- 
camenti piacevoli usati per curare 1' insania di quel cervello. 

26. L' Imperadore dall’ altro canto ha incominciato co’ purgativi mcn 
aspri: Cioè, in prima ha vietati i malvagi libri senza toccar le persone: e 
quelli sono pullulati sempre in maggior numero, e con maggior contumn- 
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eia. Ha fatti «lare alle fiamme gli stessi libri per giudicio delle più credute 
Accademie, concorrendovi l’ autorità c l’ esempio de’ Reverendissimi Arcive- 
scovi Elettori: c Lutero tantosto con altre fiamme ha osato di bruciare i 
più venerati Volumi che dopo la sacra Scrittola sicno la regola e del cre- 
dere, e del vivere nella Cristianità. Cresce ogni giorno l’ impiota delle pre- 
diche , l’insolenza de’ manifesti, la mordacità delle satire, la sedizion delle 
conventicole, c insin l’orgoglio delle minaccio. Poiché adunque ogni altr’arme 
riesce ottusa cantra le squame di questo Drago , che più rimane se non 
di scaricar la bombarda del Bando Imperiale? 

27 . Ma perchè taluno opporrà, che da questo medesimo può temersi 
l'accrescimento del male, ove i Luterani per avventura inferociti dalla di- 
sperazione, c poderosi pel numero prorompano in ribellione aperta, ed in- 
superabile, convicn ch’io passi all’ultimo capo de’ tre proposti, discutendo 
con brevità, da quale de’duc consigli sovrasti detrimento maggiore. Sospen- 
dasi il Bando Imperiale: Non tengono già i Luterani Cesare per nemico? 
Non ha egli esiliata da tutto il suo Dominio la lor dottrina? Non l’ha in- 
famata insieme co’ suoi nutori per mezzo del fuoco ? Non hanno fatto il 
medesimo i tre prenominati Elettori? Dopo si forte dichiarazione, che pace 
vogliono sperar coloro da questi Principi ? E dopo si alta offesa , che ri- 
sentimento questi Principi non dovranno aspettar da loro? Quando l’ inimi- 
cizia è già capitale e palese, il temporeggiare non vai per altro, che per 
dar agio al nemico di fortificar^ , e di prevenire. Ma posto cziamfio che 
gli animi non fosser già esasperati per la gravezza delle offensioni ; hnstc- 
rehbono i danni cosi funesti già per me dativi a divedere come imminenti 
da questa Setta alla sincerità della Religione, c alla tranquillità dc'popoli, 
affinchè in paragone di essi ogni pericolo del contrasto si riputasse leggiero. 

a 8 . E per vostra fè, d’onde mai paventiamo questo pericolo? Non è 
compendiata nella presente Assemblea tutta la possanza Alemanna ? Non 
sappiamo noi l'infinita riverenza dc'popoli a’ lor Signori in questa Nazione? 
E con chi si contende al line? Con la turba, la qual siccome innanzi a] 
combattimento si mostra formidabile per la temerità , così nel conflitto si 
palesa disprezzabile per la pusillanimità. Sono molti, è vero; ma non in- 
numcrabili come paiono perché fanno gran rumor con la voce: E chi spende 
tutta la lena nello strepitar con la voce, niente nc serba per operar con la 
mano. Quanto, la Dio mercé, rimane maggior di numero la fazion Cattolica? 
E non solo maggior di numero, ma più munita di tutte quelle prerogative 
che nelle contese prevagliono al numero? Volete credito di sapienza? Le più fu- 
mose Accademie hanno condannato Lutero. Volete venerazione di grado? Tutti 
i Vescovi della Gcnnanin, i Prelati, i Rettori delle Chiese più riguardcvoli 
esecrano Lutero. Volete potenza di dominio? Cesare nc’suoi Stati patrimo- 
niali ha fatte bruciar 1’ Opere di Lutero : e la maggior parte degli altri 
Principi e gran Baroni Tedeschi abbominan le novità di Lutero. Temete 
forse il fomento «le’ Potentati esterni? 11 Re di Francia nega l’entrata nel 
suo Regno alla dottrina di costui , ed abbiamo certi riscontri , che lascia 
proceilcr la sua Università di Parigi ad una soliamo censura, la qual fra poco 
vedrete qui comparire : Il Re d’ Inghilterra intcndesi , che s’ apparecchi a 
trafiggerlo di propriu mano scrivendo un libro contra i costui errori: Ci è 
noto «piai sia il sentimento degli Ungheri, quale degl’italiani, «piale degli 
Spagnuoli. Niuno de’ confinanti , benché v’ odiasse , vi bramerebbe questo 
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male; perciocché in casa del nemico quando è vicino, si desidera bensì la 
febbre, ma non la peste. Sono i Luterani un miscuglio d'arroganti Gruma- 
tici, di Cherìci dissoluti, di Regolari pentiti, di Legisti ignoranti, di scaduti 
Nobili , di plebe ingannata. Dimostrazione cosi gagliarda di questa eccelsa 
Adunanza illuminerà i semplici, ammonirà gl'inconsiderati, guadagnerà gl'in- 
determinati, rincorerà i paurosi : E se qualche Grande sin ad ora è stato 
protettore di questa Setta; non vorrà in difender Lutero offender la mae- 
stà di Cesare e di cotesto Senato augustissimo ; mostrandosi membro di- 
subbidiente al suo Capo e discordante al suo Corpo. 

39. Ed ove pure la malizia degli uomiui , e 1 ’ infelicità de’ tempi fa- 
cesse, che non ostante sì gran percossa, questa maledetta pianta rimanesse 
ancor viva, vivcrà tanto inlievolita, che potremo sperare non solo di rin- 
tuzzarne i germogli per ora ; ma d’ abbatterla in secolo più fortunato. Là 
dove senza il colpo di quest'accetta io la veggo a guisa di quell'albero di 
Nabucdonosorre occupar co’suoi rami e deformare in un bosco, nido d’ogni 
bestialità, questa gran vigna di Cristo : Onde avvenga della Germania per 
la licenziosa Eresia di Lutero ciò eh’ è avvenuto dell'Asia per la sensuale 
Superstizione di Alacometto. 

CAPO VIGES 1 MOSESTO. 

Lutero è chiamato alla Dieta con salvocondotto di Cesare. Viene ; 
comparo nel Convento: interrogazioni fatteli: e come risponda. 

1. Grande fu il movimento che fecero nella Dieta le mgioni dell’ A- 
lcnndro; portate con tal eloquenza che valesse ad avvalorarle di nervo, e 
non ad effeminarle di liscio. Onde posta l'antcccdcntc disposizione, e dile- 
guatesi molte ambiguità, già la maggior parte de' raunali concorreva nella 
sentenza d’estirpar l'Eresia Luterana. E Carlo se le mostrava cotanto av- 
verso, che venendogli presentata ima lettera di Lutero, in cui l'istigava a 
scuoter dal collo dcll’Alemagna il giogo dell’autorità Papale; ricusò di leg- 
gerla: anzi di presente la strecciò, e così stracciata la fe’ avere all'Alcan- 
dro che la mandasse a Leone. Con tutto ciò non mancava la fazion Lu- 
terana di frapporre almeno gl'indugi: sapendo che il tempo è il padre di 
tutte le mutazioni. Cercossi per tanto dì tirar 1 ’ A leandro in gara, sfidan- 
dolo a disputare: Ma cgh saviamente lo ricusò, come avea fatto in Colo- 
nia: di clic fu lodato da Roma, e ricevè comandamento di perseverare in 
questa ripulsa. 

2. lugcgnaronsi eziandìo d’ alterarlo con gli oltraggi ; forse acciocché 
rivolto a procacciare il risentimento privato, si distraesse dal sollecitare la 
causa pubblica: Onde si arrivò a segno, che un portiere del Consiglio Ce- 
sareo, uomo vile c d’animo Luterano, il rigettò una volta con due pugni 
nel petto : Ma egli con eccelsa moderazione gli tollerò : intendendo che mal 
combatte colui che si lascia deviare dal trafiggere il General de' nemici 
per correr dietro a vendicarsi della percossa ricevuta da un fantaccino: E 
mostrò di saper disccrncre il vere onore, di cui è misura il ben pubblico, 
dal popolare eh' è un Idolo fabbricato da ingegni stolidamente feroci. 

3 . Non perciò gli succedette di schifare un’ostacolo fastidioso. E que- 
sto fu clic il Sassone disse, potersi dubitare se molte dcll'cinpie Opere le 
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quali portavano in fronte il nome di Lutero, avessero veramente lui per 
autore : onde non esser giusto «li condannarlo senza chiamarlo e sen- 
tirlo. Temè I’ Meandro che questa chiamata fosse ad intento d' «olir Lu- 
tero in solenne «lispntazione ; alla quale questi aspiravn , confidato nella 
prontezza della sua lingua, nell’ ardimento del suo animo, e nell' ignoranza 
comune degli ascoltanti. Non lasciò egli dunque di protestare co’ ministri 
«li Cesare, che non dovea mettersi in lite cui eli’ era stato giù dticiko dal 
Papa , supremo Giudice in materia di Religione : senza che , non poterne 
esser giudice la Dieta per l’incompetenza de'laicì a s’i fatte cause: c final- 
mente, die Lutero avea fatto dichiarare in Colonia ch’egli ricusava i Fi- 
losofi , i Canonisti , e tutto 1' Oriline ecclesiastico ; onde rimaneva che ’1 
Tribunale da lui accettati) dovesse meramente comporsi di Gramatici e di 
Poeti. 

4- Ma tosto 1’ Alcandro fu assicurato che Lutero non si chiamava a 
fin di pone in contenzioso esperimento gli articoli proscritti dal Papa; ma 
sol di chiarire s’egli li riconosceva per sua dottrina. Con tutto ciò il farlo 
venire eziandio per questo effetto non solo arrecava lunghezza, ma rischio; 
perchè un uomo si potente di fazione e di favella , col calore «Iella pre- 
senza c con lo spirito della voce poteva eccitar sedizione : sapendosi che 
alcuni Io vencravnn per Santo; c eh’ crasi stampata la sua immagine con 
un diademn in testa a guisa di Santo. 

5. Insisteva dunque l’Alenndro, che un Eretico notorio giù sentenziato 
dal Papa non doveva esser udito: E che se pur la citazione si richiedesse 
al valore della nuova condannazione, certo non richicdcvasi il salvocondotto; 
il quale non Si dee concedere per quello stesso delitto per cui è citato il 
Reo. Ma nelle cause contrariamente protette da gran fiint«iri prcvagliono 
per lo piò i consigli di mezzo: E specialmente la libertà di Germania ha 
in uso d’elegger in dubbio le maniere più piacevoli nel dannare. Mandassi 
dunque un’ Araldo di Cesare per nome Gnasparre Sturmio colla pubblica 
■ieweaza a Lutero ; Il quale , bencliè sconfortato da molti , determinò di 
venire: e fidatosi nella forza della sua lingua che l’aveva innalzato a porre 
in sollecitudine tutti gli Ordini dell’ Imperio; sperò con l’ istcssa tirare al 
suo stendardo tutti gli Ordini deli’ Imperio. 

6 . Il successo di questa venuta, il qual fu con la maggior mortifica- 
zione che mai ricevesse 1 1’ Eresia Luterana ; è descritto dal Soave con tal 
maestria, che Senza molto di falso, ma col silenzio di molto vero, il rap- 
presenta per onorevole a quella Setta: imitando l’arte «legli scultori, i quali 
«l’un deforme sasso formano una bella effigie, non con aggiungere, ina con 
levare. Noi dunque per informazion «le’ lettori esporremo un fatto si me- 
morabile distintamente e distesamente: riputando che 1 ’ ottima regola della 
lunghezza o della brevità nelle narrazioni debba esser il piacere c’I prò di 
di coloro a’qnali si scrive. 

7 . Venne alla Dieta Lutero con una comitiva di' forse cento cavalli 
ptvxmratigli da’ Nobili Suoi parziali. Per viaggio i popoli gli correvano in- 
contro , alcuni per Dilezione , tutti per curiosità. Entrò in Vormnria con 
otto cavalli soli. Tolse un’nHòggiamento vicino al Sassone; e nello smontar 
di carezza disse forte: Iddio sarà per me. Lo stesso giorno tutta la gente 
fu sollecita a vederlo come un mostre, o fosse di sapienza, o di scelerng- 
gine: La presenza nondimeno gli scemò la riputazione, appresso mólti della 
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dottrina, appresso mollissimi della bontà. Mancagli l’opiuione della dottrina 
perchè i suoi argomenti, com’ è natura de’solìsmi, aveauo perduto il lampo 
dell’ improvviso pe. abbagliare ; ed essendosi già veduti nelle scritture di 
lui , e disaminati attentamente dagli uomini dotti , ciascuno s’ era urinato 
contra di essi: oud'cgli più tosto ritrovavasi disarmato contra la novità delle 
opposizioni. Dall’altro lato avea per nemica la stessa parzialità della faina: 
Perciocché sì come quella co’ soliti ingrandimenti l’avea predicato per un’ 
intelletto sopnimano; così ciò che appariva in lui sotto questa misura, riu- 
sciva disprcgicvulc. Quanto poi era alla bontà, non mancarono già de’sem- 
plici che in quella maniera sua di procedere c di parlare autoritativa e 
linfatica immaginavano un certo che di divino ; sì come al contrario altri 
]>cr lo stesso il credevano indemoniato : Ma i più saggi forinuudo il con- 
cetto del suo cuore sì da quel che entrava, sì da quel che usciva per la 
sua bocca; riconoscevano in lui grand’ intemperanza, gran superbia, grand’ 
iracondia, grande scomponimento in somma di tutti gl’inferiori appetiti, i 
quali ha voluti comporre il Vungclo : onde non parea lor verisimilc, ch’egli 
ne fosse inviato dal Ciclo per unico nunzio ed interprete : E nella stessa 
prima comparigione davanti all’ Impcradore non seppe farsi prestare per 
bre v’ora tanto di modestia nelle purole e negli atti dall’ artifìcio c dalla co- 
stumatezza, clic non si manifestasse qual’ era: Onde Cesare disse : Costui 
certamente non mi farebbe mai diventar Eretico. 

8. Questa comparigione seguì nel giorno immediato dopo l'arrivo, cioè 
a’ 1 7 d’ Aprile in presenza della Dieta : (a) E immantinente fu esaminato 
per conunessionc di essa da un’altro Giovanni Echio (nome fatale alla con- 
dannazion di Lutero) Vicario dell’ Arcivescovo di Trevcri, uomo dotto cat- 
tolico, e confidentissimo deU'Alcondro. L’ interrogazione prima fu: Se Mar- 
tino riconoscesse per suoi i libri quivi presenti, ed altri a nome suo divol- 
gati. Erano ivi intorno a venticinque deli' Opere date in luce da Lutero , e 
raccolte per industria delfAlcandro. Insieme fu domandato se volea soste- 
ner le cose in lor contenute. Rispose alla prima porte , clic que’ libri ve- 
ramente cran suoi. Nella seconda richiese tempo a deliberare per esser 
quella materia assai ardua , come partenente alla parola di Dio „ cd alla 
salvezza dell’ anime. A tal risposta riliraronsi da un lato l’ Imperadorc col 
suo Consiglio, da un’altro gli Elettori, e separatamente pur gli altri Prin- 
cipi , e così gli Ainhasciadori delle Repubbliche. Poi convenutosi fra tutti 
insieme, lo stesso Echio a nome di Cesare e del! Imperio gli disse: parere 
strano eh’ egli chiedesse spazio a pensare ; poiché la citazione spcciiicata- 
incntc fattagli sopra quelle materie 1’ avea messo in obbligazione di venir 
preparato con la risposta: In causa di Fede non si concede dilazione; av- 
venendo ciò con pericolo e scandalo de’ Fedeli : Nondimeno, che per somma 
clemenza di Cesare gli si donava termine fin al giorno futuro. Poi I’ am- 
monì ch'egli avea scritte conclusioni contra il Sommo Pontefice e la Sedia 
Apostolica, e seminate molte Eresie; alle (piali se tosto non si occorreva, 
non sarebbe poi bastata nè la sua rivocazionc , nè la forza di Cesare u 
smorzar l’incendio. Le (pioli ultime parole non erano forse opportune; pe- 
la? Tutti gli Atti che si narreranno fatti in Vormazia netta causa di Lutero , 
legttonsi in un volume dclf Archivio faticano intitolato Ad» Wormaliae, oltre alle 
citate UUere dell' Alcaiutiv. 
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rocchi gli significavano come pericolo quello stesso ch’egli nmhivn come ven- 
tura. Ciò non ostante videsi uscir Lutero con minor baldanza che quando 
entrò: sentendosi costretto o colla ritrattazione a rimaner nudo della stima 
acquistata, o coll’ostinazione a farsi bersaglio all’ira di tutto l'Imperio. 

CAPO VIGES1MOSETTIMO. 

Seconda comparigion di Lutero nella Dieta ; e ciò che vi luccedctlc. 

t. Dopo tal colloquio impose Cesare al suo Confessore ed al Vica- 
rio di Treveri, elle fossero la mattina seguente con 1’ Aleandro a disporre 
ciò che dovea dirsi a Lutero il giorno vegnente. E stava l’ Aleandro in 
qualche ansietà; perchè snpea che molti nemici al nome di Roma confor- 
tavano Lutero a mantener solamente ciò che uvea detto in pregiudicio del 
Pontefice e della Corte, con rivocar gli altri errori. Nel qual caso mal 
potea sperarsi, che fra tanti secolari e occupati da sinistra opinione pre- 
valesse nella Dieta il parere di condannarlo. Ma gli uomini scaltri , come 
Lutero, hanno maggior cura di non danneggiar sè stessi, che di danneg- 
giar l’ inimico : E perciò fli da lui ributtato questo consiglio , come quello 
che avrebbe tolta credenza olla sua dottrina con palesare al mondo per 
sua confessione , eh' egli era stato un' Eresiarca gin’ a quell’ ora ; e che solo 
il timor della pena l’ uvea fatto cessare dall' infettamento dell' anime. 

a. Tornato dunque Lutero il dì vegnente alla Dieta, disse che i suoi 
libri erano di tre sorti. Alcuni contenevano materie di Religione: E molti 
di questi non condannarsi nè anche dagli Avversarli; nè poter egli ritirarsi 
dalla dottrina quivi insegnata senza offesa della coscienza. In altri impu- 
gnarsi i decreti del Pnpa, e le sentenze de’ Papisti : E che la rivocazionc 
di questi sarebbe un fortificare quella carnificina del Cristianesimo: E qui 
cominciò a riscaldarsi con obbrobriose invettive; le quali assai tosto gli lu- 
rono soffocate in bocca dall’ autorità dell’ Impcradorc. Passò dunque alla 
terza classe, nella qual disse, contenersi varie puntura e contumelie contra 
i suoi Avvcrsnrii, mancipii e adulatori di Roma: ed in dò, confessar’ egli 
schiettamente d' essere stato pungitivo e morditore piò dell’ onesto; ma la 
colpa doversi imputare a loro che l’avevano provocato: Nè volergli rivo- 
care come colui che non facea professione di santità, ma di dottrina. Ben 
conoscersi egli uomo ; c però soggetto ad inganni : Per tanto esibirsi a di- 
sputar delle sue opinioni con chi che fosse : E, ove con le testimonianze 
della Scrittura rimanesse convinto, offerirsi a gettar colle proprie mani le 
sue Opere nelle fiamme. Che fra tanto nelle stesse contraddizioni ravvisa- 
va egli le futtezze della dottrinn evangelica, avendoci significato Cristo, che 
non era venuto a mandar la pace , ma la spada. Esser azione degna di 
tanti Principi difender un supplichevole ed innocente dall’impeto de’ suoi 
nemici. Trattarsi in questo negozio la salute della Patria comune. Regges- 
sero la giovinezza di Cesare; nè rendessero infausto il natale del nuovo 
Imperio con quella imprudente condannazione che implicherebbe in distur- 
bi inestricabili 1’ Alemngna. Non esser nè lecito , nè giovevole regolar le 
cose di Dio con gli umani interessi. 3. E volendo stendersi in mostrar ciò 
con gli esempii della Scrittura, fu interrotto dall’ Ufficiale di Treveri con 
«lii-li ; che se l’ opinioni di lui fusscr nuove, l’ Imperadore per avventura 
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avrebbe pregalo il Papa, che deputasse uomini dotti ed intieri a disami- 
narle: Ma che questi errori si erano dalla Chiesa già condannati negli Ere- 
tici Waldesi, Piccardi, Adamiti, in Wicleffo, in Giovanni Hus, e ne’ Poveri di 
Lione. Appresso domandollo se volca conformarsi col Concilio di Costanza 
tanto riverito in Germania, e raccolto quivi modernamente da tutte le na- 
zioni del Cristianesimo. Al che rispose di no; perciocché i Concila nveano 
talvolta errato, e iliscordavan tra loro. Ripigliò allora 1’ Ufficiale per dimo- 
strargli che in subictti di Fede non potevano i Conciài Ecumenici errare, 
nè discordare: ma Cesare inorridito a quest’ ultima proposizion di Martino; 
troncò il ragionamento e liccnziollo dall’ Assemblea. Tornò Lutero all’ Al- 
bergo accompagnato da molti Gentiluomini di Federigo e ila infinito po- 
polo, avido sempre di saziar gli occhi negli oggetti per qualunque risguAr- 
do famosi. 

4- La mnttinn prossima Carlo fc' chiamar gli Elettori, ed altri Prin- 
cipi in gran numero; nddimandandoli, che lor paresse di quell’ affare. Chie- 
sero essi indugio a rispondere; e lTmperadore allora soggiunse, voler’ egli 
prima esporre I’ opinion sua : E fe' legger una scrittura di sua mano bini 
lunga un foglio, e subito poi la comunicò per mezzo ilei suo Ambascia- 
dorè in Romu al Pontefice, che la fece udire al Concistoro, e ne ringra- 
ziò Cesare con un'affettuosissimo Breve, aggiungendovi (con dimostrazione 
insolita a’ Papi in quella forma d’ Epistole) alcune linee di propria mano. 
11 tenore della scrittura fu: Esser noto a quell’ Adunanza , ch’egli traeva 
l'origine da Cristianissimi Imperadori, da’ Cattolici Re di Spagna, dagli Ar- 
ciduchi d’Austria, e da' Duchi di Borgogna; i quali tutti furono illustri 
nel culto, c nella difesa della Fede Romana , c degli antichi riti cattolici: 
Ch’egli siccome venerava la memoria, cosi volevu s«guir l’ esempio de’ suoi 
Maggiori; conservando la pristina Religione, e nominatamente ciò che da 
essi era stato ricevuto nel Concilio Uuivcrsal di Costanza: Che ora oppo- 
licvasi a questa Religione un Frate ingannato ; condannando non solo tut- 
ta la Cristianità presente, ma tutta la passata per diece secoli addietro. 
Perii aver’ egli statuito d’impiegar i Regni, i tesori , gli amici, il corpo, il 
sangue, la vita, e lo spirito, affinchè questo male non precedesse più oltre 
con grand’ ignominia e di lui, e di loro. Ch’ essendo stata fin’ a quell’ora 
In Nazione Alemanna segnalata fra 1’ altre nell’ osservazione della giustizia 
c della Fede ; il permetter allorn che pullulasse quivi non pur l’Eresia , 
ina qualunque tenue sospetto di essa; non sarebbe potuto succedere senza 
gran disonore e de’ presenti, e de’ futuri, l’oi che dunque il di precedente 
uvenno tutti ascoltata la pertinace risposta di Fra Martino, piacerli allora 
«T aprir alla Dieta il suo animo: Ciò essere, che forte si pentiva d’aver 
cotanto indugiato a procedere contrn quell’ Eresia : E perciò non voler più 
ascoltar Lutero , ma licenziarlo con severa ammonizione che osservasse per 
vin puntualmente le condizioni poste al salvocondotto; non predicando, e 
non incitando i popoli con pubblici, o privati parlari a novità, o a movi- 
mento; nè istillando loro per vcrun modo i suoi errori. E clic di poi era 
fermo di perseguitar costui come notorio eretico; richiedendo lor parimen- 
te u portarsi in quella causa come a buoni cristiani si conveniva. 

5. Tutta la Dieta concorse nella sentenza di Cesare ; e già si trattava 
<li farlo il di seguente partire. Ma la stessa notte i Luterani affissero ili 
luoghi pubblici 1’ intimazione de’ quattrocento Nobili congiurati che già si 
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disse; la qual minacciava in primo luogo al Magontino come a Capo della 
Dieta , e poi con partile generali a tutti gli altri Superiori. Questa invigo- 
rita dalla vicinità di qtialclie nobil Barone temuto in guerra e ferventissimo 
Luterano; cagionò clic ’l Magontino, più pio che forte, pregasse Cesari: a 
nome comune , acciocché facesse da capo rinnovar le interrogazioni a Lu- 
tero, e confortarlo a disdirsi. £ benché Cesare intrepidamente il negasse ; 
nondimeno il Sassone adoperò che ne fosse a lui supplicato di nuovo per 
istanza univeisalc : ponendogli avauti , che ove tuttavia Martino rimanesse 
ostinato, avrebbono tutti maggior titolo di perseguitarlo. Al che lTmpcra- 
dore finalmente rispose, che non volea mutar la sua deliberazione, nè or- 
dinar clic veruno riparlasse a Lutero per nome pubblico; ma che in grazia 
della Dieta conccdca nuovo termine di tre giorni nel quale potessero esor- 
tarlo privatamente : E che quand'egli si ravvedesse , inlerporrebbesi col 
Pontefice per ottenergli perdono. 

6 . Prese la cura di persuaderlo l’Arcivescovo di Trcvcri. Era questi 
Riccardo Gricffeclau amico intimo di Federigo, ma buon cattolico; c però 
bramoso di composizione sì temperata che soddisfacesse a quel Principe, 
cd insieme non pregiudicasse alla Religione. Ed è solito che dove gli ar- 
gomenti per muover altrui paiono convincenti ; ciascuno imputa 1 ’ antece- 
dente ostinazione, non tanto a durezza dell’ostinato, quanto ad insofficjcuza 
de’ passati consigliatori; e si confida d'ottener egli ciò che dagli altri non 
s’ è potuto. S’ unirono in casa del Trcverese molti Elettori e Principi sì 
ecclesiastici, come secolari; e confortavan tutti Lutero che si piegasse al 
parer comune ; facendogli sentire i pericoli evidentissimi nc’ quali il trar- 
rebbe la pertinacia: Ma tutto fu indarno. Sperò nondimeno 1’ Elettor ili 
Trcvcri d’operar piò in un privato ragionamento che in una pubblica rau- 
nanza: E per tanto ritirò nella sua camera Lutero accompagnato da due 
Dottori ; senza i quali non volea questi mai trattar della causa ; c v’ in- 
trodusse anche il prenominato Echio suo Ufficiale; e Giovanni Coclco De- 
cano di Francfort , uomo di gran pietà e dottrina , che per suo privato 
zelo s’era condotto a Vormazia in quclfoccorrenza a fine d'aiutar la causa 
cattolica; e che fu poi lacerato sempre dalla mordacità Luterana. Qui di 
nuovo dall’ Echio fu con molte ragioni esortato Mul tino a ricever la dot- 
trina dc'Concilii Ecumenici: ma egli perseverò in dire, che questi alle volte 
fallivano; e che specialmente quel di Costanza avea fallito in condannar la 
proposizione di Giovanni Hus per cui si ristringe la Chiesa a’ soli Prede- 
stinati. Nella qual proposizione Lutero facea tanta forza, perche, non po- 
tendo egli negare l’assistenza da Dio promessa alla Chiesa; non volea con- 
ceder una Chiesa visibile e manifesta, dal cui giudicio ci potesse rimaner 
condannato ; ma una Chiesa che per dìsccrnerla convenga sapere i decreti 
imperscrutabili della divina predestinazione , a fine di sottrarsi in questa 
maniera da ogni giudice umano, e riducere il lutto all’ interna ispirazione 
ili Dio, cioè al suo proprio detto c pensiero. 

7 . Riferito il successo alla Congregazione ile’ Principi , cd indi a Ce- 
sare ; questi significò , parergli tempo di spedizione : Ma non potendo il 
Trcverese abbandonar la speranza; chiese, cd ottenne a pregili della Dieta 
una prorogazione ancor di due giorni. Onde a’ venticinque d' Aprile chiamò 
Lutero , c per brama di quiete si avanzò a quattro offerte : clic non sa- 
rebbouo state di soddisfazione , nè di decoro al Pontefice. La prima fu che 
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Lutero si rimettesse al Papa, ed a Cesare insieme. La seconda, che si ri- 
mettesse a Cesare solo: il qual presupponeva l’Elettore, clic si conforme- 
rebbe in tutto col giudicio del Papa. La terza, che si rimettesse al giudi- 
ciò di Cesare, e degli Stati dell’ Imperio. La quarta, clie rivocassc per 
allora alcuni detti più enormi, e nel resto si rimettesse al futuro Concilio. 
Ma i consigli di mezzo offendono spesso amendue le parti ; perchè anche 
lc qualità mezzane son distruttive dell' estreme. Questi partiti dall’ un lato 
non conservavano la sovranità del Pontefice nelle cause di Fede ; c perù 
fervidamente querelossene l’Aleandro con cui l’Arcivescovo si scusava, di- 
cendo che non aveva inteso di proporli se non in quanto fossero poi con- 
fermati dall’ autorità Apostolica : Dall’ altro lato delegavano la decisione a 
Giudici tnli da cui Lutero prevedeva la sinistra decisione : e però ebber 
da lui la ripidsa. Allegava egli , che ’l Papa gli era nemico , Cesare sos- 
petto; ed insegnargli la Scrittura , eh’ è maladetto l’uomo il qual confida 
nelf uomo; e eh’ è mal /atto confidarsi ne Principi, o ne’ figliuoli degli 
uomini, ne’ quali non è la salute: Non meno essergli sospetti gli Stati; e 
tutti questi aver già proceduto centra di sé a varie dichinrazioni. Che al 
futuro Concilio si sarebbe sottoposto , s'i veramente che ivi si discutessero 
le materie co’ soli passi della Scrittura, senza mescolarvi nè tradizioni, nè 
autorità di preceduti Concilii, nè interpretazione di Padri , nè forza di ra- 
gioni : 11 che era il medesimo che proporre ad un òcchio debole, qual’ è 
l’intelletto umano n’misterì divini, un foglio di caratteri minutissimi, e in- 
sieme negargli 1’ uso di tutti gli occhiali. Inclinava con tutto ciò l’Arcive- 
scovo a si fatto partito , sol che Lutero ; come avea significato ad altri ; 
volesse fra tanto star in silenzio: sperando che cosi l’Eresia caderebbe di 
lenta morte: Ma né 'pur a questo consenti egli, ove gli orticoli che al 
futuro concilio si rimettessero, fosser de’ rifiutali in quel di Costanza; per- 
chè era fermo di rivocar m dubbio (pianto I’ llus , e 1 Widcffo arcano 
insegnato contro a tutta la Gerarchia ecclesiastica. 

8. Al fine l’Arcivescovo gli fece significare, che, quando rifiutava l'al- 
trui proposte, proponesse egli stesso qualche spediente per quiete pubblica. 
Ma Lutero nella multiplicazione de’ preghi , con cui gli s’ inchinava tutto 
l’Imperio; aumentava in sè la credenza delle sue forze: e cosi que’prcghi 
valevan solo ad accrescere in lui con : 1’ ardire la pertinacia. Rispose dun- 
que: non sovvenirgli miglior partito di quello che s’accenna per bocca di 
Gamalicle nella Scrittura : Se questa impresa , e se quest'opera è dagli 
uomini, si discioglierà; ma s é da Dio non la potrete disciorre: Re- 
gola con la quale convincerchbcsi che miche il Macometismo, e l’ Idolatria 
fosser da Dio; non essendosi potute disciorre per tanti secoli:- e che sin 
da Dio il Calvinismo: il qual per effetto è come un’Eresia dell'Eresia Lu- 
terana ; ed ha tolte ad essa molte provinole , superandola di seguito o 
di potenza. Vero è, che in opinion di Lutero tutte queste sequele deono 
concedersi di buon grado , facendo egli opere di Dio ancora le scclcraggini. 

» -M » I. ' I .• * '• « 
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CAPO V I CES I MOTTA VO. ; 

Partenza di Lutero : Volontario rapimento della sua persona 
per viaggio: E bando imperiale contea di lui promulgato. 

i. L’Arcivescovo di Trcvcri uscito dal favore della -speranza d’ esser il 
pacilicutorc dell'Alcinagnn, c perciò ripensando la cosa ad animo riposato; 
intese a qual rischio si fosse esposto con quelle offerte : Onde lieto della 
ripidsa, c desideroso di sbrigarsene adatto, diede relazione a Cesare di tutto 
il successo : Nè rimasero i ministri pontifica d'aggiugnere i loro stimoli alla 
spedizione. Cesare allora per suoi Ufficiali fe’ licenziare Lutero, a condizione 
che se ne andasse, c fra venti giorni uscisse fuori del suo Dominio; aste- 
nendosi per via dal predicare e dull’eccitar verun movimento. Di clic Lutero 
fe’ render grazie a Sua Maestà ; e soggiunse : che in tutto avreklrc ubbi- 
dito; ma clic, siccome dice l'Apostolo, la parola dì Dio non è incatenata : 
accennando in questo motto la sua deliberata disubbidienza nel predicare. 

Si parti egli il seguente giorno, cli'era il ventesimo sesto d' Aprile, ac- 
compagnato dallo stesso Araldo Cesareo. Fu ricevuto fuor della porta di 
Vormazia da venti cavalli de'suoi amici. Indi a tre (fi arrivato a Friburgo, 
licenziò l'Araldo con lettere all’ Impcrndorc in giustificazione della sua fer- 
mezza, e con rendere all' A caldo il salvoeondotto, dicendo che più non nc 
abbisognava. Fu pensato allora che il rimandasse per fasto, quasi a ba- 
stanza armato di sè medesimo: Ma il fe’ veramente acciocché nel futto da 
lui tramato, che tosto riferiremo, non intervenisse necessità di violai' la cu- 
stodia imperiale; cd acciocché fosse più vcrisimile , eh’ essendosi egli spo- 
gliato di tal sicurtà, avesse ricevuto insulto da’ suoi nemici. 

a. Pervenuto nella Turingia, eh’ è in dominio dei Sassone; dopo aver 
predicato pubblicamente in Eysenaeh, e date quivi alle stampe le mento- 
vate lettere da lui scritte a Carlo , clic gli servissero di Manifesto con tutti; 
prosegui a’ tre di Maggio il cammino alla volta di Witteinbcrga. Dié con- 
gedo a molli cavalli che a fine di sicurezza volevano accompagnarlo per 
una selva onde conveniva passare: Altri de’ compagni mandò innanzi sotto 
colore che apprestassero a tempo f alloggiamento. Cosi più solo ch’egli 
potè, si condusse alla selva. Quivi due Nobili fidatissimi ili Federigo gli 
furon sopro con sembianze contraffatte; e fermata la carezza, e, per fin- 
gersi nemici, gettato in terra e battuto il carrozziere, presero con simula- 
ta forza Lutero; e postolo sopra un cavallo, ed occultatolo con sopravve- 
sta da Soldato, il condussero di notte segretamente in Wastberga Fortez- 
za del Sassone situata in un monte fuor del commendo. Ivi il tenero nove 
mesi con lautezza di trattazione; ma si rinchiuso che noi vedesse altri che 
un Giovane nobile, dal quale gli era portato il cibo quotidiano : Anzi tutto 
ciò rimase cosi segreto, clic Federigo stesso, come si narra dal llzovio, 
non sapeva in qual de’suoi Castelli Martino fosse nascosto: avendo egli 
prima dato sopra ciò un’ ordine generale agli csegntori senza voler notizia 
del luogo particolare, (<z) a fine di poter veracemente giurare anche a Ce- 
sare, coinè fece; che gli era ignoto dove Lutero dimorasse. 

(al Lettera 3i dell’ Oleandro. 
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3 . Pervenne tosto la novella del rapimento in Vormazia. I più , come 
r Meandro significò a Roma, e specialmente l' Iraperadore, sospirarono quel 
die era; ciò fu, ch’egli non fosse stato preso dagli Avversarli, ma trafu- 
gato dagli Amici per sottrarlo nel primo fervore del Bando, che gli si pre- 
vedeva imminente, dal rischio dell'esecuzione. Non mancavano però e dei 
suoi amici, e d’ altri piti semplici che di ciò lacerassero i parziali del Pa- 
pa: quasi l’ nvessor' imprigionato, oltraggiando la fede pubblica. E siccome 
sempre si trova qualche narrator temerario che a fine di predicarsi spet- 
tatore di cose notabili, arreca in bugia la testimonianza dc’proprii occhi ; 
v’ ebbe chi testificò d’ aver veduto il cadavero di Lutero trafitto da una 
stoccata; e trovatosi sepolto in una miniera d’argento: il che sollevò nella 
feroce leggerezza de’ suoi partigiani s'i grande alterazione, che la vita dei 
due Nunzii papali non fu stimata sicura. Ed in questo proposito mi si 
mostri dissimilissimo al vero quel che narra il Soave: aver prima di ciò 
nlcuni proposto nella Dieta, che non ostante il salvocondotto si facesse mo- 
rir Lutero ; commettendo un mancamento di promessa che tranquillasse ^ 
Cristianesimo. Certamente di tal proposta sarebbe pervenuto il sentore al- 
I’ attentissima investigazione che ne’ trattati di quel negozio sempre usò l’A- 
leandro; nè l’ avrehb’ egli taciuta nelle pienissime informazioni che mandon- 
nc continuamente al suo Principe. E pur nelle lettere di lui non se n‘ ha 
menzi one. 

4 - Fra tanto Cesare lasciò sbrigare nella Dieta gli affini di Stato; nei 
quali ottenne e un’Ambasceria in nome dell’Imperio al Re di Francia, che 
il confortasse a rimaner dalle molestie contra di lui; ed in caso che il Re 
negasse di quietarsi, la determinazione di soldar’a loro spese un’esercito 
di ventimila fanti , e quattro mila cavalli a favor dello stesso Cesare: Il 
che non gii sarebbe stato si agevole, se avesse prima fatta egli qual si sia 
forte azione ; perciocché il favore e l’ amore verso il novello Principe du- 
rano sin’ a tanto ch’egli cominci ad operare; che vuol dire per lo più, a 
scontentare. In questo mezzo fece commettere all’ Aleandro, che distendesse 
la contenenza del Bando: E cosi egli pose in effetto. Ma di poi fu rive- 
duta e riformata in varii Consigli di Cesare, e particolarmente in quello 
d’Austria dove erano molti d’animo Luterano, benché la riformazione che 
ricevette fu minor che non si temeva. Nondimeno l’indugio dell’esecuzione, 
del quale era ignoto il mistcrio all’ istesso Grancancelliere ; crucciava forte 
i ministri del Papa ; reggendo nel discioglimento della Dieta rimaner sé 
con le mani vacue, in cambio di riportar quella palma che per addietro 
parca loro di stringer in pugno. Ma i Principi se voglion adoperare pru- 
dentemente, conviene spesso che si contentino di parere imprudenti, celan- 
do quelle ragioni che, a guisa delle radici, non sono fruttifere se non 
quando sono sepolte. 

S. Terminati dunque gli affimi politici, l’ Imperadore ringraziò e licen- 
ziò la Dieta; ordinando tuttavia, che per comporre alcuni litigii di minor 
conto si trattenesse ciascuno in Vormuzia ancor quattro giorni. Indi tornò 
dui Palazzo dove si teneva il Convento, alla propria Abitazione accompa- 
gnato da quattro Elettori; perciocché il Sassone era partito due giorni avanti; 
e’I Palatino era precorso a Eidclhcrga per alloggiarlo; Ma l’un e l’ altro 
nveva lasciati suoi Luogotenenti. V’ erano anche molti de’ Principi, r gran 
Nobiltà Italiana e Spaglinola. Quivi per ordine da esso Cesare dato aspet- 
Toai. I. 18 
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«avarilo il Caracciolo c l’ Alcamiro ; <lal qual volle che allora , e non prima 
gli fosse presentato I* ultimo Breve del Pontefice, ch’era affettuosissimo si 
nel ringraziar sua Maestà del già fatto, si nel pregarlo del compimento. 
Avcvanc egli ricevuta assai prima dall’ Aleandro l’interpretazione in Fran- 
cese ; ed era si ben tessuto , che lo lesse tre volte. 11 clic fa vedere , che 
assai 'monta in prò dc’negozii l’eccellente composizione di quelle lettere an- 
cora le quali paiono di cerimonia: e che o verso i Grandissimi , o nelle 
cose grandissime ogni minuzia vuol cura ed esquisitezza. Ricevuto dunque 
solennemente il Breve, lo fece leggere dal Grancancelliere ad alta voce; e 
fu ascoltato con applauso comune. Appresso a ciò, come pur innanzi erasi 
ordinato da Cesare, furono anche presentati Brevi opportuni dagli stessi 
ministri del Papa a ciascun de’ presenti Elettori. Con gli altri si aspettò 
a farlo privatamente per fuggir la confusione, c la competenza. 

6 . Indi rimaso l’Imperadore con gli Elettori e co’ Principi, disse, ch’e- 
gli intendeva, secondo la deliberazione presasi nella Dieta, di proceder al 
Bando contra Lutero ; e ne fece da un suo Ufficiale legger quivi la forma. 
Allora il Marchese di Brandcburgo rispose a nome comune, che ciò a tutti 
piaceva, e clic tale era stato il parer concorde ed universale del Convento. 
Dì tutto ciò usò cura 1' Aleandro che si rogasse atto pubblico. La mattina 
seguente che fu il di ventesimoscsto di Maggio (benché la segnatura, come 
fassi talvolta, si ritraesse al giorno ottavo) in cui quell’anno cadeva la 
Domenica dedicata nominatamente alla Santissima Trinità; essendo lTmpe- 
radnre in Chiesa corteggiato da frequentissima Nobiltà, ed attorniato da 
infinito popolo; gli si fe' innanzi 1’ Aleandro, c gli porse due copie del Ban- 
do, l’una latina, l’altra alemanna; supplicando che fosscr da Sun Maestà 
so se ri ito: il che tosto egli fece con lietissimo volto in presenza del Cardi- 
nal Magontino che Cavea già segnate come Capo della Dieta; c del Cardi- 
nal Sedunesc : e tosto co’ solenni Caratteri della stampa furono divolgate 
per ogni parte. 

7 . Il senso del Bando in sustanza è tale, (a) S’ espongono da princi- 
pio la divozione e i vincoli di Carlo, e della Germania alla Rcligion Cat- 
tolica cd alla Sedia Romana. Si racconta poi come Fra Martino Lutero 
avea cominciato tre nnni avanti a sparger tra quella Nazione varie Eresie. Si 
riferisce la diligenza e l’umanità usate dal Pontefice per convertirlo, la sua 
pertinacia; finalmente la Bolla contra di lui promulgata dallo stesso Pon- 
tefice, il qual' è Giudice legittimo ed ordinario in tutte le controversie di 
Fede. E quanto appartiene alla Bolla , non si dice già in questa solennis- 
sima testimonianza uscita dall' Assemblea di tutto l' Imperio, che ne fosse 
tenuto consiglio con pochi cortigiani , come le appone il Soave altrove da 
noi rifiutato; ma che il Papa oltre a’Cardinali, a’ Capi delle Religioni ed 
a’ Teologi di Roma ; ne avea convocati altri esimii per virtìi c per erudi- 
zione da vnrii paesi : c aveva udite le sentenze de’ Prelati più riguardcvoli. 
Poi affermasi, che Lutero macchinava rabbiosamente la distruzion della Chie- 
sa: In prova di che si annoverano in compendio le bestemmie scritte da 
esso; il quale dicesi , che ha unite ne’libri suoi , quasi in una palude di 
Lerna, le mostruose opinioni di molti passati Eresiarchi con altre da sé 
trovate modernamente. Che oltre a questo ha rinnovati gli errori sin de’Gcn- 
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tili e !e faTole de’Poeti, col negare all’uomo la libertà perchè i decreti 
divini souo immutabili. Che osa di chiamar Sinagoga di Satanasso il 
sacro Concilio di Costanza; nominando 1’ Impennici Sigismondo, e tutto il 
Senato dell' Imperio clic vi concorse, Anticristi, Apostoli del Diavolo, 
Micidiali , e farisei. Che costui però è un Demonio in sembianza umana 
ed in abito monacale. Soggiugnesi I’ eccesso della clemenza usato con lui 
da Cesare in chiamarlo ed adularlo alla Dieta, in concedergli varii termi- 
ni a ravvedersi; in furio esortare c pregar di ciò da molti Principi ed uo- 
mini dotti; c in offerirgli perdono de’ preteriti falli dal canto suo, e impe- 
trazione d’ un simil perdono dalla clemenza del Pontefice : Ma eh’ egli sem- 
pre s’era ostinato più nella contumacia; oltraggiando l'autorità del Papa , 
della Chiesa, e de' Conciài Generali. Sopra che si vuole osservare, che uel 
trito racconto del fatto e delle condizioni offerte a Lutero non sono qui 
annoverate quelle che l’Arcivescovo di Treveri per suo privato sentimento, 
e non per pubblica autorità gli propose. Continua il Bando con dire , che 
Cesare ha deliberato di rimediar a questa si infistolita nascenza : E che 
però a gloria di Dio, a difesa della Religione, ad onor del Romano Pon- 
tefice e della Sedia Apostolica, con l'autorità sua Imperiale, e col consen- 
timento concorde degli Elettori, dc’Priucipi, e degli Stati; bandisce Lutero' 
da tutti i suoi Domimi imperiali ed ereditarli : comandando a ciascun dei 
suoi sudditi sotto gravissime pene, clic, per quanto possono, prendano la 
persona di lui, degli amici , dc’congiuuti , e de' fautori ; predino i loro beni, 
incendano i loro libri , tanto scritti in materia di religione , quanto d' in- 
vettive c di beffe o contro il Pontefice, o contro gli altri della parte Cat- 
tolica. E per impedire in avanti la ditfusion di questi veleni, proibisce con 
legge perpetua, che niuno stampatore , od altri imprima Opere ove in qua- 
lunque modo si faccia menzion di Fede, senza 1’ approvazione dell' Ordi- 
nario , o di persona da lui deputata, ed insieme della più vicina Accademia. 

8 . Tale fu il giudicio solenne che pubblicò tutta la Nobiltà, e tutto 
il Senno della Germania intorno a Lutero, alla sua dottrina, a' suoi scritti, 
all’Autorità del Pontefice e della Sedia Romana, al valore delle sue dilli- 
Dizioni, alle maniere usate da Leon Decimo in quella causa, alla Bolla 
con cui egli la terminò , alla maturità e alla giustizia di essa Bolla. Il che 
ha faccia tanto diversa da ciò che intorno ai sentimento dell' Alemagna in 
que' tempi ne figuro il Soave; quanto è diversa la vero sembianza de’Pou- 
teGci da quella che gli Eretici talora ne hanno effigiata. 
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Lega di Leon Decimo con Carlo Quinto, e suoi effetti. Ritorno di Carlo 
in Ispagna , e tepidezza de’ Tedeschi nelC esecuzion del Bando 
di V ormazia. Morte elei Papa, e creazion <f Adriano Sesto. Suoi 
disegni, e sue diligenze per la riformazion della Corte; e diffi- 
coltà impensate che scontra. Si discorre sopra la materia delT In- 
dulgenze. Dieta di Norimberga, alla quale va Nunzio Francesco 
Cheregato, e con quale Istruzione. Risposta ed evento della Dieta. 
Ritorno di Lutero a PVitlcmberga. Morte di Adriano, a cui suc- 
cede Clemente Settimo. Legazione del Cardinal Candeggi ad un' 
altra Dieta di Norimberga. Determinazioni di essa, e riforma- 
zione degli Ecclesiastici fatta dal Legato. Varietà di Eresie pul- 
lulate. Discordie tra ’l Pontefice e Cesare. Appellazione di Ce- 
sare al futuro Concilio, Dieta di Spira, e dissensioni che vi 
seguirono. Guerre , prigionia , e liberazione del Papa. Divorzio 
tentato dal Re di Inghilterra. Nuova Legazione per questo af- 
fare del Cardinal Campeggi. Awocazione della causa al Ponte- 
fice. Unione fra lui e Cesare. Dieta nuova di Spira. Decreto di 
essa. Protesto di sei Principi, e di quattordici Città contro quel 
Decreto. Risentimento di Cesare. Lega Smalcaldica , ed origine 
de' Protestanti. 


CAPO PRIMO. 

V arii effetti in Italia, e in Germania del Bando Imperiale 
promulgato contro Lutero. 


I. Il Papa avvisandosi, che le sue dimostrazioni contro Lutero com- 
parirebbono già e più venerabili a' Fedeli , e più terribili agl' Innovatori , 
posto il consentimento dell’ Imperio nella sentenza; fe’ in Roma abbruciare («) 
due sue immagini, quella del volto nella statua, e quella dell’animo uc’libri: 

(a) Sta fra le memorie di Felice Contelori. 
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E (a) ricevette si piena soddisfazione del Bando pubblicato in Vormazia, e 
dell' affetto che Carlo avea mostrato verso della Sedia Romana contra te 
suasioni d’alcuni politici; che per questo rispetto principalmente si dispose 
di favorirlo nelle cose d’ Italia. E primieramente gli fu conceduta (li) col 
parere de’ Cardinali la dispensazione di tener insieme l’Imperio c’1 Regno 
di Napoli, non ostante il patto giurato da lui nell’ accettazion dell’investi- 
tura; consentendo egli scambievolmente ad accrescer il Censo annuo di set- 
temila ducati, a somministrar il frumento in tempo di carestia, e trecento 
lance per gnstignrc i ribelli quando occorresse. E fu espresso, che gli s’era 
lungamente ritardata una tal concessione per le opposizioni del Re di Fran- 
cia , il qual attribuiva a sè il diritto su quel Reame: Ma prendersi allora 
questa deliberazione e per l'offese del secondo contra la Sede Apostolica, e 
pe'meriti del primo in reprimer l’Eresia Luterana. Secondariamente gli diè 
utilissimo aiuto il Pontefice negli affari di Lombardia: E gli parve in questa de- 
terminazione operare ad un'ora da buon Principe Italiano, c da buon Vicario 
di Cristo. Perciocché ncll'unirsi egli a Cesare, per una parte si ricuperava 

10 Stnto Milanese ad un’Italiano, per cui Cesare combatteva come per suo 
Feudatario; il qual’era Francesco Sforza; e si ritoglieva a'Franccsi, la cui 
grande e vicina potenza congiunta con quel Dominio sarebbe stata un tor- 
rente gonfiato, e non ritenuto con altro argine che della volontaria mode- 
razione dnll’occupar tutta Italia: E per altra parte la grandezza che quindi 
a Carlo ne risultava , veniva in Principe che mostravasi difensore , e nou 
emulo delle sue chiavi : Là dove i ministri del Re di Francia in Milano 
erano allora più guerrieri che pii ; compartendo i Bcnefìcii ecclesiastici a 
persone indegne, e vietando i ricorsi alla Corte di Roma, in gran pregiu- 
dicio e della disciplina clericale , e del Sommo Pontificato, (c) E benché 
succedesse ciò senza volontà del Re, la quale fu sempre favorevole al me- 
rito ed inclinata alla pietà; nondimeno la lontananza di lui, e la baldanza 
degli Ufficiali facca soll'rire alla Chiesa que’ detrimenti che per altro non 
sarebbonsi verisimilmente tentati , o forzatamente patiti se Milano tornava 
sotto i suoi Duchi. 

a. Per tanto confederatosi il Papa con Cesare, benché i primi suc- 
cessi non riuscirono fortunati; assai prestamente fu spinto da Fiorenza in 
Lombardia il Cardinal dc’Medici con amplissima podestà, e con grosso de- 
naro : Il quale riconciliando i Capitani disuniti , e portando calore con la 
presenza e colla pecunia; cagioni) quella segnalata vittoria, con cui Lotrech 
Cenerai de’ Francesi videsi quasi prima discacciato da Milano, che assalito. 

11 che segui con profitto eziandio temporale del Papa nella ricuperazione 
fattasi in quella Lega per lui di Piacenza e di Parma. 

3. Mentre avvenivano queste cose in Italia, varii apparivan gli effetti 
del Bando Imperiate in Germania. Era convenuto a Cesare di partirsi quindi 
immantenente per tornare in Ispagna n comporre le rivoluzioni di que'Rea- 
ini ; dove I' avarizia di Ccvrcs , e d’ altri ministri Fiamminghi negli ultimi 
mesi die Carlo v’era dimorato, non aveva eccitati spiriti di minor coturno- 


(a) II Gim'io nel libra 4. della Vita di 1. enne , « 7 Guicciardino nel libra i3. 
|A| /irgli atti Concistoriali «’aff dt Gingilo i5ai. E nel Diario che sta fra le 
scritture de' Signori l -odo vi s ii, 

(c) Giorno, e Guicciardino dove sopra. 
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lionc clic poi eccitassero le trattazioni degli Spngnuoli, e de’ Borgognoni in 
Fiandra alla partenza del Re Filippo figliuol di Carlo. Ma l’evento fu assai 
diverso; perchè là «love i Fiamminghi ebbero per Cupi della sollevazione i 
Capi della Nobiltà, e con questi si mantennero invitti; gli Spngnuoli al con- 
trario costituirono alcuni Giudici popolani , i quali vollero incominciare a 
som mettersi il Baronaggio : Onde i Baroni separatisi da quella fazione, ed 
unitisi col Contestabile di Cnstiglia, c con l'Ammiraglio che governavano 
Tarmi regie; sconfissero quella vii moltitudine di ribelli; e fecero andare i 
Condottieri al patibolo. Con tutto ciò gli umori riniancran si mal disposti, 
clic richiedcvasi e la presenza' di Carlo per mitigare il sangue infiammato, 
e l’autorità per estrarre il putrido. 

4- Partitosi dunque Cesare dalla Germania Alta, ripassò per la Fian- 
dra accompagnato dagli stessi Nunzii pontifico, fa) E col vigor di quello, 
e con la diligenza di questi si fecero quivi portare in effetto In Bolla e 
1’ Editto , con arder per esecuzione del manigoldo solennemente i Volumi 
di Lutero a molte centinaia di copie o prese dalla fumigliu dei Magistrato, 
o portate volontariamente da chi le teneva. Cosi accadde in Anversa , in 
Bruges, c specialmente in Gante alla presenza forse di cinquantamila per- 
sone, e doll’istesso Impcradorc, clic passaudo fece applauso con un sorriso 
a quello spettacolo. Il medesimo sarebbe avvenuto nell’ alta Germania se 
Cesare vi rimaneva : Imperocché ne aveva egli dimostrato un fermissimo 
proponimento ; dicendo al suo Confessore poco prima del Bando mentre 
che stava appoggiato ad una finestra: f^i giuro (e si pose la mano al petto) 
che promulgato questo Blindo , il primo che si scoprirà Luterano lo 
farò appiccare a questa finestra. Ma le leggi, come le macchine, quanto 
son più gagliarde, tanto sogliono richiedere una forza più gagliarda che 
le maneggi, prima che sicu, per cosi dire, appiattate dall’uso. 

5. L’ Editto Imperiale adunque, per la partenza di Carlo rimase più 
strepitoso , che poderoso. Alcuni non ardivano porlo in effetto ; altri non 
curavano, altri non volevano. E specialmente cadde in sinistro, che nc’due 
Elettori propizii a Lutero; cioè nel Sassone, e nel Palatino rimaneva per 
legge in assenza dell’ Imperadore il Governo, diviso in due Vicariati, della 
Germania. Ed è consueto che gli effetti ricscan tali qual’ è la disposizione, 
non tanto delle cagioni supreme, quanto deH'immcdiatc. Aggiugncvasi il fa- 
vore del volgo inclinato alla licenza, alle novità, olle prede ; ed anche in- 
gannato da una ragion popolare, clic Lutero non fosse stato ammesso al- 
1' esperimento della disputazionc, secondo che avea domandato. Avvenendo 
clic gl’idioti, siccome s’ avvisano, che chi ha più di ragione abbia più di 
gagliardia , e però introdussero pazzamente il duello ; cosi pensino che la 
verità abbia una forza magica di chiuder la bocca all’ avversario ne’ com- 
battimenti di lettere ; e non sanno che in essi chi più grida , non ha mi- 
glior causa, ma miglior fianchi. 

6. Appena dunque (6) l’ Imperadore avea dato un pnsso fuor dell’ Im- 
perio, che i Luterani rinnovarono i consueti tumulti in voce, in iscritto, ed 
in opere. Il che risaputosi a Roma intepidì assai la letizia già conceputa per 

(a) Tutto appare dal citato Registra dei! di condri al Cardinal Giulio de' Medici. 

(A , 1 Sta in lettere del Cardinal de' Medici all Oleandro custodite nella Libreria 
Vaticana, 
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la promulgazione del Bando, quasi in quello l’Eresia rimanesse affatto se- 
polta. Onde il Cardinale de’ Medici impose all’Aleandro che ne facesse acerbe 
doglianze con Cesare mentre che stava in Fiandra: con recarli dà vanti, clic 
se non essendo ancor asciutto I’ inchiostro della sua soscrizionc all'Editto, e 
su gli occhi suoi ardivano i Luterani di vilipenderlo ; che doveva aspet- 
tarsi quando avesse perduto il primo vigore , e quando sua Maestà fosse 
in Regni tanto remoti ? Che da sì celebrata azione di Carlo Quinto, e di 
tutto 1’ Imperio unito non sarcbbesi cavato altro frutto se non lasciar og- 
getto di scherno ad una turba insolente le due Maestà supreme del Mondo 
Cristiano, che sono il Papa e 1* li opera do re: Ma indarno ci lamentiamo del 
male con chi non ha in suo potere il rimedio. 

7. Fra questi dispiaceri a cui cresceva amaritudine la preceduta dol- 
cezza delle contrarie speranze; apportò al Papa qualche letizia la dimostra- 
zione d’ Enrico Ottavo Re d’ Inghilterra. Egli nop pure con severissime Gride 
proscrisse dal suo Reame 1’ Eresia di Lutero; ma siccome in gioventù avea 
studiate le scienze per attendere alla vita ecclesiastica mentre vivea il mag- 
gior Fratello; così volle palesare al Mondo i suoi letterarii pregi in sì ce- 
lebre causa; e compose un dotto libro contra molti erronei articoli di Mar- 
tino : facendolo presentare al Pontclìce in Concistoro il secondo giorno di 
Ottobre dal suo Àmbasciadore, e conchiudendolo con questo distico, quale 
ei si sia. 

Anglorum Rex Henricus, Ijco Decime, mittit 
Hoc opus , et fidici lestem, et amicitiae. (a) 

8. Di ci ò Leone fece gran festa ; apprezzando quel fatto , non tanto 
per se medesimo , quanto per fausto augurio d’ un trattato da se intro- 
dotto con Arrigo. S’ accorgeva il Pontefice, che l’ Eresia fortificata già dal 
favor «Iella moltitudine e dal patrocinio d’ alcuni Grandi , non poteva ri- 
maner abbattuta senza che il braccio spirituale fosse gagliardamente aiutato 
dal temporale. Però nell* Elvezia ove giudicò minor il contrasto, diè cura al 
Duca di Savoia di sbarbare quella semenza: E per le spese a (A) ciò ne- 
cessarie gli assegnò tremila c seicento scudi d’oro da cavarsi dalle Annate, 
e da altre ecclesiastiche rendite del suo Dominio: Ma in rispetto della Ger- 
mania, ove prevedeva più forte la resistenza, aveva introdotta una pratica 
di lega con Cesare e col Re d’Inghilterra parente ed amico di esso, con- 
tra chiunque osasse d’opporsi con l’armi alla Bolla Pontificia, ed all’Editto 
Cesareo: mandando a quel Re Nunzio per questo fine Girolamo Ghinucci 
Senese, Vescovo d’ Ascoli ed Auditor della Camera (fu poi questi Cardinale 
in tempo di Paolo) che aveva spedito dapprima il monitorio contra Lutero, 
ed era stato ricusato da esso come Giudice inabile a sentenziare sopra 
dottrine teologiche : e che però avendo qualche special sentimento nella 
causa, riputavasi che darebbe calore alle commissioni del suo Principe con 
gli stimoli dell’ affetto privato. Ricevette quivi egli somme accoglienze , cd 
anche un noi >ilc Vescovado in quel Regno: Ma il negozio fu troncato con 
la vita del Papa , che finì tosto, come diremo. 

9. Fra tanto Leone rispondendo al Re con amplissimi ringraziamenti , 
concedette un’ indulgenza a chiunque leggesse il suo libro ; (c) ed all’ A ti- 


fai Bzovio. 

{//) Sititi 1 9 tTAfiotlo iSai. lib. 10. alias {. firn*. Secret. Leoni t» 
(c) lirowo nr/. r anno »5li. 
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toro il titolo da lui desiderato di Difensor della Fede, (a) Intorno al 
quale , allineili nel creda taluno dato di leggieri , e quasi dono di picciol 
pregio, r.omc formato solamente d’aria e. di suono; non taceri) che in Roma 
si tennero lunghi e maturi consigli; Perciocché Tommaso Cardinal Volseo 
Arcivescovo di lordi, clic possedeva allora, non tanto la confidenza, quanto 
l'arbitrio de’scntimenti Reali; avea richiesto Leone, che ornasse quel Prin- 
cipe di qualche titolo rigunrdcvole , come avevano impetrato dalla Sedia 
Apostolica le due maggiori Corone. Si propose tal domanda nel Concisto- 
ro, (A) e furon varie le sentenze. Alcuni stimavano, che non vi fosse ra- 
gione di conceder questa nuova onoranza. Altri dissero, clic Giulio Secondo 
nvea privato del titolo di Cristianissimo il Re di Francia, e l’avca donato 
all’Inglese per gli egregii suoi meriti verso la Chiesa Romana: onde anche 
allora pareva , che ’l zelo di quel Re negli Editti corttra i Luterani meri- 
tasse qualche simile ricompensa: E furon pensati varii titoli, come A' Apo- 
stolico il quale non piacque , siccome tale che quantunque davanti datosi 
a qualch’ altro Re, pareva proprio del Papa: di Prolettor della Fede, 
d’ Ortodosso, o di Fedele, o d’ Angelico ; alludendo al nomo Anglico : 
Nel che tuttavia si scorgeva più di scherzo, che di decoro. Il Papa consi- 
deri), che si dovesse elegger tale onde gli altri Re non rimanessero offesi. 
Eil in questo proposito ricordò Egidio Cardinal di Viterbo , clic Massimi- 
liano Iinpcradore s'ora doluto, intitolarsi Cristianissimo il Re di Francia; 
jktò che un tal aggiunto era dato agl’Impcradori nelle preghiere pubbliche 
della Chiesa. Per allora non fu determinato altro se non che il Pontefice 
noterebbe varii titoli, e gli manderebbe scritti a ciascun de’ Cardinali , ac- 
ciocché v’ impiegassero, quanto si doveva, il pensiero a fin di deliberare se 
< onveniva d’ approvarne qualche numero , e comunicarlo al Volseo , con 
porre in arbitrio del Re F elezione. Ma (e) ivi a quattro mesi facendo il 
Re presentare dal suo Oratore nel Concistoro il mentovato libro da sé 
dettato , e vedendosi ne’ Cardinali sommo compiacimento di questa regia 
espressione in difesa della Fede: il Pontefice prese destro di proporre quivi 
da capo la concessione del titolo. A molti non pinceva, che fosse composto 
di più parole, qual’ era Difensor della Fede; e l’avrebbono voluto costi- 
tuire d'un sol vocabolo, come quelli degli altri Re. Onde ne furono divisati 
e approvati anche tre di tal forma, cioè Ortodosso, o Fidclissimo, o Glo- 
rioso, Nondimeno per corrispondergli con pienezza d’ effetto , si conchiuse 
che s'intitolasse Difensor della Fede ov’egli determinatamente il deside- 
rasse. E perché questo era l’epiteto che ’l Re domandava; ne fu stesa una 
Rolla, ed insieme un Breve in accompagnamento di essa: ed a inondile si 
lessero , e si comprovarono di comun parere in un’ altro Concistoro, (d) 
Tanto bramò quel Principe un titolo, il quale onorandolo per qualche anno, 
accrebbe infamia per sempre all’ empietà con cui egli poi ne divenne in- 
gratissimo violatore. 

io. Ad un si alto antagonista portò Lutero con violenza del suo animo 
qualche rispetto per alcun tempo ; ma pochi anni dappoi non si astenne 

(a) Tutto citi l registrato negli Atti Concistoriali. 

(A) A’ io. di Giugno 1 5 s ! . 

(ri A' a. ir Ottobre 1 5ai . 

(d) 76. tC Ottobre i5ot. 

Tour. 1 . 19 
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ili risponder a quel Principe con lo stesso dispregio di villanie eli’ egli u- 
sava centra gli Avversarli privati: la quale insolenza gli (uadagnava favore 
e stima nel volgo ; quasi non sia- inferiore ai Re chiunque osa di non 
rispettarli. 

». - 

CAPO SECONDO. 

Morte di Leone, ed elezion d’ Adriano. 

i . Indi a poche settimane seguì la morte del Papa ; la quale costrinse 
a tornare in fretta il Cardinal de’ Medici dalla sua Legazion dell' esercito : 
E, condescendcndo egli all’umana cupidità, s’ingegnò di succeder al Cugino 
nel Principato: Al che l’aiutava e la riputazion delle prerogative grandi, 
c ’l favor de’ Cardinali giovani , come obbligati a lui della porpora, c non 
emuli della dignità. E benché i vecchi fossero in maggior numero; tuttavia 
perchè ciascun di loro per sé aspirava , non costituivano una fazione che 
s' opponesse del pari a quella de’ giovani uniti a promovere un solo. Nè 
tra’ vecchi ebbe rossore il Cardinal Caravagial di risvegliare palesemente 
l’ antica ambizione del Pontificato, la quale avcnlo pochi anni avanti fatto 
mantice di sedizione , e nome esecrabile nella Chiesa. Ma benché i vecchi 
non s’accordassero nel portare un vecchio, s’accordavano tuttavia ncll’eselu- 
dcre il giovane: Sì che dopo molti giorni reggendosi, che nè senza la fa- 
zione del Cardinal de’ Medici potevasi creare il Papn , nè potevasi creare 
con quella sola; i vecchi il richiesero col mezzo de’ Cardinali del Monte, c 
di Gaeta, che gli fosse a grado il cooperare alla presta elezione del nuovo 
Pontefice per beneficio della Chiesa; la quale in tempi così difficili pativa 
assai dallo star senza Capo; e consentisse in qualche persona che per età ,. 
c per meriti fosse accetta. Allora egli con animo tutto moderato rispose , 
che quantunque apparisse dal seguito degli amici quanto fondamento aves- 
sero le sue speranze; contcntavasi di sacrificarle al ben pubblico, ed alla 
loro soddisfazione: e che nel seguente Scrunino 1’ avrebbe mostrato. Ob- 
bligatosi egli con questa indeterminata promessa; indi nell’clczion dell’uomo 
cercò di soddisfare in un punto n’rispetti divini, e agli umani. La coscienza 
l'ammoniva a promovere un Cardinale che per bontà, per dottrina, e per 
zelo fosse atto con l'opera e con l’esempio a risanare il Cristianesimo dalla 
moderna contagione : L’ utile umano gli ricordava il favorire alcuno d’ af- 
fetto indubitatamente imperiale ; che perciò lo liberasse dal timore di ri- 
cever travaglio per le olfcse fatte da lui a’ Francesi nell’ ultima guerra. 
P.icrreò per tanto i suoi amorevoli, clic la mattina seguente desser le voci 
al Cardinal Adriano. 

a. Nè io penso, che debba riprendersi come nna vana uscita di strada 
qualche raccolta notizia delle sue qualità, e delle vie, per le quali egli salì, 
o più veramente fu alzato alla suprema Cattedra della Chiesa. Imperocché 
se ciò forse non molto appartiene al mio argomento, certo assai appartiene 
al mio fine, ch’è la misura dell’opportuno in tutte fazioni: conferendo una 
tal contezza a render palese , quali eziandio in que’ tempi men riformati 
fosser le doli clic allettavano i Senatori del Vaticano ad eleggere un’uomo 
per loro Capo e Signore; e per conseguente, se questo Principato abbia i 
fondamenti nella virtù c nel zelo, o nella fraude c nell'interesse: al clic si 


Digitized by Google 


UDRÒ II. — i5ai. «4? 

riduce in gran parte la controversia fra me e'1 Soave. E ciò mi vaglia di 
ragione generalmente per quello che userò anche in avanti nel corso del- 
1’ Opera. Adriano (a) era nato nella Città d’ Ctrech , la quale dà il nome 
.ad una delle Provincie fiamminghe. Fu di s'i basso lignaggio, che privo di 
cognome il prese di Florenzio dal nome proprio del Padre. Eguale ul li- 
gnaggio era stata la fortuna de’ suoi natali : onde condottosi giovanetto a 
Lovaguo, per applicarsi agli studii, gli convenne procacciar luogo in un di 
que' Coitegli che alimentano per Dio qualche numero di bisognosi scolari. 
Fece tosto mirabili avanzamenti; ma più nelle discipline severe che nega- 
mene: E riusci negli anni più rozzi, e più lubrici quanto risguardevole per 
la dottriua, tanto venerabile per l' innocenza. Onde avvenne che, rimasa al 
Governo de’ Paesi Bassi, in luogo di Massimiliano Cesare, Margherita sua fi- 
gliuola, e succedendo la vacanza d’ima Parroccliia in Olanda; informatasi 
ella delle persone più degne, la diede spontaneamente ad Adriano come al 
più favorito dal giudicio della fama: La qual' elezione a lui arrivò non meno 
improvvisa, che poi gli arrivasse la suprema in Ispagna. Indi fu assunto al 
carico di Vicecancellicre di quella segnalata Accademia. Ed insin d’ altura 
cominciò a fondarvi un nuovo Collegio, ove altri Studiatiti poveri riceves- 
sero il beneficio ch’egli avea ricevuto. 11 che parve impresa tanto eccedente 
le sue forze, che taluno in luogo di magnanimità la nominò presunzione; 
ma con le copiose reuìlìte della parsimonia riduss’ egli a perfezione quel 
Collegio nella fortuna privata, se non con invidia, con maraviglia de'Grutuli. 
Avvenne poi, che allevandosi in Fiundra, orni’ era natio, Curio d’ Austria 
figliuolo di Filippo Primo Re di Castiglia ; e rimanendo per la morte del 
Padre sotto la cura dell'Avolo Iinpcradorc; giunto che fu alla puerìzia trat- 
tossi per lui la scelta di tal Maestro che gl’ istillasse insieme le lettere, c 
la pietà : E come illustre nell’ mio e nell’ altro pregio fu da Cesare scelto 
Adriano. 

3. Ma Cevres ch’era il Governator di Carlo, e che procurava di ren- 
derlo tutto suo e nulla d’altrui; cercò distrarlo ad ogni potere dalla gra- 
vità degli studii alla giocondità dcll'arti cavalleresche: il che gli riuscì leg- 
giermente con l’aiutu dcll inclinazion puerile. Nè di ciò contento, scorgendo 
che Carlo se non amava lo studio, amava il Maestro; s’ingegnò d’alluntu- 
uurgliene con titolo risplendente di mandarlo Ambasciadore iu Ispagna a Fer- 
dinando il Cattolico, Avolo materno di Carlo; ed a cui egli dovea succeder 
ne’Regni. L’occasione d una tale Ambasceria fu, che tra Ferdinando e Fi- 
lippo il Genero eran sorte diffidenze amarissime, le quali dopo la morte di 
Filippo eran passate verso la persona del Figliuolo. Ma il soave e candido 
trattar d Adriano guadagnò 1’ animo del vecchio Re al Nipote ; il che non 
potè avvenire senza guadagnarlo insieme a sè stesso: Tanto ch’egli fu de- 
stinato dal Re per Vescovo di Torìosa. 

4- Or seguendo il Cielo a sollevar per vie impensate quest’uomo ; 
accadde che Leon Decimo, scoperta la congiura orditagli contra da molti 
Cardinali , volle fortificarsi con un'amplissima promozione d’uomini segna- 
lati. Perciò essendogli raccomandato Adriano con alte lodi da Cesare, 
cd informato in voce da Guglielmo Enckanvort Fiammingo, autorevole as- 
sai nella Corte Romana, dell' egregie qualità clic in lui concorrevano, l’ornò 

(a) Il G invio nella yila fC Adriano. 
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«Iella porpora. Dietro a ciù passato Carlo in Ispagno , dv’ cui Reami era 
divenuto signore per la morte di Ferdinando ; c quivi assai tosto eletto 
alla Corona Imperiale , e perù costretto di ritornare in Germania ; presa 
Ccvrcs nuova opportunità di scostargli Adriano : a cui l’ emulo fabbricava 
sempre con opposta intenzione le scale per la suprema grandezza. Persuase 
egli dunque al Re, che niuno meglio di quel Cardinale, e per venerazione 
acquistata ne' popoli , e per fede radicata verso Sua Maestà , polca depu- 
tarsi aU’amministrazion di que’ Regni. Adriano si per la ritiratezza a cui 
lo portava 1’ animo , si per la torbidezza clie vedea negli umori , fe’ ripu- 
gnanza; ma dalle stringenti istanze di Carlo fu necessitato a condesccndere. 
Seguirono poi le sollevazioni degli Spagnuoli , che di sopra acceunuuuno : 
le quali dalla virtù de'Capitani , e dalla felicità del Principe furon domate. 

5 . Nello stesso tempo i Francesi , sperando che 1’ assenza del Re , e 
le turbolenze civili rendessero allora opportuno quel Regno agli assalti stra- 
nieri; tentarono la ricuperazione della Navarro: ma i popoli già quietati, 
per cancellare i moderili falli pugnarono con tal ardore in difesa del loro 
Principe, che sconfissero e discacciarono gli assalitori : toccando in tutto il 
corso di tai successi ad Adriano gran gran parte della gloria per la pro- 
sperità del fine, c nulla dell’odio per l’asprezza de’ mezzi: Essendo avve- 
nuto che la modestia delle maniere , e 1’ eminenza delle virtù non pur il 
rendessero esente dalla mnlevoglienza comune verso i suoi compatrioti ; ma 
gli acquistassero la venerazione di Capo senza che avesse la sollecitudine 
di Capo : c non bagnandosi di sudore o di sangue , riceveva le corone 
marziali. E queste aggiunte alle letterarie clic prima aveva ; gli fruttarono 
le pontificali: Poiché vivendo egli allora in tanta riputazione e di scienza, 
e di valore, potè il Cardinal de’ Medici proporlo con buona fronte al Pon- 
tificato in que’ tempi che richiedevano ambedue queste doti per reprimere 
le due ribellioni mosse contro alla Sedia Apostolica; l’una per via di let- 
tere da’ Luterani, l’ultra per via d’arme da varie famiglie potenti die nella 
debolezza dell’ Interregno eran tornate a’ Domimi onde gli aveva scacciati 
Leone. Senza che , al nuovo acquisto di Piacenza e di Parma , difese con 
gran fatica nella Sedia Vacante , minacciavano fieramente 1’ armi dei 
Francesi. 

6. Favoreggiando però il Cardinal de’ Medici , e ■ suoi parziali con 
le cedole loro nello Squittino il Cardinal Adriano ; fu mirabilmente pro- 
mossa la sua esaltazione con fargli ottener le voci dell'altra parte nell'Ac- 
cesso dall'autorità del Cardinal di Gaeta. Aveva udito questi in Germania 
predicar altamente le virtù d’ Adriano ; a cui cagionava appresso i Fiam- 
minghi accrescimento di lode l’ invidia universale contro Cevrcs : e , come 
suol accadere, era stimato in quelle provincie di gran governo, perchè dal- 
1' emulo gli era stato quivi impedito il Governo. Aveva oltre a ciò il 
Cardinal Gaetano letti i suoi libri teologici pubblicati colla stampa: e sic- 
come ognuno pregia assai la propria sua professione; gli pareva di sommo 
prò, massimamente in que’ tempi , che su la Cattedra venerata per infal- 
libile fosse posto cosi chiaro Teologo. S’uggiugncvn il sapersi , che i Dot- 
tori di Lovagno prima di condannar la dottrina di Lutero , avevano (a) 
richiesto e ricevuto il consiglio da si riguardevole Allievo di ipicll'Accadc- 

fal Stridano tib. Q. 
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mia , benché lontano : hi die non polca dubitarsi di’ egli non fosse per 
impiegar la potenza lidia nuova Dignità in opprimere quella peste tanto 
esecrata dal Cardinal di Gaeta. Mosso da tali ragioni , con si viva ellica- 
cia parlò in vantaggio d' Adriano, (a) clic gli acquistò tutti i vocali toltone 
uno, il quale negò di voler credere in deliberazione si grande alla sola te- 
stimoniunzu fallante dell’ orecchie. 

7 . Su , che dal Guicciurdino si riferisce questo successo altrimenti : 
quasi le prime voci date nello Squillino al Cardinal Adriano ( b ) fossero, 
non perchè veruno avesse intenzione d’ eleggerlo, ma per consumare indarno 
quella mattina. Coututtodò più credenza che il Guicciardino, allora Gover- 
natóre in Purina, inerita il Giovio ch’era presente a quel tempo in Roma, 
ed aveva carico d’ 1 storico pontificio commessogli iiu da Leone; e che ul- 
tre ulla stretta famigliarità col Cardinal de' Medici , ebbe relazioni auten- 
tidie dal Cardinal Euckanvort Agente (c) d’ Adriano in tempo della sua ele- 
zione, come narreremo, ed indi supremo ministro di quel Pontefice; ed a 
cui dedica il Giovio la Vita d’ Adriano, raccontando in essa distintamente 
U processo della sua assunzione. Aggiugncsi, clic Tesser convenuti nello 
Squillino per Adriano quasi la metà de' brevi assai dimostra che si ope- 
rava da duvero. E il confermano ancora due lettere da me vedute; l'una (d) 
dcU'Auiliasciudor di Spagna in Roma scritta al Poutelice assente ; (e) l’ altra 
dello stesso Pontefice assente all’ Arcivescovo di Cosenza. Nè alla narra- 
zione del Guicciardino accrescerà fede presso gli uomini pratici qualche a 
lui coucorde relazione' di quel Conclave allora uscita; ben sapendosi che 
si fatte relazioni scrivonsi non poche volte da’miuuti cortigiani, la cui notizia si 
ferma nella corteccia : e che procurano sempre nell' elezione del nuovo Pupa 
detrarre alla parte che v’ebbe il Cardinal favorito nel Pontificato anteceden- 
te ; perchè allora T invidia contra di lui , ed è piò fervida , e comincia a 
parlat e scitzu le mordacchie del timore alla bocca. 

8 . Ala in proposito del Guicciardino: Due altri abbagli più rilevati 
prende egli nella principal nostra materia. Il primo è T allel uiar che Leone 
spedisse contra 1’ Elcttor di Sassonia un monitorio con minacce di gravi 
pene, e però con irritazion di quel Principe. 11 che è un vano sogno con- 
trario a quanto si legge nelle memorie pienissime di que' successi. L’altro 
è il narrar che Lutero fu si spaventato dui Bando Imperiale, che se il 
Cardinal di Gaeta con le parole ingiuriose e miuaccicvoli non T avesse po- 
sto in ultima disperazione, ma gli si fosse proferta qualche onesta manie- 
ra di vivere; si sarebbe di leggieri partito da’ suoi errori. E pur’ è certo 
che il Cardinal di Gaeta non parlò coti Lutero uè allora, nè dipoi, nè per 
gran tempo addietro; {f) essendo tornato in Roma venti mesi prima del 
Bando: E quando gli parlò, gli odei'se benignamente il perdono, secondo 
che Lutero stesso racconta: E la medesima esibizione gli fu più volte fatta 
in Vormazia nella Dieta, come testificò Cesare nel suo Bando di cui ri- 
portammo la contenenza. Dal che in’ avveggo, che quell’ Isterico, di ciò che 

w di Canaio i5ia. come negli Alti Cune istoriali, 

(b) Nei lib. 14 . 

(c) Lettera del Cardinal da Vilcrbo . 

(</) 11 . di Gennaio i5aa. 

[e) A' f). di Maggio 1 5*n. fra le scritture de* Signori Barberini. 

{J) A’ 5. di Settembre i5iy. come negli Atti Concistoriali, 
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nou apparteneva ni suo principili argomento, prese notizie molto confuse: 
£ fu undic sempre inclinato u credere le peggiori, come appare nella sua 
spessa maldicenza di ciascheduno; la quale appresso alla volgare malignità 
gli ha guadagnata estimaz.ion di veridico. Ma contro a' Pontefici fu anche 
più specialmente amaro * così per quell’ usato rancore che i ministri di lun- 
go servigio concepiscono contro i padroni da cui non ottennero le mercedi 
sperate; come forse perch’egli riconosceva da loro la perdita della libertà 
nella sua .Repubblica. 

CAPO TERZO. 

• »f 

Venula del nuovo Pontefice in Monta : Ed impedimenti 
ne quali s’abbatte per ben’ ordinar la Corte. 

I. Fu questa elezione di somma tristizia al pupulu: Ad alcuni per 
esser l’eletto ignoto a loro, ed essi a lui; e così privi di quel dolce on- 
de nell’ esaltazione del nuovo Principe ci pasce la speranza di goderlo sì 
amorevole quule il trattammo privato: Ad alU'i dava presagio di poca sod- 
disfazione scambievole l’ esser egli di nazione tanto diversa nel talento dal- 
l’Italiana: Ad altri per quel timore d’indiscrete riformazioni, il qual fa 
che una virtù esemplare sia dalla moltitudine sempre vencruta, ma di ra- 
do sublimata ; Ad altri di cuor Francese o indifferente dispiaceva l'opinio- 
ne di troppo Cesareo: E finalmente crucciava gli animi un sospetto comu- 
ne, ch’egli ritenuto dall’età, e dall' allctto proprio, e dall' istanze di Carlo, 
il quale gli era figliuolo nell’ educazione , e padre nella fortuna: fosse per 
rimanere in que’Rcgui: con ricever in ciò Roma, e il Pontificato i pregiu- 
dizi! dalla Spagna, che due secoli innanzi gli verniero dalla Francia. 

a. Ma da quest’ ultima sollecitudine liberà egli di presente la Corte. 
Perciocché certificato delta sua elezione , mostrò ben sì una inalterabilità 
che parve stupidità a chi non distingueva l’ eroico dall’ insensato ; ma trou- 
cando tutti gl' indugi, e senza pur volere trovarsi con Cesare che veniva , 
e strettamente ne lo pregava , s’ imbarcò per Italia. Seguitò il consiglio 
scrittogli da Giovanni Emanuele Ambusciador (a) Cesareo in Roma, di ri- 
tener’ il suo nome d Adriano come fausto pe’ gloriosi Pontefici che l’ uvea- 
no portato. Aon così uu’ altro consiglio datogli dalfistesso di far il viaggio 
per Fiandra, c in questo modo procurare di guadagnarsi con la presenza 
i popoli d’ Alcinaguu; ma venne da Rarcellona a Genova, e usando som- 
ma celerità giunse a (A) Roma. 

3. Trovò quivi le cose in istato clic non pure gli fu impossibile il 
ridurle all’ idea da lui disegnata , ma gli convenne medicare una picchila 
parte de’ mali a costo della propria riputazione. E primieramente là dove 
nel Principe non è alcuna virtù che gli acquisti anzi gli comperi più d'ap- 
plauso die la liberalità, ed egli l'aveva esercitala mirabilmente nella fortuna 
minore, come dicemmo; s’avvenne allora in un l’rineipato, non solo così esau- 
sto, ma così impegnato, clic fu costretto ritorre a molti le rendite da Leone 
o donate o vendute: ma nudamente in prcgiudicio del successore com’egli 

(n) Sta nella citata lettera deir Ambasandort al Papa. 

(A) A 'hj. et Agosto t àjl. conte negli Alti Concistoriali. 
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avvisassi: Essendo proprio della prodigalità il necessitare in fine n’più odiosi 
procacciamenti di quanti si fnrebbono per avarizia. Aggiugncvasi il bisogno 
d’inusitate spese a (ine di ricuperare da molti usurpatori le Città occupate 
quando non v’era Capo che resistesse; c di continuar la lega con Cesare per 
difesa di Francesco Sforza, e per conservazione di Parma c di Piacenza, e 
di sovvenire Lodovico Re d'Ungheria contra gli assalti turclicschi, e di soc- 
correre i Cavalieri di Rodi assediati in quell' Isola da Solimano. Ad un cu- 
mulo d’ impacci si ardui non si fc’ già conoscere ineguale Adriano o nel 
zelo, o nel cuore; perchè ricevendo in grazia i Duchi di Ferrara, e d’ Ur- 
bino, con l’aiuto di essi ricoverò Arimini occupato alla Chiesa ueH'asseuza 
del Papa da’ Malatesti che altre volte v’ avevano dominato ; Mantenne la 
lega con Cesare; ma insieme dimostrò animo paterno col Re di Francia, e 
desiderio piò di pace che di vittoria : Spedì Legato al Re d’ Ungheria il 
Cardinal di -(rada per la pratica la qual egli aveva di que’ paesi , e per 
I’ aiuto che con 1’ esempio e col zelo polca dare alla forte difesa del Cri- 
stianesimo; c gli consegnò cinquanta mila scudi da spendersi qualor ii ten- 
tasse alcuna nobile impresa : E ad un tempo inviò per Nunzio Francesco 
Chcregato alla Dieta di Norimberga in Germania per impetrare allo stesso 
Re d’ Ungheria un gagliardo sovvcnimcnto dalla potenza di que’ Principi. 
Ma nè questo fu conceduto pari alla necessità; e la giunta del Legato fu 
prevenuta da una gravissima Rotta che in battaglia intempestiva ricevettero 
gli Uughcri. Sovvenne di frumento c di munizione le frontiere della Schia- 
vonia e della Croazia che stavano in pericolo dell' armi ottomane. Anche 
in aiuto di Rodi fece fabbricare in Genova alcuni gran vasselli ; ma una 
insolita contrari f-tà di venti ne vietò sempre il cammino. A sì gravi spese 
non bastava e la parsimonia da lui usata nel proprio sostentamento, e la 
pienissima oblivione della carne e del sangue. Onde gli fu di mestieri, come 
toccammo , un sommo rigore nelle materie pecuniarie ; il quale presso al 
popolo che non considera se non il più manifesto, gli partorì l’opinione e 
la inalcvoglicnza d'avaro. 

4- Oltre a ciò essendo proprio sì delle persone ingegnose quali sono 
i Cortigiani specialmente in Italia, l’ esser artificiose, sì delle nature candide, 
qual’cra quella d’Adriano, l’abborrirc ogni artificio, e ’l prenderne sospetto di 
gobbamente; accadde ch’egli assai tosto non ritrovando in molti quella schiet- 
tezza Germanica in cui era nudrito; concepì universal diffidenta degl'italiani; 
e mancandogli la perizia per distinguere il simulato dal vero: non solo of- 
fendeva tutti, mostrando di sospettar fraudo in ciascuno; ma fidandosi nel 
Governo a’soli Fiamminghi, quanto sinceri, tanto inesperti; ricevette un mag- 
gior inganno dalla loro comune imperizia che non avrebbe ricevuto da qual- 
che duplicità degl' Ilalinni. S'aggiunse ancor l’infortunio della peste che il 
faceva odioso, se non come colpevole, almeu come infausto. 

5. Tutti questi sinistri impedivano quella riformazione ch’egli deside- 
rava introdurre ne’ Tribunali e ne’ costumi della Corte ; giudicandola per 
unico antidoto dell’ Eresie, proponendola in Concistoro, (zi) e confortandovi 
i Cardinali tre giorni dopo la sua venuta , cioè il «fi appresso la sua Co- 
ronazione. Imperocché la straordinaria povertà dell’ Erario, e ad un’ora le 
necessità straordinarie del Principato negavano il riformar quella parte clic 

(n) Primo Hi Settembre i5aa. come negli Atti Concistoriali . 
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tocca fintcressc del Principe: e l'odio del popolo con l'inesperienza dc’mi- 
nistri difficoltavano l'altra parte che risguarda i costumi dc’sudditi: Essendo 
il popolo più potente d ogai legge; e però richiedendosi gran destrezza nel 
frenarlo, e grand’aiuto di venerazione, e d’amore perch’egli si contenti di 
ricevere in bocca il freno. 

CAPO QUARTO. 

Diligenze usate dal Pontefice per riformar la Corte . E specialmente 
si discorre sopra la materia dell* Indulgenze: e si esaminano varii 
detti del Soave, 

1. Per disporre la Riformazione chiamò Adriano al Palazzo due uo- 
mini de’ pili stimati per bontà, c per zelante prudenza che vivessero in quev 
stc parti. Furon essi Giampietro CaralTa Vescovo di Chicti , impiegato già 
da Leone nelle Nunziature di Spagna c d’ Inghilterra a fine di procurar la 
lega contro al Turco: Il quale fu poi uno degl’ Istitutori di quella nnbil Re* 
ligionc che dalla Città Cattedrale di lui dinominossi volgarmente de’ Teatini; 
ed in altro lontano tempo ascese alla Sedia di Pietro: c Marcello (a) Gae- 
tano non Gaetano Ticnco clic fu altresì istitutore de* sopra lodati Cherici 
Regolari; nel che abbaglia lo Spondauo, Istorico diligente e pio, ma spesso 
mal informato de’ successi di Roma. 

2 . Applicò l'animo in primo luogo Adriano a corregger gli abusi in- 
torno a quella materia che avea prodotte le prime faville dell’incendio, cioè 
intorno allTndulgenzc: Il che par j va conforme anche al senso de’ Cardinali: 
ritrovando io, ch’essi fra que’ capitoli che sogliono statuirsi in Conclave se- 
condo i bisogni occorrenti, con giurarsene l’osservazione da ciascun di loro 
in caso che divenga Pontefice ; ' misero allora questo: Che si revocassero 
tutte r autorità concedute a’ Frati Minori di pubblicar Indulgenze per la 
fabbrica di Snn Pietro. 

3. Qui entra il Soave a figurar tutto quello che per appunto Adriano 
trattasse con varii Cardinali sopra la divisata riformazione, ed a riferir tri- 
tamente il parere e le ragioni di ciascheduno ; citandone per fondamento 
un Diario del Vescovo di Fabriano: con che dimostrala sua poca diligenza 
nell’ informarsi: Imperocché Fabriano è Terra clic non ha Vescovo c Fran- 
cesco Chcregato eh’ egli nomina più volte con questo titolo , era Vescovo 
di Teramo in Abruzzi , e fu il primo Vescovo creato da Adriano. ( b ) Di 
questo Diario poi non esprimendo egli dove si custodisca, nè contenendosi 
fra le Scritture del Chcregato da me ritrovate; non posso dir altro se non 
che non son tenuto di credere all’ Avversario mentre allega un testimonio 
di cui non solo non m’ è possibile la ripetizione, ma nè pure m’è auten- 
ticamente provata la deposizione. Io per me non citerò scrittura che o non 
sia nelle inie inani, con prontezza di mostrarla quando bisogni; o non possa 
dire appresso chi si conservi. 


(a) Questi fu Tommaso Gazzella da Gaeta, prima Recente in Napoli indi 
principal Ministro in /Spagna, ed ivi amico di Paolo jy. Di lui fa lunga nunzio - 
ne V Autor della vita mannscritta di Paolo , eh' c appresso i Signori Barberini al 
capo y. e al io. lib. i. forse con doppio nome chiamavasi anche Marcello : e però 
COSÌ è detto dal Giovio, 

(h) 7 . di Settembre »5i2. come negli Atti Concistoriali. 
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4- Ma qualunque fosse questo Diario ; affermo due proposizioni : La 
prima, clic molte delle cose quindi cavate dal Soave Sun false: La seconda, 
die ove il tutto fosse travero, coinè n’ è vera una parte; risiiltcrelilie ciò 
in fortissima difesa de’Papi e della Sedia Apostolica nella materia presente. 

E quanto è alla falsità : narra il Soave che Adriano era inclinato a diflì- 
nire come Pontefice quella dottrina, in qual'egli come scrittoi' privato aveva 
insegnata : Il frutto dell’ Indulgenze riceversi a misura della divozione con 
cui adempiesi l’opera ingiunta: Nel che (dic’egli) si veniva a disciorre l’op- 
posi/.ion di Lutero, come per un danaro si concedesse indulgenza cotanto 
ampia : potendo ciascun’ o]iera buona derivare da tale abbondanza d’ inte- 
rior carità che meriti quell’ ampiezza di remissione: Ma soggiugne, che il 
Cardinal di Gaeta ne lo distolse con dire, ch'egli tcnea nell'animo la stessa 
opinione ; ma che l’ avea portata ne suoi Trattati in maniera, che solo 
uomini consumatissimi potevano dalle sue parole cavarla: La qual opi- 
nione quamlo- fosse divulgala ed autorizzala , vi sarebbe pericolo che 
anche le persone letterate non conchiudessero da quella, che la con- 
cessione del Papa non giova niente, ma tutto dev’esscr attribuito alla 
qualità dclt opera: con che smorzerebbe affatto il fervore in acquistar 
le Indulgenze, e la stima dclt autorità Pontificia. 

5. Or questa narrazione è assai ripugnante a quel che si legge ne' , 
prenominati Scrittori. Perciocché Adriano sopra il Quarto delle Sentenze ,■ 
ove in trattando del quarto Sacramento disputa intorno alla podestà delle 
Chiavi , nel paragrafo che incomincia Ex bis omnibus , è ben di parere 
che l’Indulgenza non abbia effetto se non a misura della ragionevolezza la 
qual ci sia di concederla per una tale operazione ; ma né egli , né altro 
Scolastico si avvisò mai, che questa ragionevolezza ristringasi a tanto effetto 
e non più, quanto conseguirebbe da Dio quell’operazione per sé medesima, 
e senza il dono dell'Indulgenza: il che solamente sarebbe quello che dimo- 
strerebbe per inutile la concessione del l'npa, e trarrebbe l’altro conseguenze 
recitate dal Soave. Si come, certo è, che la dispensazione de’ voti non tiene 
se non s’ appoggia a qualche legittima cagione ; ma non per tutto ciò si 
raccoglie, che tal dispensazione sia priva d’ utilità; perchè non si richiede 
ni valore di essa quella cagione che per sé medesima basterebbe a disol»- 
blignrc dal voto : Cosi parimente acciocché il padrone doni lecitamente il 
suo , o il ministro valevolmente la roba del suo Signore, richiedasi giusta 
cagione ; ina non per questo s’ inferisce che tal donazione sia infruttuosa ; 
poiché non si richiede tanta cagione quanta bastasse a fare che colui al 
quale è donnto, vi avesse diritto senza In libera disposizione del donatore. 
D'altro modo confondcrebbcsi la liberalità con la giustizia; essendo chiaro, 
che nè ancora la liberalità, come niun’altra virtù, può esercitare i suoi atti 
senza snfficiente cagione. 

6. La sottigliezza che in quest’articolo ritrovò Adriano, In quale da 
un ennto salva tutte le concessioni dell’ indulgenze per ragionevoli , e dal- 
l’altro stimola i Fedeli ad una divozione speciale nell'oprre ingiunte; è que- 
sta: Che qualunque opera buona può germogliare da un’atto di carità più 
e piii perfetto: onde considerata quell’azione esteriore in qunnto fa nn’istesso 
merito con la volontà intcriore da cui procede, può sempre esser tale che 
ragionevolmente il Papu in risgitnrdo di lei concedesse ogni piò larga in- 
dulgenza: Si clic il Papa non largisce inai nè indiamente, nè prodigatnentc 

Tom. I. io 


Digitized by Google 



iH libro ii. — i 3 u. 

concedendo qual si sia ampia indulgenza per qualunque picciola opera; es- 
sendo niente sua concederla in quanto l’opera sia fatta con carità propor- 
7.iouotn a costituir una ragione convenevole di tal concedimento. E quando 
la carità sia minore di questo grado, il Papa intende concedere tanta parte 
dell'Indulgenza e rton più, quanta discretamente si può concedere per quel- 
1 ‘ azione operata in tal modo. Sì che da un lato i Fetidi son certi di trarre 
qualche benefìcio dall' indulgenza ove adempiano in grazia di Dio 1 ' opera 
lor prescritta; e dalfaltro lato sono stimolati ad esercitarla con ogni mag- 
gior perfezione per cavarne maggior profitto : E oltre a ciò essi non po- 
tendosi mai accertare d’ averla esercitata con hi divozione bastante all’ ac- 
quisto della piena indulgenza; sono incitati a non tralasciar mai nuove opere 
di soddisfazione, ed a procaccianti perpetuamente 1 aiuto di nuove c nuove 
indulgenze. 

7. E questa opinione, non meno ingegnosa che ragionevole, fu con- 
fermata validamente dallo stesso Adriano con la Costituzione di Bonifazio 
Ottavo nella puhhlicnzionc, o vogliam dire istituzione, dcU’Anno Santo; dove 
il Papa esorta ì Fe<Ieli a far l opcre quivi determinate con ogni maggior divo- 
zione, acciocché più pienamente e più efficacemente il benefìcio dell' indul- 
genza sia da lor conseguito. Adunque, argomenta egli, questo benefìcio si 
può conseguir più e meno ; c chi meglio fa 1’ opera ricercata , più piena- 
mente il conseguisce. 

8. Or vegga ciascuno se da una tal sentenza, non dirò i «lotti (come 
narra il Soave, che affermasse il (Partano) ma nè pure i dozzinali possano 
arguire, che la concessione del Papa non giova niente , e che tutto si 
deve attribuire alla finalità de IT opera ; e se ciò può smorzar affatto 
il fervore in acquistar le indulgenze , e la stima delf autorità pontificia. 
Più tosto colai fervore si smorzerebbe quando i Fedeli si persuadessero 
certamente fopiniou contraria; cioè d’ottener la pienezza delfimlulgcn/.a con 
far in qualunque modo I’ azione ingiunta : Perciocché non si curercbbono 
con tanto studio di guadagnar nuove e nuove indulgenze; nè a fin d’ ac- 
quistarle chi ha una medaglia dotata d’ amplissime benedizioni, imprende- 
rebbe lunghi pellegrinaggi ed altre opere faticose. Similmente, come vale a 
a smorzar a J fatto la stima delf autorità pontificia il dire, che ’l Pontefice 
può donar con ragione i tesori spirituali della Chiesa ; ina non può irra- 
gionevolmente gettarli? Si smorza affatto per avventura con una somigliante 
dottrina il credito dell'autorità pontifìcia nelle dispensazioni de voli? Si smorza 
allatto nella disposizione de’beni temporali? Si smorza affatto quel dell’au- 
torità ehc hanno c tutti i ministri eziandìo supremi nel distribuir la roba 
de’ lor Signori, e i Predati Religiosi intoniti al dispensar nella Regola? 

9. E poi , qual’ arcano di Cerere al fin era questo, che si dovesse c 
potesse tener sì occulto alla gente? Non favevano insegnato fra gli Scola- 
stici S. Bonaventura, Riccardo, Gabriele, Maggiore, e Giovanni Ormone; 
fra i Canonisti Innocenzo Papa, c Felino? Non l’aveva pochi anni prima 
stampato in due Trattati il Gaetano medesimo? Quafuointi idiota doman- 
dandone un Confessore ben ordinario non poteva da lui averne contezza? 
Nè vale il rispondere, che gluTavrchhnn detta come opinion disputabile, e 
non ccime verità decisa: perciocché a diminuire nel popolo la lidticia t re- 
stimazione del!’ Indulgenze bastava il primo. 

10. Non adunque per sì sciocca ragione, qual attribuisce ni perspica- 
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cissiino Ondano il Soave; ina per altro rispetto non eonvenìa ciò dlHinire: 
i questo era, perchè non è solito della Chiesa il comtaunur quelle sen- 
tenze clic sono insegnate da molti e principali Scolastici, com’ era lu con- 
traria di questa. Ed a liti di ribattere lu ricordata opposi/.ion di Lutero , 
poca spesa di parole bastava: dicendoli, che se al suo intelletto appariva 
iucon vellico za in quella opinione più liberale iutoruo nll’ellieaciu dell Indul- 
genze; s'appigliasse a questa più parca: nè riprovasse la dottrina universa! 
della Chiesa per una oggezion che non ha forza universalmente contea 
quella dottrina ; ma coutra una particolar maniera con cui la dilatano al- 
enili Scrittori. 

li. Veniamo all' ultra parte dove il Soave racconta, che il Gaetano 
professava d' aver insegnata quella sentenza ; ma cosi oseurutamente , che 
appena la potrebbon dalle sue perule r accorre gli uomini consumatissimi. 
lo dubito che questo cervello ch'era direttamente opposto a quello del Cac- 
hino (questi troppo metnlisieo, quegli niente) leggesse con impazienza que’ 
due Traltatclli ; e ritrovandovi oscurità iti mi punto clic tosto riferiremo , 
se la persuadesse in tutto il tenore di quei libretti; e la Ungesse alien nata 
dal loro Autore ne’ consigli tenutine col Pontclice. 

i a. 11 Gaetano nel Tomo primo degli Opuscoli al Trattato 9 De Cau- 
si s Irululge/ilia:, c al decimo quinto eh’è dedicato al Cardinal Giulio de’ 
Medici, nel capo S insegna; clic l’ Indulgenza non vale se non quanto sia 
ragionevole di concederne a quelle ojierc di pietà che nella concessione sono 
prescritte. E ciò alfcrinu egli eoli parole si ciliare c si replicate, eh io non 
saprei in tutti i Vocaholarii trovarne delle meglio significanti. V’ aggiogo# 
l’esempio da noi apportato dianzi intorno alla dispensazione dc'voti; e ad- 
duce la parità de' tesori temporali : di cui pur sono più preziosi gli spiri- 
tuali; onde non è verisimile, dice il Gaetano, che con maggior riserva sicno 
commessi all’ amniinistrazion del Pontefice, quelli, che questi: Se dunque 
non può egli prodigiuncnte donare i primi, nè ancora potrà i secondi. 

1 3. Per tanto distingue tre municre di distribuzioni, (zi) La prima in- 
torno a ministero ecclesiastici: Ed in questi, discorre egli, posto che il 
Papa operasse senza convenevol rispetto, la disposizione sarebbe illeciti! ben- 
sì, uni cflicucc così di fatto come ancor di ragione; non potendosi per tal 
capo rivocar in forse il valor delle collazioni , come quello clic vuol’ esser in- 
dubitabile per sicurezza de’ Fedeli, e per tranquillità della Chiesa. 

1 4- Lu seconda maniera è iutoruo ullu roba temporale della Sede 
Apostolica: Ed una tal distribuzione se non è ragionevole, pur eonseguisec 
l’effetto esteriore; essendo qiie’heui in poter del Papa, ohe ne conseguii il 
possesso a chiunque gli aggrada: nm noti così ella eonseguisec l’ effetto di 
trasportarne il diritto e’1 dooiiuio: Onde il possessore nou diventa il vero 
padrone di quella roba. 

1 5. La Terza maniera, segue egli, ha luogo nelle dispensazioni de'Voti 
c dell’ Indulgenze: Intorno alle quali materie, coinè incorporali , non ha il 
Papa maneggio esteriore: quale ha ne' beni temporali : E per tanto la di- 
spctisnzionu irragionevole di esse non ha veruna ellicacia nè ili fatto , nò 
di ragione. Aggiugne, che chiunque stimn, in tali cose non poter’ il Papa 
errare; stima ch'egli nou sia uomo: Anzi dice, che può errar agevolmente: 

(a) Nel sopraddetto trattalo 9 alla quistione prima. 
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Ma non gin doversi ciò presumere ne’ casi particolari ; essendo la presun- 
zione sempre favorevole al valor dell’ atto, e del suo autore quando egli è 
Ibruito di legittima podestà. 

16. Or' io vorrei sapere se questo linguaggio voltato quasi a parola 
qui dal testo del Gaetano siu un parlar in cifcra , non inteso se non da 
uomini consumatissimi. Più avanti, veggiamo s’cgli dia segno in questa 
materia di voler’ ammantar d’enigmi la sua opinione, o di voler candida- 
mente addottrinare i Fedeli. Comincia il capo ottavo sopra citato cosi per 
appunto : Ancorché ad alcuni parrà temerario per avventura il rispon- 
di ■re alla quislione proposta-, con tutto ciò convien dire con la scorta 
della ragione, ciò che in quella si dee sentire: Perocché bisogna sal- 
vare la predicazion delta Chiesa in quel modo ch’ella è vera, e pa- 
scere insieme i Fedeli col pane dell intelletto. 

17. L'oscurità del Gaetano è nell’altra parte, In qual vale a sostene- 
re, non ad abbassare la stima dell’ Indulgenze. Sogghigno egli per tanto, 
clic una tal giusta cagione non s' intende che debba esser cagione giusta 
per l'acquisto della remissione; ma per la concessione di essa: La qual 
forma di scrivere ha bisogno di lettore intendente; e vuol dire quel che 
da noi largamente s ’ è spiegato poc’anzi: questo è, che per concedere f In- 
dulgenza valevolmente, non 6Ì richiede tanto merito nell' opero, quanto per 
sé basterebbe ad impetrar da Dio tal remissione di peno; ma quanto ba- 
sti acciocché tal’ atto di larghezza nel Pontclìce non sia una prodigalità 
imprudente: Si che la cagione richiesta al valore dell’ Indulgenze non ò 
cagione per sé immediatamente valevole all’ acquisto di quel bene ; ma è 
cagione per sé valevole ad ottener dalla liberalità del prudente dispensato- 
re la concession di quel bene : Ed in ciò appunto sono dissimili la giusti- 
zia e la liberalità ; che ’l titolo il quale muove a dar per giustizia , come 
per esempio la vendita a dar il prezzo, l’opera a dar la mercede; è titolo 
per sé stesso cilicace al conseguimento della cosa; non dipendendo egli 
nel suo effetto dal favore ùbero altrui : Ma il titolo che muove a dare per 
liberalità; come, per figura, la virtù o’I bisogno di colui al quale si dona; 
non hn per sé stesso efficacia immediata di far che la cosa si conscguisca; 
ma solo ha efficacia d’ eccitar nel padrone di lei quella volontà per grazia 
della quale il virtuoso o’I bisognoso riceve la cosa donata. 

Questa dottrina, dico, la (piale a fine di conservar il pregio dell’ In- 
dulgenze doveva esser nota a ciascuno; fu quella che nel suo parlare corto 
e scabroso fu involta dal Gaetano. 

18. La’ altra quivi ne insegna egli con dicitura più aperta, e con il- 
lustrazione d’esenipii; la qual purimcnte accresce appresso i Cristiani la fi- 
ducia intorno al valore dell’ Indulgenze ne’casi particolari , c non è molto 
dissimile da ciò che noi discorremmo nel libro primo: Ella è, che la ra- 
gionevolezza della cagione vuol misurarsi non dalla grandezza dell’ opera per 
se stessa; ma dal valore di lei in rispetto a quel fine, ed a quella utilità 
special della Chiesa che intende il Pontefice nella concessione dell’ Indulgen- 
ze. Per esempio (divisa egli) è l’istessa opera, e Distesse fatica visitar le 
Basiliche di Roma in qualunque anno, che in quello dell’ universnl Giubi- 
leo ; star nella Piazza di S. Pietro in qualunque giorno, che in quello di 
Pasqua, o d’altra celebrità in cui soglia il Pontefice dar solenne benedizio- 
ne ni popolo quivi raccolto: Nondimeno è special ragione che si conceda 
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per questi atti 1* Indulgenza Plenaria in un anno determinato, e in un gior- 
no determinato nel quale il far Co tu li opere sia una professione universale 
esibita da’ Cristiani sopra l'unità della Chiesa, e sopra il culto ch’cssi ren- 
dono al Romano Pontefice come a Vicario di Cristo. E però non potendo 
noi sapere in ciascun caso qual sia il fine e’1 bene particolar della Chiesa, 
a cui dirizza il Pontefice le opere prescritte per guadagnar l’Indulgenza ; 
saremo temerarii se dalla tenuità dell’ azioni arguiremo la nullità delle con- 
cessioni. 

Consideri ora ciascuno, se queste dottrine cran tali che pubblicate 
ponessero in pericolo anche le persone lì Ite rate di conchiudere : Che lo 
concessioni del Papa non giovassero a niente , e potessero smorzare 
affatto il fervore in acquistar C Indulgenza^ e la stima .deir autorità 
Pontificia. 


CAPO QUINTO. 

Se abbia verità ciò che il Soave racconta sopra t origine, 
e i procedimenti dell indulgenze . 

i. Ma con maggiore impietà c falsità uvea discorso il Soave dell’ In- 
dulgenze nel riferire i principi! dell’ Eresia Luterana: il che da noi studio- 
samente fu riserbato a questo luogo per unirne il rifiuto. 

Narra egli quivi, che f invenzione «li raccoglier danari per via dell’ In- 
dulgenze cominciò dopo l’anno tioo. ne’ privilegi» della Crociata che Ur- 
bano Secoudo concedette a coloro i quali militassero nella guerra contea 
i Suracini per ricuperare il Scapolerò di Cristo; c che, siccome sempre si 
aggiugne agli altrui ritrovamenti, i succeduti Pontefici offersero colali Indul- 
genze a chiunque, benché non militasse personalmente, mantenesse un sol- 
dato a sue spese in sì fatti eserciti. 

Or’io per certo non veggo che procacciamento di guadagno dicasi questo: 
far una guerra sì pia con dispendio, fatica, e pericolo del Pontefice c degli 
nitri Principi Cristiani; e conceder J’ Indulgenze a chi vi concorre o con la 
persona propria, o ver con f altrui, a fine che sin onorato il nome, la pa- 
tria , e il Sepolcro del nostro Redentore. 

v 2 . Soggi ugne che poi sì fatte concessioni si stesero anche alle guerre 
mosse contra que’ Cristiani eh’ eran disubbidienti alla Chiesa Romana. 

E parimente in ciò non appare verun disordine: Che s ’ è atto lode- 
vole e meritorio il combattere per la giustizia, e l’aiutare ogni legittimo 
Principe contra i suoi ribelli, perchè non sarà lodevole e meritorio V aiu- 
tare il Pontefice alla ricuperazion di «juel Gregge del quale fu costituito 
Pastore da Gesù Cristo, e che s' è iniquamente sottratto dal reggimento 
della sua verga? Adunque potendosi concedere 1’ Indulgenze per digiuni , 
flagellazioni cd opere simigliauti; molto più si potranno concedere per un a- 
zion di virtù maggiore, di frutto maggiore, di fatica maggiore. Ma oltre u 
questo, egli asconde che le menzionate indulgenze furono concedute per 
guerra non contea i disubbidienti al solo Pontefice, ma contea gli Eretici, 
clic impugnavano gli articoli della Fede Cattolica, oltraggiavano con atti 
esteriori i inistcrii della nostra Religione, ed infettavano la Cristianità di 
pestiferi insegnamenti, coinè furono gli Allusesi, i Waldesi, od altri. 
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3. Seguo a dire, il danaro il qual si contribuiva da' Fedeli per tali 
opere, o tutto o la maggior parte si convertiva in altri usi. 

Lascio, che di trilla sì enorme non reca egli veruna prova; e che se 
la moltitudine, la qual pecca sempre maggiormente nel soverchio sospetto, 
che nella soverchia fidanza verso i superiori; avesse di ciò scorto venni in- 
dizio; o non avrebbe contribuito, o avrebbe pagati i soldati di propria ma- 
no, e non commesso il danaro a disposi/ione altrui: ina domando: Si fa- 
cevano queste guerre o no ; e si facevano con tal costo che superasse 
quella picchila volontaria contribuzione la qual raccoglievasi dell’ indulgenze? 
Chi lo negasse, o non avrebbe lette 1* Istorie di que* tempi, o non sapreb- 
be quant’oro inghiottii lo stomaco d’ un grand’ Esercito lungamente prov- 
visionato. Posto ciò, il che non è dubitabile, domando appresso: Ebe si- 
gnifica il dire: La maggior parte di quel denaro si trasferiva in altruso't 
Significa forse che non s’ impiegassero nella guerra ([(ielle stesse monete 
appunto le quali erano offerte per V acquisto della Crociata? A’o senza fallo; 
perchè il Soave non poteva ignorare una regola volgarissima de’ Legisti, che 
la pecunia in quunto pecunia non ha identità: c che penò chi riceve da 
altrui un ducato, per esempio, a fine di spenderlo in qualche affare; non 
ha debito d’applicar a taf uso queirindividuo fra la spezie defluenti: po- 
tendo egli lecitamente convertir quello in suoi bisogni, c spenderne poi 
tui’ altro nella fucccnda che gli è commessa. 

4- Entra indi n poro il Soave n recitar, le varie opinioni degli Sco- 
lastici intorno alla nutura dell’ Indulgenze ; e la porta con un tale artifìcio 
come se questi avessero in ciò unissi i piedi a caso; e incontrando vnrii 
fossi per via, fossero stati pili volte costretti a mutar sentiero, volgendosi 
dove potevano; ma sempre andando a tentone, più tosto clic camminando, 
lo, come quegli che scrivo istoria, e non quistioui teologiche; non intendo 
qui dilatarmi nel difendere e nell’ esplicare il valore dell’ Indulgenze: opera 
egregiamente già fatta da molti rinomati Scrittori: Ma non ini couvicn di 
ammettere alcune osservazioni che vagliano a rendere ottusi i mordaci 
denti dell’Avversario. 

5. Primieranieute non doveva egli tacere che quest'uso dell' indulgenze 
non incominciò, secondo la sentenza che di grandissima lunga è la più co- 
mune, o nelle predette Crociate introdotte da Urbano Secondo, o cou peso 
di pecuninrie contribuzioni: onde se ciò è , non può esser creduto un ri- 

trovamento dell’ interesse : Imperocché , oltre a quello che se ne accenna 
negli antichissimi Padri, abbiamo autorevoli memorie, che S. Gregorio mil- 
ranni sono le pose nelle Stazioni di limila, coinè testifica San Toinaso (a) 
e prima di lui Guglielmo (b) Vescovo di Auxerre: E Leone Terzo ottoccnt* 
anni sono le concedette in varie Chiese della Germania , come riferisce 
S. Ludgero in una ('pistola recata dui Surio dopo la Vita di San Swihcrto 
descritta da San Marcellino. E della Ioni antichità è testimonio una lapida 
scritta nel Pontificato di Sergio, che sedette intorno all’anuo 841*» 1“ quale 
si vede in Roma nella Chiesa di «San Martino dc'Monti, ove il Papa dona 
indulgenza a chi visiterà ([nella Chiesa il giorno della sua festa. 

t>. Ma quando intorno alla verità delle ricordate prove s’ è mostrato 

(n) In 4 di*t. 10 q. i art 3 qnncstuuicnla 3. 

[b) Lib. 4 Sum. traci. 6 crtfK 8. 
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dubitoso qualche erudito («) moderno ; io non voglio far nè litigio ; nè 
fondarmi nel piti probabile, ina nel certo. Di vero se questa usanza non fosse 
a noi derivata per alcun modo inrsin dagli Apostoli; coinè avrebbe potuto 
verun Pontefice recar d’ improvviso tanta novità in tutto il Cristianesimo , 
ricevuta senza clic pur si movesse una penna la quale in tempi clic sì li- 
beramente vituperarono su le carte le azioni de’Pnpi, rifiutasse tal conces- 
sione come nulla ? 

7 . Più oltre , sappiamo che Y Indulgenza largita da Urbano Secondo 
per la Crociata si promulgò nel Concilio Generale di Chiaramontc: E d’al- 
tre simiglinoti indulgenze promulgate per la guerra di Palestina da Eugenio 
Terzo ; fu predicatore San Bernardo come si legge nella sua Vita , e nel 
principio del suo libro secondo De Considcralionc; cioè uno de’ più dotti, de’ 
più santi , e de* più candidi uomini che vivessero mai nella Chiesa. Altre 
indulgenze simili fu roti fionate ne' Concilii prossimi Generali di Latcrano , 
ne’ quali adunossi tutto il fiore della Cristianità. 

8 . Ter/.amcntc benché in questa materia, come in ogni altra, fossero 
varie le opinioni degli antichi Scolastici; tuttavia San Tommaso e San Bo- 
naventura , Dottori santissimi c sapientissimi , c per nitro assai differenti 
nelle sentenze; s’accordarono a seguir quella insegnata da’ due primi lumi 
degli Ordini loro, e della Scolastica Teologia Alberto; (A) c Alessandro: (c) 
la qual ne riconosce per capitale il Tesoro clic sotto 1* amministmziou del 
Pontefice possiede la Chiesa , composto delle soprabbondanti soddisfazioni 
di Cristo e de* Santi. Onde assai audacemente il Soave narra, che di ciò 
non fu ritrovato altro fondamento clic la Costituzion di Clemente Sesto : 
Essendo palese che questi due grandissimi Capi di Scuole convennero co* 
preceduti insegnatori di così futta sentenza cent’ anni avanti la predetta 
Costituzione; c stimi ognuno se poterono consentire in ciò senza verun fon- 
damento. 

9 . Vero si è, che dipoi Mairone c Durando, scrittori clic non hanno 
voluto seguire gli altri, c però non sono stati seguiti dagli altri , s’ oppo- 
sero a questa commi dottrina: E il primo sopra il Quarto delle Sentenze 
nella distinzione prima alla questione seconda; riputò che l’opero di Cristo 
c de’ Santi sicno da Dio copiosamente guiderdonate in essi o con la bea- 
titudine essenziale, o con l'accidentale: e perciò volle che nel Pontefice la 
mentovata autorità di conceder 1’ Indulgenze dipendesse dalle parole dette 
a .San Pietro : Ciò che sciorrni , cc. in virtù delle quali sì come può la 
Chiesa cambiare il supplirlo eterno in temporale con l'assoluzione del Sa- 
gramento ; così possa cambiar eziandìo il temporale dell’ altra vita in un 
tcmporal minore rii questa vita con findulgenze: Il secondo sopra il Quarto 
nella distinzione 3o alla quistione terza negò, che in questo Tesoro avesse 
parte la soddisfazione soprabbondevole de* Santi: giudicando che in essi va- 
glia 1* argomento di Mairone come in tali eh’ ebbero in premio la visione 
beata: là dove Cristo, a cui ella si dovea prr natura, c fu data nella prima 
sua concezione; non ricevette altra mercede in sè stesso che la gloria del 
corpo, la qual’ è inferiore a’suoi meriti; e però con essi ha potuto ricom- 


(rt) Mnrin, de Pornif. Uh. io cnp. ao. 
(A) In 4 dht. ao nrf. i lì. 
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perarc il gener umano. Così filosofarono questi due: Ma tutto rio fu inse- 
gnato da loro intorno a venti anni prima che l’opinione de’due Santi pre- 
nominati fosse accettata dalla Chiesa Romana ; al cui raagisterio professa 
Durando di soggettar ogni sua dottrina. E tutti gli altri Scolastici hanno 
sentito con que’ due Santi. , 

ro. Finalmente la ragione di ciò è presta. Noi sappiamo che la sod- 
disfazione di Cristo c maggiore a dismisura di tutto il debito del gastigo 
meritato de’peecatori: per modo ch’egli riman sempre creditore con la Giu- 
stizia divina per ottener nuove c nuove remissioni di pene a suo conto. 
Questo credito non vuol ragione che rimanga vano ed imitile : Dall’ altro 
lato non convenne che s’ applicasse a benefìcio de’ peccatori senza veruna 
soddisfazione dal canto loro , come voglion gli Eretici : i quali sotto sem- 
bianza d’esaltar la misericordia divina, muffiscono l’infingardaggine umana. 
Ragionevole era per tanto eli* il Salvator ne lasciasse erede in maniera la 
Chiesa, che ne fosse non padrone, ma dispensatorc il Capo di essa ch’è suo 
Vicario ; il qunle avesse un tesoro spirituale da compartire a’ suoi sudditi 
con liberalità discreta; sì coinè ogni terrena Repubblica deputa al suo Prin- 
cipe un tesoro temporale per donare, o guiderdonare quando convenga. 

i r. Oltre a ciò è manifesto che molti Santi hanno meritoriamente pa- 
tito sopra’l debito de’loro falli; come appare non solamente della Vergine- 
che solfori tante angosce, e non commise mai colpa; ma del Battista 
che trasse una vita penosissima insieme ed innocentissima: e di tanti* Mar- 
tiri che potendo con la sola morte cancellare tutto il debito della pena ; 
sostennero sopra ciò tormenti lunghi ed atroci. Nè questi sono a bastanza 
ricompensati col premio celeste, come divisavano Durando e Mnirone: per- 
ciocché tal premio si rende al inerito eziandìo separatone ogni dolore; qual 
sarebbe stato il merito d’Adamo nell’innocenza, e qual fu quello degli An- 
geli. Nel resto, come in più luoghi discorre mirabilmente S. Tommaso; il 
premio della divina amicizia e della divina visiona è dovuto alla carità, non 
alla difficoltà dell* opera. Onde la diflicoltà non accresce il merito per sè 
stessa ; ma solo il dimostra maggiore in quanto fu necessario maggior af- 
fetto di carità per superarla. Onde può avvenire, che un'opera agevolissima 
esercitata con fervore di carità sia più meritoria, che un’altra malagevolis- 
sima uscita da carità meno ardente. Non così la soddisfazion del gastigo , 
la quale prende la sua misura dalla gravezza della molestia sofferta per 
Dio. Fatte queste premesse , pongasi mente che 1* azione meritoria penosa 
dc'Santi ha due diritti separabili: L’uno in quanto è sol meritoria; e que- 
sto è largamente rimeritato con la gloria celeste: L’altro in quanto ancora 
è penosa; e la ricompensa di questo è la remission del supplicio altronde 
meritato. Sì che quc’Santi che non l’avevano meritato in tal grado, riman- 
gono creditori per questo titolo. Ora essendo un degli articoli contenuti 
nel Simbolo la comunione dc’Santi; chiaro è, che questo soprawanzo di 
soddisfazione non è gettato; ma serbasi in prò de’ bisognosi nella Tesoreria 
comun della Chiesa a disposizione del supremo Amministrator di essa, eh’ è 
il sommo Pontefice. 

1 1 . Nè fa forza quell’opposizione la qual con tanta fidanza contro alla 
dottrina cattolica è apportata dal Soave: Che se le soddisfazioni ili Cristo 
sono d’ infinito valore, indarno fu J’ aggiugnervi quelle dc’Santi. Come non 
vedeva egli che alla stessa maniera si proverebbe , che se la potenza di 
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Dio è infinita , indarno tia la virtù delle cagioni seconde ? Che se la mi- 
sericordia di Dio è infinita, indarno sieno i meriti, la fede, le preghiere, 
e qualunque disposizione dal canto nostro? Altro è, che una virtii sia verso 
dì sè infinita, altro è, che s’applichi infinitamente all’ effetto. Così un'At- 
lante potrebbe ricevere in compagnia un fanciullo a portare una canna , 
ove non applicasse a quel peso se non tanto del suo vigore quanto da per 
sè non bustassc; ma richiedesse per compimento dell’ opera le forze ancora 
del fanciullo. Ora, sì come Iddio ciò fa ne’ doni della natura chiamando 
a compagnia nel produrli anche l’opera delle creature; così pure il costu- 
ma {fare ne' doni della grazia; ordinando che un Angelo illumini l’altro; 
che gli Angeli sieno guardiani degli uomini, che fra gli uomini i Sacer- 
doti sieno dispensatoli de’ Sacramenti : che le prediche c le orazioni del- 
l’uno giovino all’altro: In pari modo Analmente vuol per gloria de’ Santi, 
c per maggior vincolo di carità fra i Cristiani, che il perdono impetrato 
da’ peccatori sia pagato del peculio soprabbondante avanzato da' Santi non 
solo a lur beneficio, ma di tutti i loro fratelli rinati a Cristo. 

CAPO SESTO. 

Si discorre sopra T altro ponderazioni che il Soave riferisce recate 
dal Cardinal di Gaeta al Pontefice intorno alt Indulgenze. 

I. Segue il Soave a raccontare, clic il Cardinal di Gaeta confortasse il 
Pontefice per sostener' il pregio dell’ indulgenze a rinnovar l’ antica severità 
della disciplina ccclcsinstica intorno alle penitenze sacramentali : affermando 
che quantunque ubbia indubitatamente il Papa l’autorità di rimetter' ogni 
sorte di pena; era tuttavia manifesto che l'uso della Chiesa antica nell'In- 
dulgrnzc fu ili rimetter quella sola eh’ era imposta da’ Confessori : Onde se 
da questi si rinnovasse la pristina rigidità delle penitenze in conformità dei 
canoni penitenziali; si raccenderebbe l’intepidito fervor ne’ Cristiani ; risor- 
gerebbe l’autorità de’ Sacerdoti, e monterebbe di stima l’acquisto dell'In- 
dulgenze. Sogghigno, che al Papa andava all’ animo questo partito : ma che 
avendolo fatto disaminare nella Congregazion della Penitenzieri»; fu trova- 
to pieno di gravissime difficoltà: onde a nome comune di quei Consultori 
ne fu disconsigliatn dal Cardinal Pucci allorn sommo Penitenziere: il quale 
gli pose nella considerazione, che il Cristianesimo non avrebbe tollerata 
questa nuova rigidezza; c che una tale introduzione in vece di ricuperar 
la Germania, avrebbe cagionata la perdila delle provincie ubbidienti. 

a. Questo racconto altresì non ha sembianza di vero: Perciocché o 
dopo la rinnovazione delle più gravi penitenze sacramentali il Gaptano vo- 
leva che l’ Indulgenze si concedessero per la pena del Purgatorio corrispon- 
dente a così fatte penitenze, la quale in loro virtù sarebbe stata rimessa; 
e rimaneva intera la difficoltà che narra il Soave come proposta innanzi 
dal medesimo Gaetano: O intendeva che l’ Indulgenze rimettessero il solo 
debito imposto da' Confessori, perseverando acceso quello che s’ ha con Dio, 
e che si cancellerebbe in virtii della penitenza dal Confessore ingiunta ; e, 
in tal caso ritornava in forza f argomento ili Lutero, che l’ Indulgenze tès- 
ser nocive, quando l’ unico cifrilo di esse era liberare l'infermo doli’ ob- 
bligazione di prendere una salutifera medicina: col quale argomento San 

Tom. I ai 
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Tomnso avca rifiutati que’ Dottori che assegnavano all' Indulgenze la sola 
efficacia di liberar dalle pene canoniche. Senza che, le parole usate nelle 
lor concessioni da Urbano Secondo, (a) dal Concilio di Chiaramente, da 
Gelasio Secondo, da Onorio Terzo, e da altri rendono aperto, eh’ essi in- 
tendcvnno di proscioglier dalla pena corrispondente nel Purgatorio a quella 
canonica penitenza da cui per opera dell’ Indulgenza disobbligavano. Non 
potè dunque il Gaetano, si gran Teologo e si gran Tomista, somministra- 
re questo consiglio. 

Ben fu vero quello che segue a rapportare il Soave; cioè che il Pon- 
tefice quando volle metter la mano all’opera in riformar la Dateria, scon- 
trò quelle difficoltà e que' disordini, i quali non avea propensati. In alcune 
dispensazioni il levar le spese era un’ allentar la disciplina, poi che sicco- 
me la pecunia è ogni cosa virtualmente, cosi la pena pecuniaria è dall’ li- 
mane imperfezione la più prezzata di quante ne dà il Foro puramente ec- 
clesiastico: il quale non potendo, come il secolare, porre alla dissoluzione 
il freno di ferro; convien che gliel ponga d’ argento. Oltre a ciò il disob- 
bligar da que’ pagamenti che si fanno al Pontefice nella spedizion delle 
Bolle, c nella conccssion d’altre grazie, era ad una medesim’ ora impove- 
rir l'Erario, per sè stesso pur troppo asciutto, c ciò in tempi necessitosi; 
e rovinare tante onorate persone che con buona fede avean comperati gli 
Uilìcii dotati di tali rendite. 

3. Nè appagava gli animi il dire, che la colpa se ne doveva a’ passati 
Pontefici. Imperocché, ove ciò fosse, non per questo i Successori hanno 
possanza che il fatto non sia fatto: è deono operar come il medico; il 
quale abbattendosi in corpi debilitati da’ precedenti disordini, non ne deli- 
bera come si farebbe d’ un sano , ma presuppone il disordine commesso , 
ed al meglio che si possa in quella disposizione, ordina le sue ricette. Ma 
più oltre il vero è, che questa sorte di male, come in molti altri accade, 
non tanto è colpa de’ Principi, quanto natura de’ Principati , anzi piu - de- 
gli uomini in universale. Veggasi ciò primieramente negli altri Domimi , e 
si consideri se quasi tutti sono in peggiore stato che quello del Pontefice, 
o si parli del temporale ch'è ristretto alle sue Terre, o dello spirituale che 
abbraccia tutto il Clero Cattolico. E pure gli altri Domimi o son suc- 
cessivi per natura, o per consuetudine; si che i lor Principi nelle dispo- 
sizioni posson operare a disegno lungo: Là dove i Papi si eleggon vecchi, 
e con certezza che dopo la breve lor vita succederà chi da loro non è 
preveduto, e chi avrà concetti in parte contrarii: Il che siccome per altro 
nrreeu molti e grandissimi beneficii; cosi partorisce questo danno, che non 
possono in utilità dello Stato mirar a segno lontano, applicando rimedii i 
quali richieggono lunga cura. 

4- E pur, come dicevamo, lo sconcio dell’Erario è disordine comune 
a tutti i gran Principati, bench’esenti da questo particolare disavvantaggio: 
Di che la ragione è manifesta. Ogni Principe se vuol fuggir la nota d’es- 
ser avaro, e di riscuotere senza necessità le imposizioni da’ sudditi, fa me- 
stiere che spenda quanto cava dal suo Dominio, tenendo un’Erario assai 
moderato. Or sopravvengono di tempo in tempo bisogni straordinarii : ed 
allora convien supplire con altro denaro, e prescrivere altre gravezze: E 

(a) Fedì il Aforino de Poenilentia lib. 10 c. ai. 
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di queste la minor parte viene in cassa del Principe ; ma il più dell’ acqua 
si perde nel viaggio per li condotti avanti di sgorgare nell' alveo della fon- 
tana. Affinché tali gravezze sicno minori e piti tollerabili, s'impongono elle 
o perpetue o per lunghissimo tempo; e se ne costituisce un fondo, sopra i cui 
frutti moderati, attesa la loro perpetuità o diuturnità, si assicurano le risposte 
di gran pecunia che si piglia tutta insieme da’ mercatanti per impiegarla 
nelle necessità presenti. Cessato quello straordinario bisogno, per esempio 
di guerra, si trovano e l’ Erario voto, e l’entrate ordinarie diminuite per 
li danneggiamenti della milizia: onde a pena che si possa non addossare 
al popolo nuovi pesi, non che alleggerirlo de’ precedenti : poiché lo scemare 
assai lo splendore e la Corte del Principe, riuscirebbe uno spettacolo trop- 
po deforme e dispiacevole agl’ istessi vassalli, in cui sollevamento ciò si fa- 
cesse. Così a poco a poco s'accrescono varii generi di tributi già impegnati 
a chi diede con questo assicuramento il danaro: sì che il revocarli viole- 
rebbe la fede pubblica, e recherebbe impossibilità per sempre al Signore 
di trovar sussidio in simiglianti bisogni. 

5. Nè per tutto ciò il mondo va in rovina, come la sperienza dimo- 
stra; non solo perchè i casi fortuiti, e le varie rivoluzioni fanno ché senza 
colpa del Principe cessino i profitti che si traevano da questi fondi assegnati; 
onde i compratori ne rimangon privi , come appunto il compratore dei 
censo quando il terreno obbligato è sommerso dal fiume: ma perchè in 
fatti per quanti dazii il Principe aggiunga, sempre la moneta rima» tra i 
sudditi di lui; onde se altri patisce, altri gode, ma il Tutto inquanto Tutto 
mantiensi in uno stato uniforme. 

6 . E benché quanto è al Pontefice questi tributi raccolti da ogni pae- 
se cristiano paian colare ad arricchir solo i vassalli del suo Dominio tem- 
porale ; in verità non è poi così; perchè reggiamo che questi non sono 
più doviziosi degli altri, se non quanto porta il più moderato governo, e 
il più pacifico stato loro sopra quello df’ Principi secolari. Di ciò la ra- 
gione si è, perchè la Corte di Roma, la qual gode queste contribuzioni di 
tutto il mondo cristiano ; è aneli’ ella composta di tutto il inoudo cristia- 
no: E quantunque vi sieno più Italici che Oltramontani, e più delle Pro- 
vincie suddite alla Chiesa che d’altri Principati; tuttavia ciò non reca ef- 
fetto sensibile di povertà, o di dovizia in riguardo a tutta l’ampiezza del 
paese cattolico: E però quelli che si sono sottratti dall’ubbidienza del Pa- 
pa (come altrove considerammo) non sono più denarosi o degli altri ora 
ubbidienti, o di loro stessi mentre gli viveano ubbidienti. 

7 . Questi discorsi adunque somministrati dal magisterio sapientissimo 
dell’esperienza poteano far conoscere al nuovo Pontefice, che i suoi zelanti 
disegni erano idee astratte bellissime a contemplarsi; ma non forme pro- 
porzionate alle condizioni della materiale che molte di quelle eh’ egli prima 
abboniva, quasi mostruosità, erano il minor male di quanto fosse possi- 
bile ; il che in rispetto alla prudente elezione ha onestà e lodevolezza di 
bene. 

8 . E altresì verissimo quel concetto che il Soave narra come portato 
al Pontefice dal Cardinal Sederino : Che il riformare la Dateria e gli altri 
ecclesiastici Magistrati di Roma non era mezzo adattato per la conversion 
degli Erotici : Perciocché non movendosi loro da retto fine; e desiderando 
non la riformazione, ma la desolazione di questo Principato; non si sn- 
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rehbono mai dati per paghi finché il Papa non si fossa ridotto in ordine 
con gli altri Vescovi. Anzi da quello che si fosse emendato in lor soddisfa- 
cimento, avrebbono acquistato co’ popoli applauso ed autorità; e sarebbe 
cresciuta in essi la baldanza di richieste splendide al volgo ma in verità 
ingiustissime ed impossibili. E cosi proviamo che le moderate concessioni 
placano ben talora il popolo adirato; ma non riconciliano il già ribellato. 
Onde il fuoco delle ribellioni non si smorza se non o col gelo del ter- 
rore, o con la pioggia del sangue. Vera cosa è , che non si dcono per 
tutto ciò tralasciare le convenienti emendazioni; le quali giovano e per giu- 
stificare la propria causa in cospetto del mondo, e perchè all’insegna dei 
Ribelli non s’ arrotino i mal contenti: Ma il tutto si vuole adoperare con 
una moderazione e franchezza , la quale dimostri, che si fa ciò per volon- 
tario alleviamento de’sudditi ossequiosi, non per forzata soddisfazione dei 
contumaci : E cosi ha poi fatto la Chiesa Romana ; risecando molti abusi, 
ed ammendando i costumi e la disciplina quando la fazion degli Eretici 
era s'i manifestamente implacabile, che niuno poteva ascrivere queste leggi 
ad interesse di racquistarc, ma si a zelo di migliorare. 

g. Per allora dunque il Papa deliberò di cominciar dal folto presen- 
te; rimettendo a’ consigli del tempo lo stabilir costituzioni intorno al futu- 
ro. Per tanto fu parchissimo nell’ Indulgenze, e ristrinse anche notabilmen- 
te l’ usanza di far quelle grazie che impinguano la Dateria. Ed insieme de- 
stinò Nunzio in Germania ad una Dieta che celcbravasi nell’ assenza di 
Cesare in Norimberga, Francesco Cheregato Vicentino, di cui addietro si 
fé’ menzione, (a) 11 quale innanzi dal Cardinal Sedunese, e poi dal Cardinal 
Adriano da Coroeto era stato impiegato in gravi negozii, ed in varie am- 
basciate con molti Principi d’Europa: ed indi anche Leon Decimo l’avea 
mandato prima al Re d’Inghilterra, e poscia due anni avanti ch’egli mo- 
risse a Callo Re di Spagna per la spedizion d’uno lite che gli Orsini pa- 
renti di quel Pontefice agitavano sopra certi feudi soggetti a Carlo. Onde 
per tale occasione avea trattato in ispagna con Adriano; e nel Pontificato 
di questo godca quel vantaggio che ha col nuovo Dominante uno cono- 
sciuto per abile fra molti ignoti. 

CAPO SETTIMO. 

Commistioni , ed istruzioni date al Cheregato per la sua Nunziatura. 

i. Due (b) principali studii furono imposti al Cheregato: (c) la difesa 
dell’Uiignria dagli assalti del Turco, e il risanamento della Geriuanin dnl- 
T infezion Luterana. Noi parleremo del secondo che appartiene al nostro 
argomento. 

a. Scrisse il Pontefice un Breve alla Dieta in universale, ove si do- 
leva che non ostante il Bando Cesareo , non solo il volgo , ma il più dei 

(«) Tutto ciò appare da lettere , Brevi, ed altre scritture comunicale aW Autore 
da * Signori Cheregati. 

(b) Le scritture qui citate si leggono in un libro intitolato , Fuscieulus remili 
czpctemhruiu, et fugieiiilaruni, stani palo i anno i5ó(i e nel primo tomo delle Costi- 
tuzioni Imperiali del GoUladasto luetico. 

(c) Il Breve è sotto il y di Settembre i5n. 
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Nobili fomentasse 1* impiotò di Luterai onde iti predassero i beni de’ Sacer- 
doti; il che per uvventura, diceva 'egli, era stato il principale incentivo ili 
que’ tumulti: e si negasse ubbidienza a tutte le leggi ecclesiastiche e lai- 
cali. Ricordava che indarno sarebbe stato con lo spargimento dell’ oro e 
del sangue vincere i nemici stranieri , ove si nutrisse il veleno dalle Su- 
sine e dell’ Eresia nelle viscere. Ch’ egli quando era Cardinale in Ispagtia 
aveva uditi con augoscia questi mali della sua Germania; nondimeno es- 
sersi da lui allora sperato e per la stolidltà degli errori , e per la pietà 
ereditaria della Nazione, che tosto dovessero estinguersi: Ma, voggendo che 
quella pestilenziosa pianta stendeva si largamente i suoi rami; ei ponea loro 
dinanzi con quanta ignominia del nome Alemanno si lasciassero sedurre da 
uu Frate apostata; il quale abbandonando il sentiero segnato con J' orme 
di grandissimi Santi, e lastricato col sangue d’ infiniti Martiri; gloriuvusi, 
come già l’empio Montano, ch’egli solo avesse ricevuto Io Spirito Sunto; 
e volca che tutta la Chiesa fosse giacciuta in tenebre tin a quell’ora. Che 
perciò egli esortava ad usare ogn’ industria per ritrarre Lutero e i seguaci 
alla verità Cattolica: Ma qmuido resistessero pertinacemente doversi ridderò 
coinè putride membra da corpo sano. Cosi Dio aver subbissati vivi i due 
scismatici fratelli Datan ed Abiron; ed aver comandato che si punisse ca- 
pitalmente chi negava d'ubbidire ul Sacerdote: Cosi aver’ il Principe degli 
Apostoli intimata la subitane morte ad Anania, e Salirà, i quali avevano mentito 
a lui contra Dio: Cosi la pietà degli antichi Imperndori aver usato il col- 
tello contra gli Eretici Prisciliiano c Gioviniano: Cosi aver S. Girolamo de- 
siderata all’eretico Vigilanzio la morte corporale per la salute spirituale. E 
cosi modernamente i loro Maggiori aver dati alle fiamme Giovanni llus e 
Girolamo da Praga: i quali ora pareuno risorti in Lutero che teneva i lor 
nomi in somma venerazione. Finalmente offeriva ogni suo potere, e la vita 
stessa per difendergli dall' Armi degl'infedeli: E si rimetteva a quel di più 
ch’esporrebbe loro da sua parte il Vescovo di Teramo suo Nunzio promul- 
gato sin di Settembre, come ivi s'esprime, (i) Onde con errore il Souve lo 
chiama Vescovo di Fabriano, il che già notammo; e racconta ch'egli fu 
eletto Nunzio al principio di Novembre. 

3. Al suddetto breve comune fu congiunta 1’ Istruzione di ciò che il 
Chcregnto dovea porre innanzi alla Dieta in nome del Papa. La qual'istru- 
zione (o questo si fucessc per volontà d’ Adriano troppo aperto, o perchè 
il Chcrcgato fosse di natura apertissima, c però grata al Pontefice) fu da 
lui comunicata in iscritto alla stessa Dieta : onde avvenne che dipoi fosse 
data alle stampe insieme con la .Risposta da lui riportata. Ambedue son 
riferite dal Soave; ma con termini i più disavvanluggiosi ch’egli sa per la 
sedia Romana. 

4- Il tenore dell’Istruzione in somma fu questo. Primieramente recare 
alcune ragioni oltre alle contenute nd Breve , per le quali dovevano que’ 
Signori opporre ogni sforzo contra 1’ Eresia pullulante ad esempio de’ loro 
Antenati, alcuni dc’quuli avevano con le mani proprie condotto alle fiamme 
Giovanni Hus. Queste ragioni erano; l’iugiura ch’ella faceva in primo luogo 
alla Maestà Divina: secondariamente alla memoria de’ lor Maggiori, disono- 
randoli come privi di vera fede, e però dannati all'Inferno: Le mine che 

fi) Il Wolfio tccl. Mcmor. T. II p. iy3 riporta iutiero il Breve d* Adriano. 
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dia portava nella Germania con tanti saccheggi amenti, Ladronecci, cd orni» 
cidii: La rihellione che macchinava contra i legittimi Principi; imperocché non 
perdonerebbe alle leggi secolari chi calpestava l'ecclesiastiche; nè lascercbbe 
intatti i laici chi violava i Sacerdoti: Finalmente il procedere questa Setta 
con arti simili a quelle di Maccomctto nella licenza; e però dimostrare un 
simile intento, e minacciare un simii evento. 

5. Scguia, non valere il dire, che Lutero non fosse stato udito dal 
Papa innanzi di condannarlo ; perocché la difesa potrebbe aver luogo in 
risguardo al gastigar lui come reo per la predicazione, e per l'insegnamento 
delle perverse dottrine; la qual é controversia di fatto: ma non in riguardo 
alla verità, o alla falsità delle sentenze: intorno a cui si procede per l’au- 
torità della Chiesa, e de' Santi, credendo e non provando, come parla Sun- 
t’Ambrogio. Maggiormente clic le medesime furono già dannate da’Concilii 
Ecumenici, le cui dilfinizioni se allora si riponessero iu dubbio, niente di 
di stabile e d’inconcusso rimarrai nella Fede. 

6. Imponeva oltre a ciò al Chcregato, ch'egli confessasse liberamente, 
conoscere il Papa che tal disordine era supplizio di Dio per le colpe spe- 
zialmente de' Sacerdoti e de' Prelati ; e che però, sì come notò Grisostumo 
di ciò che fece Cristo nella Città di Gerusalem; il flagello avea cominciato 
dal Tempio : volendo prima curare il capo che 1’ altre membra del corpo 
infermo. Che in quella Sedia già per alcuni anni erano state delle cose 
abbominevoli : abusi nello spirituale, eccessi ne’ comandamenti, e’i tutto, in 
somma, pervertito. Non esser maraviglia se l’ infermità fosse scesa dal capo al- 
l'ultre parti, cioè da’ Sommi Pontefici a’Prelati minori: Tutti essi aver pec- 
cato: e convenire che s’umiliassero l' anime loro e dessero gloria a Dio; e 
che ciascuno giudicasse sé medesimo per non esser giudicato dalla verga 
del divino furore. Quanto apparteneva a sé; aver lui fermo nell'animo di 
riformar la Corte, acciocché quindi avesse principio la sanità onde fu ori- 
ginata la malattia: Al che tanto più riputarsi lui obbligato, quanto vedea che 
il mondo tutto desiderava questa riformazione. Ch’ egli , sì come gli parca 
d’aver detto al Cheregato altre volte, non era stato inai ambizioso di quella 
grandezza; e più volentieri nella vita privata ed in una santa quiete avrebbe 
servito a Dio : Anzi che avria oltre a ciò rifiututo il Regno , se non 1' a- 
vesser costretto ud accettarlo il timor divino , la sincera forma della sua 
elezione, e '1 pericolo di scisma quand’egli se ne fosse ritirato. E veramente 
si legge nella sua Vita, eh’ essendogli giunta una sera la certezza d’ esser 
eletto; ondeggiò tutta la notte nell’incertitudine di consentire, o di ricusare. 
Segue a dire, che sottometteva il collo a quell' altissima Dignità, non per 
cupidigia di comandare, o d'arricchire i parenti; ma per conformarsi alla 
volontà di Dio , per riformare la difunnata sua Sposa , per sovvenire gli 
oppressi, per sollevare cd onorare gli uomini dotti e virtuosi i quali erano 
lungamente giaciuti; e iu fine per adempier tutte le parti di buon Ponte- 
fice: Amilo per tutto ciò doversi maravigliare se non vedesse così tosto una 
perfetta emendazione: perocché essendo le infermità inveterate e composte 
di varii mali ; doveusi procedervi a passo a passo ; cd incominciando da’ 
più gravi e pericolosi , affinché per fretta di riformare ogni cosa non si 
perturbasse ogni cosa. Insegnarsi dal Filosofo che tutte le subite mutazioni 
sono pericolose: cd esser verissimo il sacro proverbio: Chi troppo spreme 
ne lira il sangue. 
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<]. E perchè il Cheregato avea scritto , querelar*! gravemente i Prin- 
cipi Tedeschi per le derogazioni fatte dalla Sedia Apostolica a’ Concordati 
pattoviti con esso loro : gli commette che risponda , tali derogazioni esser 
anche a sè dispiaciute mentr'era in minore stato: E perciò, ov’essi eziandio 
noi richiedessero, aver lui deliberato di sempre astenersene; cosi a fine di 
conservare il suo diritto a ciuscuno , come perciocché ogni umanità ricer- 
cava ch’egli non solo non offendesse, ma favorisse l’inclita sua Nazione Ale- 
ni nna. 

8. Gli commetteva il mandargli nota degli uomini litterati e da bene 
ch’orano in povertà, a fine di sollevarli con la spontanea collazione dc’Be- 
neficii, in cambio di darli a persone indegne, com’era successo altre volte: 
Ancora vqlea ch’egli procurasse da que' Signori, pe’ quali gli mandò brevi 
particolari; che nelle risposte gli proponessero i modi riputati da loro pii» 
acconci per opporsi a quella pestifera Setta. 

9. Una tale Istruzione quanto renile chiara la bontà d’Adriauo, testi- 
ficata insieme dal tenore uniforme della sua vita, e confessata fin dal Soave; 
tanto appresso molti ha fatto desiderare in lui maggior prudenza e circo- 
spezione. Parve eh’ errasse Adriano primieramente in credere alle satiriche 
adulazioni de’ Cortigiani ; i quali nel biasimo dc’modemi Principi morti ap- 
presso il Successore, sfogano od un’ora l’odio contro chi non saziò le lor 
cupidigie, c lusingano quasi ristoratore de’sudditi chi può saziarle. Nel resto 
come poteva dirsi, che la virtù e la dottrina fosscr giaciute nel Pontificato 
di Leone, celebrato per la contraria laude da mille penne? Se forse a tempo 
di lui non tutti i degni furon premiati, nè tutti gli indegni esclusi; trovisi 
qual Principe di largo dominio si da vanto d'aver informazioni si certe e 
*1 distinte d’ ogni persona , che possa schifare questo disordine. Nel vero 
con tutta la sua intenzione rettissima non pareggiò in questa parte la glo- 
ria di Leone Adriano. 

10. Il vituperar ancora si agramente i prossimi Antecessori fu ripu- 
tato da molti un zelo non affatto discreto. Non perchè aveano commesse delle 
imperfezioni, erano stati privi di gran virtù, come in suo luogo noi dimo- 
strammo. K vero che non agguagliarono Adriano in pietà ; ma il supera- 
rono in altre doti, meno utili si alla salute particolare del possessore; ma 
più giovevoli forse alla salute de’ popoli governati. L'esperienza ha palesato, 
che non solo il Pontificato Romano , Dominio composto di spirituale e di 
temporale, e per molti capi bisognoso di gran prudenza civile; ma il go- 
verno di picciole Religioni, quantunque semplici e riformate, meglio si am- 
ministra da una bontà mediocre accompagnata da senno grande , che da 
una santità fornita di picciol senno : intanto che a mantenere la santità 
istessa ne' sudditi più conferisce la prima che la seconda. Ottimo sarebbe 
ritrovarsi amendue questi pregi nel Presidente : mn è necessario d’ eleg- 
gerlo non fra I’ Idee di Platone , ma fra gli uomini che sono al mondo , 
che son noti agli Elettori, e che son capaci per legge c per consuetudine 
del Magistrato. 

1 1 . Appresso , quando pur il Pontefice aveva questi concetti, parve che 
fili adoperasse troppo liberamente in pubblicarli nella Dieta, ed o egli, o il 
Nunzio in darne scrittura. Rcn sapea che in quell’ Adunanza, e molto più 
in tutta Germania, alla qual sarebbe*! divulgata quell' Istruzione; vi aveva 
molti nemici della Fede Romana, i quali avrebbono accettata la confessiou 
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dimezzata, come successo: cioè in quanto incolpava i Papi, non in quanto 
comlannarn Lutero. Onde miglior senno era riprendere il male co’soli fatti, 
introducendo il Pontefice quanto poteva di bene; e degli Antecessori dire, 
clic non sapendo egli le circostanze determinate, nelle quali operarono; ed 
essendogli noto , che contea i Principi morti di fresco lutra assai la mali- 
gnità, non aveva nè obbligazione a difenderli, nè prove per condannarli : Che 
trovava molti abusi, prodotti forse o dalla neeessità de' tempi, o dalla ma- 
lizia de’ ministri; a’qunli sarebhesi studiato di dar compenso. Cosi avrebbe 
egli custodita la' riputazione de’Pontelici morti soddisfatto alle querele degli 
Alemanni , e congiunta la veracità con la carità e con la prudenza. Chi 
parla contra ciò che ha nel cuore, tradisce il commercio c perde il prin- 
cipal istrumento di prosperare i negozii, eh’è il credito: Chi svela tutto il 
suo cuore, gitta il dono che gli ha fatto la natura in darglielo imperscru- 
tabile: e fa comuni tutte le sue armi all’Avversario. 

la. Per ultimo secondo l’opinione di molti, non die’ segno di perfetto 
avvedimento Adriano in domandar consiglio n ciascun di colore a’ quali 
scriveva. Bastava ehe’l Nunzio da sè medesimo intendesse i pareri, e glieli 
significasse: non facendo palese obbligazione il Papa ili riceverli immedia- 
tamente. Il dare a tutti questa licenza di consigliare è un soggettarsi a 
sentir parole di poco rispetto : E se il consigliatore è persona grande , si 
converte ad un certo modo il consiglio in necessità. La miglior regola è , 
informarsi di ciò che dicono tutti ; ma chieder consiglio a pochi, di nota 
fede , sincerità , c prudenza ; e da questi gradirlo sempre o s’ accetti o si 
rifiuti. 

1 3. E più anche fu egli ripreso per aver comunicata questa medesima 
Istruzione alla Dieta, e chiesto per conseguente il parere da tutti insieme: 
cos’i perchè la potenza di quell’ Assemblea, e la pubblica forma di dare il 
consiglio costrigncva il Papa a rispettarlo, c que’ Principi a sostenerlo; 
come perchè, essendo ella composta d’innumerabili persone guidnte da va- 
rii interessi ; prevedevasi clic ciascun avrebbe proposto per medicina della 
pubblica malattia ciò ebe giovava ni suo bene stare privato; c l’uno 
avrebbe ncconscntito olle richieste dell’ altra , affinché 1’ altro acconsentisse 
alle sue. 

i4- Quest’ ultimo male in parte fu impedito dall’ aver i Personaggi 
della Dieta non solo diversità, ma contrarietà d’interessi; altri promovendo 
il vantaggio dell’ Ordine secolare ; altri dell’ ecclesiastico di cui essi erano 
membra. E quindi avvenne che la risposta generale dell’Adunanza usci as- 
sai moderata, come si narrerà: Ma in essi ricercavnsi il Papa, che soddi- 
sfacesse all’ istanze, le quali i Principi secolari nvrehbono fatte a parte in 
una scrittura. E questa fu distesa dopo la partita del Nunz.io, e mandata 
al Pontefice, intitolandola: Cento Aggravamenti : perciocché si querelavano 
clic in quei cento copi fosse aggravata la Germania da Roma, e i Secolari 
dagli Ecclesiastici, (t) Le quali richieste se tutte si fossero mandate ad el- 


fi) Di questi cento aggravi!, giacché dopo quasi tre secoli, dacché furon messi 
a luce, non vergognano alcuni di far pompa, c da dire alcuna cosa in particolare. 
Vorrebbe lo Slruvio f Cnrpor. hist. German. T. ft p. torà ) con alfri Protestanti 
darci ad intendere, che tutti questi ag*ravamrnti ci sieno venuti dalla dieta di No- 
rimlierga, c a nome del Corpo Germanico. Ma come già dissi nella inlrodusiuue 
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fetto, rimaneva deserta l’autorità del Pontefice; cd avrebbe egli perduto il 
seguito de’Prelati Alemanni, in luogo, d’acquistare i laici, e di riconciliare 
gli Eretici. 


•Il’ Antifebhronio ( cnp . 6 n. ia p. 17 { teg. ) , veramente non è questa cosa credi- 
bile. lo quella Scrittura si deride il Purgatorio; si motteggia il culto de* Santi; si 
caricano di contumelie gli Ordini Mendicanti; si chiede, cìie si tolgan le ferie , le 
conserrazioni delle Chiese, de* cimiteri, delle campane, siccome superstiziose, cd al- 
tri sacri riti ; si mira a rendere a’ Laici tribunali soggetto il Chericato. Le quali 
cose e chi crederà mai esser venute dal corpo Germanico , nel quale ponghi amo , 
che molti di Luterana eresia fossero infetti, molti tuttavia erari Cattolici, ed anche 
Ecclesiastici? Gotdasto stesso non osa a quella dieta attribuirne che settantacirquc. 
Ma nè tanti furono. Alla dieta furon recati i dieci aggravii più moderati, die sotto 
Massimiliano l uscirono primamente, e forse alcuni altri ne furono aggiunti. Su questi 
poi fu fabbricata da man Luterana quella Centuria. Tanto attestano Autori gravis- 
simi, il G rei sero ( Dejcns. Beltarm. eie translat. Imperii,) il Surio (comm. alt /in- 
no i 5?3 ), il Maimbourg, nella Storia del Luteranismo (p. rn. 86). Ma per ogni 
altro piacenti di riferir qui le parole del famoso Corico , che tanto si affaticò con- 
tro Lutero, m Abseute lune prneul in liispauia , die* egli {Jlist de actis Lulh. ad 
•• ann. i 5 a 3 p. 108) Carolo Caesare celebrautur comitia Imperialia Norimbcrgac a 
»• Vicario Imperli fratte ejus Ferdinando etc. In quibus sane multus variusque 
m tractatus fuit in negolio lidei. Nam et Adrianus VI R. P. quendam co miserai 
*» Archiepiscoputn Franciscum Che.regalum , virum disertum, cum pienissima instructio- 
» ne ; et Paterna oblatione ad mitigando! animos Germanorum eie. Al quanto be- 
•• nignius sese ofTcrebat Ponlifex, tanto ferocius agehant LutheranL. maxime quid- 
*• tantes coutra abusus Romanae Curine , de quibus tamen ahotendis Pontifex ipse 
f* benignissime omnem operaia sua in ullro pollicitus fucrat. Proposuerant quidetn 
» Imperli Principes gravamina quaodam quibus iuique gravarì viaerclur natio Ger - 
n manica , non solum a Curia Romana, sed etiam ab Episcopis et Prelatis Germa- 
m niae. Et proposuerant ca non modo Norimhergae , in Coinitiis, veruni etiam Vor- 
* matiae prius Corani Caesare. At Lutherani omnia ad sinistrato et iniquum intcn- 
*• tionem detorquentcs, ac depravantes, suinpta inde occasione, cdiderunl librimi tura 

- latine, tum Germanico, cui litulum fecero: centum Gravamina Gennaniae . In qui- 
•• bus sane recensendo non solum maligne in odium Papae, et Cleri omnia exau- 
t* gebant, et in pejorcm partein iuterpretahantur, veruin etiam impie plerisque anti- 
•* quissimis cocrcmoniis Écclesiae, quibus Episcopi et Clerici in suis functionibus rito 

- uluutur, derogabant, et ahrogatas volebant. Atque ut odium iu Papam adhuc magis 
•* adaugerctur in populo, adjunxcrunt etiam suinmas omnium Annatarum, quas totius 
*• orbis Episcopi loco primitinrum summo Pontifici in confirmationc sui adnumerare so- 
" leni, ut lungo gravissima cxartio, et infinita prorsus pecunia videretur quotannis 
*» a Papa exigi inique. » Lo stesso Mons. Toinmaso Campeggi Vescovo di Fel- 
tre, che, come vedremo in questa Storia, andò poi Nuuzio anco* egli in Germania, 
e a* cento gravami fece una savia risposta, che manoscritta conservasi nell’ Archivio 
Vaticano, ne parla in modo, che mostra di tenerli per un lavoro alla nazione Ger- 
manica falsamente attribuito. Perciocché rispondendo al primo a dir comincia di 
nou credere eos f qui Germanorum nomine naec gravamina e di dere, voluissc in uni- 
versum humanas damnare constitutiants , c al Gravame XC 1 V. non altra da risposta 
se non se questa: la m iiuligne invehuntur qui linee protulere gravamina, in viros 
doctrina et religione insignes, et in Romanam Ecclesiarn omnium Ecclcsiarum rna- 
trem ut indignos se reddant , quibus de hit responsiva detur. Ma dalla risposta del 
Campeggi tragghiamo una riflessione , che mollo gioverà a fare ad ogni discreto 
leggitore conoscer l’indole di questi esageratori degli aggravii, sotto de’ quali pian- 
gevano gemer la Chiesa Alemanna, e la falsità de medesimi aggravii. Così dunque 
couchiude il Campeggi la sua risposta all* aggravio XXX. Veruin animadvertimus 
admiralione dignum, quod in Comitiis Norimbergae ftabitis , quando edita sunt gra- 
vamina, prò onere habitum est quod mundus et prettosior Stipelle. v Ecclcsiarum prò 
communi christianorum ulilitate in medium non confcrrcntur , et post anno s septem 
in conventu Augnstensi prò gravi et intolerabili onere habitum est , quod felici s re - 
cordationis Cleinens VII. Serenissimo Principi Ferdinando lune Hungariac et Bobe- 
mine , modo etiam Romanorum Regi indultum fuerit prò defensione Civita! is Vien - 

Tom. I. a* 
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CAPO OTTAVO. 

Risposta della Dieta. Contrarisposta del Cheregato. Partenza di lui . 

Lettera scrittagli a nome del Duca di Sassonia . E ritorno di 

Lutero a fViUemberga . 

1. AI Breve, ed alla contenenza dell’Istruzione rispose la Dieta conia 
dianzi accennata scrittura. Quivi Ferdinando Arciduca, Fratello e Luogote- 
nente di Cesare, e con lui tutti gli Ordini; dopo gli uffici di congratula- 
zione e di riverenza verso il Pontefice, affermavano (ciò che il Soave La 
voluto dimenticarsi) elidessi non meno del Papa si aftìigevano per l’ impietà, 
pc' disturbi , pe* rischi nati alla Rcligion Cristiana dalla Setta di Lutero, e 
dall’ altre. Clic quanto rimedio potea venire dalla loro moderazione, l’ offe- 
rivano prontamente : confessandosi obbligati ad ogni ubbidienza verso la 
Santità Sua , e la Maestà di Cesare. 

2 . Aggiugnevano, che dall’esecuzione della Bolla pontificia, e del Bando 
imperiale gli avean trattenuti potentissime cagioni di schifare inconvenienti 
maggiori: Perciocché essendo già gran tempo avanti persuasa, ed allora in 
ciò confermata da’ libri di Lutero , la maggior parte del Popolo , che la 
Germania rimanesse forte aggravata da molti abusi della Corte Romana ; 
se si veniva olle predette esecuzioni , la gente avrebbe tumultuato coutra 
di esse , quasi fatte per abbattere la verità evangelica , e per sostentar i 
prefati abusi ; come ad essi Principi da varii argomenti era noto. Doversi 
dunque applicare altri rimedii più opportuni ; riepilogando qui con parole 
modeste la confessione, e la promessa del Papa contenute nell* Istruzione: 
Ma soggiugnevano, che mostrando la Santità Sua d’aver cos’i fermo in cuore 
di servar i Concordati, e di favorire con ogni suo studio l’Alemagna; non 
potevan essi non infiammarsi tutti di vera pietà e d’amor filiale; massima- 
mente avendo ella già incominciato dall’ opere. Seguivano a pregar il Papa 
di soddisfar agli articoli, (siccome accennammo) che gli sarebbou stati pro- 
posti da’ Principi Secolari. 

3. Procedevano a trattar dell’ Annate che i Papi sogliono riscuoter 
dopo la morte de’ Vescovi per le nuove collazioni: a Herman do che i Prin- 
cipi d’ Alemagna avevano ad esse consentito per alcun tempo sotto condi- 
zione, clic dovessero impiegarsi nelle guerre contro a’ Turchi; il che non 
si era osservato: E però, meglio essere che nel futuro se ne lasciasse l’e- 
sazione al Fisco imperiale. La qual domanda m fatti chiedeva , che quel 
diritto pagato per addietro al Pnpa non in Germania sola, ma negli altri 
Regni Cristiani in luogo di Decime da’Bencficii ecclesiastici; si trasportasse 
dal Papa agl’Impcradori; i quali ognuno intende se poi fossero con mag- 
gior sicurezza per convertirlo in uso opportuno. E quanto è alle guerre 
col Turco, ({iiaudo ancor s’ ammettesse per vero, che a questo titolo l’Àn- 
nate nella Germania fossero stale introdotte, benché tali guerre non suc- 

nensis , et Dello conira Turcas s usiine ndo ab Episcopi*, Arch i episcopi s, et ahis Prue» 
lalis mobilia pretiosa , cl quae vocant , eie nodi a , nrc non inunobiliiim quota pars 
vendercluTy sicquc utnunque , et alienare et non alienare luijuscemodi bona prò onere 
est habitum. Quo edocentur, multa prò onere Itabcri y quae si tollcrcnlur , nwjoi a aj - 
ferait d annienta, et rerum paiubationem. 
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cedano ogn’anno; tuttavia qualunque volta erano avvenute, non avean tra- 
lasciato i Papi di mandar’ aiuti poderosi a’ Tedeschi : e il medesimo anno 
lutto in soccorso degli altri Principi Cristiani. Ond’ è certo, che pigliando 
molti anni insieme, la spesa del Papa in sì fatte guerre ha superata la 
rendita dell’ Annate. 

4- Ma la presupposizion principale era vana : Perciocché le Annate 
non furono imposte da’ Pontefici con tale o con altro patto ; né per con- 
venzione co’ Principi secolari della Germania: anzi si riscuotono de’ Bene- 
fici! di tutta la Cristianità in luogo di Decime dovute per sostentamento 
del Sommo Sacerdote dagli altri minori Ecclesiastici, come già discorrem- 
mo : il quale per bene del Cristianesimo dee non solo mantener hi sua 
Corte composta di molti Ufficiali nobili; ma dar sussidio a’povcri Cardi- 
nali, provvisionar tanti Nunzii, aiutar tanti bisognosi, e rimeritar tanti be- 
nemeriti : ed un tal diritto ha origine da ciò che Iddio medesimo statuì 
nel vecchio Testamento: Senza che, ricevendole di fatto il Papa da’ soli 
Occidentali ; basterebbe a giustificarle eziandio il solo Patriarcato dell’Oc- 
cidente, ul quale pel canone sesto del Concilio Niccno il volca restrigner 
Lutero. E quanto una tal esazione sia minor delle Decime che si pagasse- 
ro ogn'anno; ciascuno il vede, non solo perciocché le nuove collazioni funsi 
più di rado che ogni quint’ anno, come richicdercbbesi acciocché la mez- 
z’ Annata riscossa in quelle uguagliasse la Decima di ciascun’ anno; ma per- 
ché non si traggono da que’Bencficii che secondo 1’ antica tassa non sor- 
montano ventiquattro ducuti benché sicno in verità di assai maggior valore, 
c dagli altri si riscuotono pur secondo la tassa vecchia la qual’ è di molto 
inferiore alla vera rendita. 

5. Ne’ Concordati di Germania tra Niccolò Quinto, e Federigo Terzo 
con altri Principi ecclesiastici e secolari dell’ Imperio; conticnsi l'esazion 
dell' Annate senza la condizione già detta; siccome senza tal condizione le 
paga il resto del Cristianesimo. Clic se i Principi secolari Tedeschi aveva- 
no fatto in ciò alcun decreto fra loro, quello non obbligava il Pontefice, 
il quale nè l’aveva accettato, nè aveva richiesto il loro consentimento in 
cosa non dipendente dal beneplacito di essi, e che neppur si pagava da 
essi. Ma dopo la prima divolgazione di questa mia Opera sono comparite 
alla luce pubblica le dotte fatiche di Monsignor Prospero Fagnani sopra le 
Decretali ; ove si discorre generalmente in giustificazione (a) dell’ Annate 
riscosse da’ Pontefici con ragioni sì fondate c nel futto, e nel Diritto; che 
in avanti chi vuol’ esercitare i denti per morderle, convicn che finga di non 
aver il cervello per intendere (i). 

6. Trapassano a dire, che, quando Sua Beatitudine richiedeva il loro 
consiglio per ovviare agli errori di Lutero; e veggenti ) essi gran corruzion 
di costumi , non solo per gl* insegnamenti di lui, ina per altre cagioni ; e 

(a) In repelitione cit. P racle rea Ululo nc Praclati vices suas a num. 6 usqnc in 
fincnu 

(i) Eppure a* di nostri si fc trovato quest* Uomo. Ma egli mi lia dati occasione 
di trattare di nuovo e storicamente , e canonicamente questa importante questione, 
coinè potrà vedersi nel inio Anlifebbronìo ( T. IV p. ?(58 scg. ) e nell’ Antfobbro- 
nio vinificato ( T. Ili p. *iy5 ). Una bella dissertazione sulle Annate ha pure il 
P. Berlhier nel Tomo A.V della sua Storia della Chiesa Gallicana. Lascio il Toni- 
inasinì, ed altri. 
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sovrastando gravissimi rìschi dalla tirannia Turchese»; giudicavano che il 
più salubre argomento sarebbe stato, che il Papa coll’assenso di Cesare 
raunassc entro uu’anno, se ciò si potesse , un Concilio in qualche Città di 
Germania, come in Magonza, in Colonia, in Argentina, in Metz, o in altro 
luogo Convenevole : nel qual Concilio chiunque intervenisse o d’ Ecclesiastici, 

0 di Laici; potesse e dovesse, non ostante qunl si fosse obbligazione o giu- 
ramento, esporre ciò ch’egli estimasse acconcio per la Cristiana Repubbli- 
ca : proponendo non il dolce, ma il vero. Fra tanto poi a fin d’ impedire 

1 disordini, avrebbono procurato che l’Elcttor di Sassonia, nel cui Stato 
rìcoveravansi Lutero cd alcuni seguaci suoi; proibisse loro lo stampare o 
lo scriver libri d’ alcuna sorte: E che i Principi della Dieta avrebbon’ ope- 
rato che in questo tempo si predicasse piamente, e mansuetamente il puro 
Evangelio e la Scrittura approvata secondo l’esposizione approvata e rice- 
vuta dalla Chiesa; tralasciando le sottilità non opportune a dirsi fra 'Ipo- 
polo : E se qualcuno errasse nel predicare, sarebbe stato corretto con man- 
suetudine, e senza potersi dar ombra, che si cercasse d’impedire la verità 
del Vangelo. 

7. Aveva il Nunzio fatte ancora doglianze con la Dieta , che molti 
Sacerdoti ardivano d' ammogliarsi, e multi Religiosi di tornar al secolo. La 
Dieta rispose, che questo fallo non si leggeva punito dalla Ragiun civile : 
onde parca soflìcieute che da’ Vescovi fosse gastigato con le scomuniche, 
e con l' altre pene canoniche: Se poi costoro avesser commessi altri delitti 
ne’ loro Stati, sarebbesi per que’ Principi usata cura che non andassero 
impuniti. 

8 . Pregava in ultimo luogo l’ Arciduca e la Dieta il Pontefice , che 
ricevesse le cose dianzi riferite come dettate da un’animo cristiano, pio, e 
sincero; essendo il loro principal voto la felicità, e la salvezza della Chiesa 
Cattolica Romana e della Santità Sua: alla quale si professavano obbedienti 
cd ossequiosi figliuoli. 

9. Il Nunzio, il quale doveva per avviso di molti interpretar certe 
voci ambigue, che nulla traevan d’ effetto, nel senso più sano e più favo- 
revole; e impiegare gli sforzi suoi fra tanto nel comprimere i Luterani; 
cominciò a sottilizzar su le parole della risposta, come se avesse potuto 
prescriverle a suo piacere. Espose dunque, esser lui poco soddisfatto di essa, 
e meno doverne rimaner soddisfatto il Pontefice : E però voler egli signi- 
ficare all’Assemblea quelle cose che non potevano accettarsi da Sua Bea- 
titudine senza correzione, esplicazione, cd aggiunta. 

In primo luogo, che nè il Papn, nè Cesare, nè verun Cristiano avreb- 
be aspettato clic s’allegasse la mentovata cagione per non mandare ad ef- 
fetto la Bolla c l’Editto contra i Luterani: essendo avvenuto clic i loro 
delitti si fossero di poi sempre multiplicati; onde richiedevano accrescimen- 
to, c non allentamento di pena. Non doversi tollerare i mali affinchè ven- 
gano i beni : e quando eziandio i commemorati aggravo della Corte Ro- 
mana fosscr verissimi; non aver però scusa bastante gli Eretici: essendo 
obbligalo il Cristiano a tollerar ogni danno più tosto che separarsi dall'u- 
nità della Fede. 

1 o. La qual contraddizione da molti non fu lodata, essendo falso uni- 
versalmente, che un male non si debba tollerar mai per non incorrere in 
mal maggiore ; come si vede nella permission delle meretrici. Meglio era , 
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dicevano, di’ egli mostrasse, che maggior male seguiva dalla condìscensionc, 
di quanto sarebbe seguito dui rigore. Né cadeva in acconcio allegare, quan- 
tunque fosse dottrina vera, che i popoli eran tenuti a sotlrir più tosto ogni 
gravezza, che separarsi dall’unità della I'ede: ma conveniva dire, che quan- 
do avesser voluto risentirsi degli aggravii ì quali dicean di soffrire ; pote- 
vano far ciò in altra maniera che con lasciare i veri cd antichi dogmi, e 
disunirsi dalla Chiesa. 

11. Continuò con altre parole adattate e di soddisfazione sopra i capi 
seguenti : Ma venendo alla proposta del Concilio, disse: Creder lui, che non 
fosse per dispiacere ella al Fontelice ove se ne togliesse tuttociò che va- 
leva a dar suspicione di voler legare le mani alla sua autorità: come era; 
die si adunasse col consentimento di Cesare; in una delle Città nominate; 
che fosse libero; c che a’ ragunati si levassero le obbligazioni, c i giura- 
menti. Intorno al primo dissero alcuni, che poteva bastar al Nunzio il di- 
verso modo con cui la Dieta parlava del Papa e di Cesare; quando ella 
chiedeva che il Concilio fosse convocato dal Pupa ; e di Cesare ricercava 
il puro consentimento: senza il quale dii avea dubbio che il Papa non 
avrebbe mai chiamato il Concilio, e speciulmeute iu Germania e per cause 
di Germania? 

12 . Sopra la libertà, chi negava che il Concilio doveva esser libero? 
Altro è libero, altro è licenzioso c non dipendente dal suo Capo. Ne chie- 
devasi dalla Dieta che si scioglicssero affatto le obbligazioni e i giuramenti, 
ma che non ostante ciò potesse ognun dire qud che sentiva in prò della 
Chiesa : il che ove s’ adempia con le debite circostanze, non può esser vie- 
tato da' legami di veruu giuramento. Senza che, ed intorno a dò , ed in 
tutto al resto delle circostanze proponendole la Dieta per maniera di som- 
ministrare il consiglio domandato loro dal Pupa ; c cominciando c couchiu- 
deudo la scrittura con professargli debito d’ ubbidienza ; uon mostravano 
intenzione di legargli 1' autorità. 

1 3. Quanto a’ Predicatori, richiese ragionevolmente il Nunzio qualche 
maggiore strettezza e dipendenza dagli Ordinarli. Intorno agli Stampatori, 
domandò che si osservasse il divieto dell’ ultimo Concilio di Luterano. So- 
pra che f -Meandro avea scritto, che nel Bando Imperiale s’ era giudicato 
di non farne menzione per non eccitar nuove liti; essendo quivi più rispet- 
tato il freno della proibizione Cesarea. 

Anche intorno a’ Religiosi apostati cd a’ Sacerdoti ammogliati stimò 
taluno, chc’l Nunzio poteva interpretar la risposta secondo l’ istanza ; cioè, 
che i Principi concorrercbbono col braccio secolare: là dove s'avanzò a 
dire, che tal risposta ricercava dichiarazione: perciocché ritenendo tali 
delinquenti il carattere ; rimanevan soggetti alla sola podestà del Prelato. 

>4. Si fatta scrittura del Nunzio adunque toccava punti, i quali non 
pareva opportuno a molti ch’egli esponesse a disavvantaggioso litigio, con 
mostrar d'intendere che la Dieta gli ponesse in litigio : Couluttuciò io non mi 
arrogo di poter giudicare sopra il suo fatto; perchè talora le circostanze , 
note solo a chi è presente, fanno conoscere per necessario quel che da 
lontano sembra importuno. Ed anche talvolta i successi seguenti impossi- 
bili a prevedersi in su l’ opera ; fanno biasimare da' posteri come impru- 
denza ciocché in quel tempo meritamente dovevasi approvare per gran sa- 
viezza. Allora l’ evento fu, che i Congregati nou giudicarono conveniente 
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di risponder altro dì nuovo: Ma, ciocché il Soave non riferisce, l’Editto («) 
pubblicatosi secondo l'uso a nome di Cesare, benché assente, nel Recesso 
della Dieta sotto il di sesto di Marzo ; contenne forme le quali senza ri- 
vocar alcuno de’ punti espressi nella Risposta, dichiararono tacitamente a 
favore del Papa alcuni di quegli articoli che come equivoci turbavano il 
Chcregato: E per tanto vi tralasciarono la liberazione da’ giuramenti e dal- 
l’ obbligazioni per coloro che dovessero intervenire al Concibo: mostrando 
con tal silenzio dopo le contraddizioni del Nunzio, eh’ essi la proponevano 
al Papa; ma non la ricercavano assolutamente: E intorno alle pene dei 
Sacerdoti ammogliati c de’ Regolari apostati parlarono in modo che ven- 
nero a manifestare, non esser altra l’intenzion loro se non che i Principi 
laici porgessero il braccio secolare a’ Magistrati ecclesiastici. 

1 5. Partissi il Nunzio : e le provvisioni già ricordate ebbero leggiera 
forza a reprimer la baldanza de’ Predicanti. Di che non fu la cagione quel- 
la che allega il Soave; cioè, che ciascuna delle parti desse al Decreto am- 
biguo di predicar la pura verità evangelica secondo l’esposizione approvata 
dalla Chiesa, l’ interpretazione favorevole a sé: Anzi Lutero ( b ) scrisse al 
Sassone, che altro s’era stabilito della sua causa in Norimberga, altro in 
Cielo: benché in alcune sue lettere (c) scritte intorno fece mostra d’inten- 
der il decreto a suo avvantaggio : E come poteva esserne dubbio il signi- 
ficato, quando la Dieta professava quivi debito d’ ubbidienza alla Chiesa 
Romana, e al Pontefice, e nominava la dottrina di Lutero per impietà? La 
ragione dunque fu, perchè la medesima tepidezza d’ animo negli esecutori, 
la quale aveva estinto il vigore dell’ Editto assai più forte di Vorinazia ; 
maggiormente lasciò languire quel poco di spirito che si conteneva nel 
fievole decreto di Norimberga. 

16 . Era fra tanto Lutero dopo nove mesi uscito dal suo nascondiglio, 
e ritornato a Wittembcrga. Del che fare quando ricercò per lettere il Sas- 
sone, lo trovò restio pe’ rischi che ad amendue sarebbono sovrastati: Ma 
Lutero conoscendo già d'aver presa balìa su l’animo dell’ Elettore ; riscris- 
se: GU affari di Dio non doversi ponderar con ragioni umane; Ch’egli 
era mosso da un Signore il quale non avea potenza sopra il corpo sola- 
mente, come Federigo; ma sopra l’anima: Che Sua Altezza sentiva cosi 
perch’cra ancor debole nella Fede: E che il Diavolo aveva sparsa in Wit- 
tembergn tuia zizzania, per cui richiedevasi la sua presenza. E così vi an- 
dò senza attender nuova risposta; cercando poi di placar l’Elettore con 
altre lettere più sommesse, ( d) e con più distinta espressione della mento- 
vata necessità; le quali appaiono scritte dopo la Dieta. 

17 . La zizzania da Lutero accennata s’era, che ne’Frati Agostiniani 
di quella Città cresceva l’erba seminata, benché fosse lontano il seminato- 
re: e però aveano fatto un decreto di tor via la Messa. Ciò parve assai 
strano al Duca; ed impose a cinque de’ suoi letterati che l’esaminassero; 
i quali furono Carlostadio, Melantonc, Giona, ed altri due simili ad essi; 
che tutti approvarono il proponimento : Ma non perciò il Duca rimase 

(a) Sta riferito di parola in parola appretto al Btovio nelf anno i5z3 al nu- 
mero 5. 

(1») Kel a tomo di Lutero. 

[c) Stentano lib. 4 ■ 

(tl) Kel tomo a di Lutero, 
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quieto : E pigliando un partito di mezzo in materia di fede, In quale zie- 
come l' altre virtù Teologali non ha mezzo; permise l'esecuzion del decreto, 
ma comandò che la Chiesa Maggiore da lui fondata perseverasse nell'anti- 
ca cclebrazion della Messa: il che durò per due anni ancora, finché il tos- 
sico di Lutero giunse ad occupar tutto il corpo, c penetrò a quel cuore, 
per cosi dirlo, di Vittemberga. 

18. Aveva Carlostadio , oltre agli errori predetti, risuscitata l’antica 
Eresia contra le immagini sacre. Queste cose non volea riprovar Lutero 
perch’ erano cosi sentite da lui; ne anche voleva approvarle, perchè nou 
erano state insegnate da lui, che ambiva la gloria intera d’ aver riformato 
il Cristianesimo. Perciò col solito impeto di quel cervello precipitò gl'indugi 
del suo ritorno a Wittemberga: dove non biasimò il parere, ma la forma 
turbulenta ed intempestiva di porlo in opera. E cosi facendone se stesso 
arbitro ; arrogò per suoi gli altrui parti. 

19. Il Pontefice informato di questi fatti aveva usato ogni studio per 
medicar quella parte ch’era la sede principale del morbo, e che infettava 
l'altre per comunicazione; dico, la Sassonia. Però a quel Duca avea scritto 
un lunghissimo e caldissimo Breve, (a) in cui usando forme paterne, gravi 
c zelanti, gli mostrava la gravezza dc’suoi errori con tanta offesa di Dio c 
della Germania, con macchia di quella gloria che l’Imperador Carlo Magno, 
sedente Papa Adriano Primo, aveva acquistata in ridurre la Sassonia alla 
Fede Ortodossa; e con ingratitudine verso la Sedia Romana, dalla quale in 
tempo di Gregorio Quinto i suoi Maggiori per la loro pietà furon ornati 
della dignità Elettorale: E il confortava a far si, che in tempo d’un’altro 
Carlo Imperadore c d’un altro Adriano Pontefice, si ricuperasse alla Sassonia 
1 ’ antico pregio. Gli scrisse poi un secondo Breve più specificato , perchè 
gli si presentasse dal Nunzio stesso: Ma non venendo il Sassone a Norim- 
berga; glie 1 ’ inviò con sue lettere il Cheregato. In questo Breve Adriano 
con maniere affettuose ma libere si querelava, ch’egli nel protegger Lutero 
non osservasse quello che avea promesso al Cardinal di Gaeta , ciò era 
di gastigar costui qualora fosse condannato dal Papa: veggendosi che il ri- 
teneva e ’l fomentava ne’suoi Stati dopo nou pur la condannazione del Papa, 
ma il Bando di Cesare. 

za. Or’ a fine di giustificarsi , il Duca ( 6 ) spedi a Norimberga Gio- 
vanni Umet Plucerinz suo cortigiano , con lettere di credenza al Nunzio 
sotto i i 5 di Febraio, con una lettera generale di risposta al Pontefice, 
cd insieme con varie commissioni da esporre in voce. Ma essendosi il Nun- 
zio di già partito all’arrivo del Plucerinz; questi gli notificò le ricevute com- 
missioni con una lettera sotto i 24 di Marzo ; in cui al capo della rotta 
promessa rispondeva, che se il Cardinal di Gaeta ben si ricordava, l’Elet- 
tore non gli promise altro se non di far che Lutero andasse a trovarlo in 
Augusta a fine di comporre il negozio. Che dopo il ritomo di Lutero d’Au- 
gusta il Duca aveva proposto di mandarlo fuor de’ suoi Stati ; ma che il 
Miltiz venuto a nome di Leon Decimo il richiese di ritenervelo acciocché 
non andasse a spargere I’ infezione in altri paesi. Clic lo stesso Miltiz gli 


(a) Si legge nell’ ultimo tomo ile’ Condili. 

{!>) La copia di lutto ciò sta nelle citale scritture comunicale da’ Signori Che- 
regali 
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aveva significato , essersi commessa dal Pontefice quella causa a Riccardo 
Arcivescovo di Treveri, al cui giudicio Lutero fu presto di sottoporsi. Che 
il Duca non avea mai difeso Lutero, nè pur allora il difendeva, come avea 
dichiarato in lettere scritte al Cardinal di S. Giorgio (era questi Rafael Ria- 
rio creatura e congiunto di Sisto Quarto , e noto in Germania per la Le- 
gazione esercitata nell’Ungheria) ed a voce al Caracciolo e all’Alcandro in 
Colonia: accennando quella risposta ch’ei diede loro quando ivi procurarono 
di tirarlo dalla parte migliore, c ch'è stampata nel secondo volume di Lu- 
tero: nella qual si contiene il medesimo intorno a’trattati col Miltiz, ed al 
rimanente ; salvo che in quel tempo allegò il Duca , non essere stato lui 
fin allora assicurato da Cesare, che gli scritti di Lutero meritassero il fuoco: 
ciò che non potea dire al presente, posto l’Editto di Vormazia. Soggiunse 
il Piuccrinz , che dopo il Bando Imperiale Lutero per un’ anno era stato 
lungi da Wittcmbcrga ; e che quando vi tornò il fece senza saputa del 
Duca, e si professò, com’allora parimente si professava, pronto di stare a 
ragione. Che per tanto il Duca s’ era portato da buono ed ubbidiente fi- 
gliuolo della Chiesa Cattolica : c che se alcuno volesse negare il fatto so- 
pranarrato , si offeriva di sostenerlo comunque bisognasse. Che pregava il 
Nunzio ad informar di ciò la Santità del Pontefice; supplicandolo di negar 
fede ad ogni sinistra relazione in contrario. Questa lettera fa palese che 
il Sassone fin a quel tempo non s’ era precipitato a dichiararsi Luterano : 
cercando egli varie coperte della sua disubbidienza : Si come è al solito che 
le mutazioni grandi fncciansi negli animi, come ne’ corpi, a poco a poco ; 
e che poi anche 1’ impiota molto prima acquisti possesso del cuore che 
della faccia. 

CAPO NONO. 

Muore Adriano Sesto: e gli succede Clemente Settimo. 

t. Assai prestamente usci di vita Adriano, cioè a ’: 4 di Settembre: (a) 

appena trascorso un’anno da poi che giunse a regnare in Roma. Fu Ec- 

clesiastico ottimo , Pontefice in verità mediocre : ma presso al volgo che 
giudica dall’evento, le disgrazie il fecero apparire mcn che mediocre. Quanto 
fu stimato da’ Cardinali più del merito quando l’alzarono al Trono, tanto 
fu odiato dalla Corte più del demerito mentre vi sedè governando; ed in- 
colpato più del vero quando ne discese morendo. La parsimonia da lui 
usata in beneficio del pubblico, l’ infamò per un’avaro accuinulator di mo- 
neta: Ma da questa infamia liberollo nella morte la vista medesima de'Ca- 
mcrali che non gli trovarono in cassa tre mila scudi. 

a. Il tenore del suo Principato agevolatine il conseguimento (b) al Car- 
dinal Giulio ile’ Medici: Perchè là dove dopo la morte di Leone gliel con- 
trastava 1’ invidia della fresca potenza, c 1’ opinione eh’ egli fosse per con- 
tinuarlo secondo i sentimenti dell' Antecessore ; il quale credcvasi guidato 

da’ suoi consigli; ora f invidia s’era mutata in compassione: e il presagio 

di Pontificato conforme a quello del Cugino gli giovava , non gli uoceva. 

(a) Non a' i5 come narra il Soave. 

(4) f'edi il Giovio, e i Conclavi di quella elezione. 
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Per intendimento di ciò è da sapere , che dapprima erasi cercato (a) di 
porre al Pontefice assente in sospetto il mentovato Cardinale, quasi rivol- 
tosi alla Parte Francese. Poscia venendo a Ruma Adriano, c trovando meno 
di nulla, cioè debito senza danari ; diè facile orecchio a’ sospetti istillatigli 
dal Cardinal Sodcrino inimico dc'Medici: che il Cardinal Giulio avesse re- 
gimati per sè que' tesori , i quali aveva spesi la Camera nel Governo di 
Leone. Si che Giulio starasi ritirato a Fiorenza m poca grazia del Papa. 
Ma la fortuna aiutollo; facendo che ad un messo del Sodcrino fossero tolte 
alcune lettere di cifera agevole a diciferarsi, nelle quali scriveva egli al Re 
di Francia trattati di gran pregiudicio a Cesare ed al Pontefice. Queste 
lettere capitate in potere del Cardinal de’Medici, e fatte da lui per mezzo 
dell’ Ambasciador Cesareo veder al Papa ; operaron sì eh’ egli fe’ carcerare 
il Sodcrino, e scopertolo per ingannatore , levò la fede alle sue malediche 
relazioni. Onde fu richiamato il Cardinal de' Medici ; il quale , smorzatasi 
l’invidia, e cresciuta la riputazione per la qualità del presente Governo-, fu 
accolto dal popolo con sommo applauso, ed incontrato fin dal Duca d’ Ur- 
bino e da altri Grandi maltrattati da Leone: E si cora’ è proprio de’ sud- 
diti bramare un reggimento contrario a quello che hanno, perchè stimano 
maggiore quel male che provano di quel che o provarono, o posson pro- 
vare; tutti sospiravano la cortesia, lo splendore, la perizia e la mansuetu- 
dine di Leone ; oltre alle quali doti piaceva iti Giulio maggior gravità di 
pensieri e minor vaghezza di solazzi. L’ età fresca, la quale aveva pregiu- 
dicato a lui nel precedente Conclave; ora il favoriva provandosi da’Cardi- 
nali il danno e 1’ incomodità d’ un Pontificato sì breve. • 

3. Ma, s’ è vero ciò eh’ io ritrovo in alcune memorie manuscritte di 
quegli avvenimenti; nulla valse maggiormente ad alzarlo che un'atto di mo- 
derazione da lui usato nel contentarsi di non salire. Questo intervenne così: 
11 Cardinal Poinpeo Colonna principal Capo de’ suoi contrarii non avea po- 
tuto impetrar da’ Vecchi, quasi tutti della fazion Francese, che promoves- 
scro il Cardinal Iacovacci, per allegar essi ch’era Imperiale: Di che adirato 
gridò: Adunque si tratta d eleggere un Capo di fazione, e non un Si- 
cario di Cristo ? Onde avvenutosi nel Cardinal de’ Medici richicselo, che 
gli proponesse alcuno della sua Purte de’Giovani; Egli ne propose due, o 
tre iminnntencnte; non facendo menzion della sua persona. Al che soggiunse 
il Colonnesc: E dove lasciate voi stesso ? L’ altro replicò, che non volea 
con tante contraddizioni far piìi oltre parola del suo avvanzaniento. La qual 
modestia guadagnò sì fattamente l'animo di Pompeo, ch’egli assai tosto gli 
aggiunse voci bastanti per farlo Papa. E così videsi che talora le Dignità 
si «inseguiscono più di leggieri con aspettarle posando, che con cercarle cor- 
rendo. Per affidar i suoi Avversarii della piacevolezza che voleva usar con 
loro; gli piacque di nominarsi Clemente Settimo. 

(a) lettera rii jidriano FI. alt Arcivescovo di Cosenza sotto i i5. di Maggio 
1 5zz. fra le scritture de ’ Sigg. Barberini, 


Tom. /. 


1 3 
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CAPO DECIMO. 

Sentimenti del nuovo Pontefice intorno al convocare il Concilio : 

E Legazione del Cardinal Campeggi ad uri altra Dieta di Norimberga. 

1 . È fama comune che Clemente non fosse disposto a chiamar Con- 
cilio, s'i come per quietare i tumulti della Religione in Germania area chie- 
sto la Dieta di Norimberga. Di questa ripugnanza il Soave, che abbraccia 
sempre le opinioni più contrarie a’Pontelici; allega due ragioni speciali che 
rimiravano 1’ interesse personal di Clemente ; ed una generale che toccava 
l’ utile del Pontificato. L’ una delle speciali è, che al Pontefice fosse noto, 
non esser vera la sua legittimità, la qual crasi provata in giudicio a tempo 
di Leone per esaltarlo al Cardinalato: onde temesse che nel Concilio fosse 
opposto ciò al valore della sua elezione in Pontefice. Ilo protestato (a) al- 
tre volte, che non avendo io veduto con gli occhi l’animo di Clemente c 
degli altri Papi quando si mostrarono alieni dal convocare il Concilio; non 
saprei dir con certezza qual ritegno li trattenesse: E oltre a ciò ch’io non 
ignoro, come nelle materie di sommo pregio ogni ombra alle volte sembra 
un Gigante : Onde in questo luogo esaminerò i rischi commemorati dal 
Soave secondo la vera lor misura, e non secondo l’immaginaria, che potea 
fingere ed aggiugncrc in loro una farnetica gelosia. 

a. Ed incominciando dal primo pericolo riferito pur dianzi; dico, che 
temenza «li esso non poteva nascere in un cuore che non fugga insin dalle 
lance dipinte. Pongo da banda, che la legittimità di Clemente erasi pro- 
vata con titolo di matrimonio clandestino seguito fra Giuliano suo Padre 
e Fioretta sua Madre: E che malagevolmente si sarebbe mai con opposte 
prove bastanti convinta la falsità di questo fatto già fermato e stabilito con 
una sentenza papale: Ma, come il Soave medesimo confessa, niuna legge 
richiede alla valevole elczion del Pontefice la legittimità del natale. Si che 
non v’era titolo di sospettare, che un Concilio composto non di volgo, ma 
d’uomini dotti; potesse pur muovere una obiezione si mal fondata. 

3. L’ altra cagione speciale , dice il Soave , che fu 1’ esser demento 
asceso ni Pontificato per simonia , e ’l potersi ciò far palese dal Cardinal 
Pompeo Colonna: Onde, perciocché la Bolla di Giulio Secondo toglie valore 
a cosi fatte elezioni, benché approvate dal consentimento susseguente; du- 
bitava che in un Concilio si dichiarasse nulla la sua creazione. 

4- E possibile, che là dove niun uomo ragionevole condannerebbe ve- 
runo a perder tre soldi senza prova legittima del suo torto; s’inducano poi 
sì leggermente le persone n privnr un Papa della fama per titolo di delitto 
enormissimo senz'altea provocazione che d’un rumor confuso e volgare? Se 
ciò si ammette, niun conto si potrà fare deila riputazione, come di roba 
clic ci può esser tolta dalla temerità d' ogni lingua. Oltre a ciò nel caso 
nostro l'accusa non pure non è provato per vera; ma quasi é convinta per 
falsa. Se Clemente fosse stato di ciò consapevole , avrebbe mai la timida 
sua natura osato di provocar (sì come ampiamente riferiremo appresso) con 
gravissime offese il Cardinal Pompeo a manifestarlo? E ove questi avesse 

(a , 1 éV/f intt'Ofìmione. 


Digitized by Google 



LIBRO II. — i5?4- 179 

ci?) potuto allegare, crediamo che non avrebbe onestata per cotal titolo la 
sua disubbidienza al monitorio di Clemente, la guerra fatta da esso contro 
quel Pupa, il dispregio della sentenza onde questi il privò del Cardinalato, 
rcspugnuzione di Roma, e la prigionia del Pontefice succeduta per sua ca- 
gione? Non avrebbe comunicata un’arme si vigorusa all'Impcrudorc quando 
questi irritato e dall'opere e dalle lettere di Clemente gli rispose in forma 
sì risentita e minnccicvalc, come racconterassi tra poco! Fra tante maniere 
ostili niuno mai, se non forse in quulchc privato bucinainento, gli negò il 
nome e 1’ autorità di vero Pontefice. E nondimeno per negar ciò non bi- 
sognava digradnr.ion di Concilio quando per altro vi fosse stato luogo alla 
Costituzion di Giulio Secondo: perciocché questa non condanna il Simoniaco 
ad esser privato per sentenza del Grado Pontificale; il chu non può farsi 
da veruna legge umana; che non lega mai il Sovrano: ma rende nulla l’e- 
lezione , ed impedisce che 1’ eletto non divenga vero Pontefice : ordinando 
che si passi a nuova elezione senza che preceda veruna sentenza la qual 
dichiari che sia commessa la simonia. 

Ben trovo io che qualcuno de’ Principi tentò di metter in animo al 
Pontefice que’rischi a lui soprastanti dal Concilio, (a) a fin di tenerlo a sà 
allacciato per timore eh’ essi con le istanze colorite di pubblica necessità 
noi costringessero a celebrarlo : ma veggo ancora che di sua commissione 
fii risposto loro con formo di tal franchezza quale suol esser generata dub 
l’ innocenza. 

5. Sogghigno il Soave, che oltre a queste due ragioni speciali , Cle- 
mente anche prima d’ esser Pontefice abborriva il Concilio in que’ tempi 
come pericoloso al Pontificato; dicendo che i Concilii giovano in ogn'ultra 
occorrenza che quando si tratta della podestà papale. Ma come poteva egli 
dir ciò universalmente, e per conto delle controversie intorno all’ autorità 
papale che si trattavano ullora; cioè a quelle che si avevano con Lutero, 
quando pur tre Concilii ultimi di Costanza, di Fiorenza, e di Laterano l'a- 
vevano confermata sì fortemente , che il primo di essi con diflinizioni fat- 
tevi eziandìo mentre niuno era Papa; riusciva a’ Cattolici la macchina piu 
invitta contro a Lutero I 

6 . E ben verità , che Clemente mostrò in varii tempi qualche dubi- 
tazione , che apertosi una volta, benché ad altro fine, il Concilio, alcuni 
spiriti inquieti risuscitassero 1 ’ importuna quistionc della maggioranza fra 
esso e ’l Papa, con rischio di far nuova scisma in luogo di togliere la già 
fatta: Ma procurò d’ assicurarsene , volendo stabilir prima coll’ linperudore 
gli articoli clic si doveano quivi agitare, corno porremo. 

7 . Le ragioni dunque per le quali Clemente sennsava il Concilio, erano 
primieramente que’ risguardi , e que’ timori che noi accennammo nel capo 
decimo dell'Introduzione. Secondariamente il conoscere, che ciò non poteva 
ridursi ad effetto mentre ardeva la guerra fra le maggiori Potenze del Cri- 
stianesimo, da'Dominii delle quali convento regimar i Prelnti. Ultimamente 
perchè vedeva, chiedersi un Concilio con circostanze tali, che soddisfaces- 
sero a’ Luterani: il che veniva a dire, un Concilio, innanzi al quale il Papa 
lasciasse d’esser Papa, e divenisse un privato Vescovo contro l'istituzion di 
Cristo, u con distruzion della Chiesa. 


(a? Fine di lettera drl Giberto al tango PI un zio in Inghilterra, nel secondo lo- 
ino delle lettere de' Princèpr, 
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8. Deliberò egli per tanto dapprima tT inviar un Nunzio alla nuova 
Dieta , la optale tredici mesi dopo la precedente celebrassi in Norimberga. 
E per cominciar sollecitamente a disporre gli animi , vi fe' precorrete Gi- 
rolamo Rorario suo Cameriere , (aj e gli consegnò un Breve di credenza 
al Duca di Sassonia il qual Breve per errore va sotto nome d’Adriano nel 
secondo Volume di Lutero: ed in ciò s’é ingannato ancor lo Slcidano. Ivi 
diceva Clemente che si rallegrava d’ intendere che il Sassone interrerebbe 
a quel l'Adunanza: Mostrava di sperar nella sua pietà; e gli dava contezza 
della Nunziutura destinata, rimettendosi nel resto alla voce del Rorario. (6) 
Dipoi mutato consiglio , stimò che negozio s'i grave richiedesse 1* autorità 
d’ un Legato: E pur di quella mutazione fe’ consapevole Federigo per un* 
altro Breve, (c) A questa Legazione elesse e spedì Lorenzo Campeggi, che 
prima Auditor di Ruotu, indi aveva esercitata per Leon Decimo la Nunzia- 
tura oppresso Massimiliuno Cesare; e di là era stato promosso all’ Ordine 
Cardinalizio, ed adoperato anche dallo stesso Pontefice nella Legazion d’In- 
ghilterra , e poi ornato da Clemente con la Mitra Episcopale di Bologna 
sua patria: Onde riputollo abile per dottrina, e per esperienza di trattati, 
e per notizia degli affari e degl’ ingegni Alemanni. Le sue commissioni fu- 
rono per quanto io scorgo: Che non essendo la scrittura de’Cento aggravò 
stata consegnata al Nunzio, come da noi si disse, ma dopo la sua partenza 
inviata al Pontefice, il quale in breve era morto; egli dissimulasse ch’ella 
si fosse ricevuta per noine de’ Principi: a fine di lasciar luogo che potes- 
sero piu agevolmente ritirarsi da quelle istanze indiscrete. Perciocché ra- 
gionnvasi in essa perpetuamente con parole contumeliose e degli Ecclesia- 
stici in genere, e in particolarità della Corte Romana; e chiedevansi sod- 
disfazioni distruttive di tutta la libertà dell’Ordine clericale statuita da Dio 
e dalla Chiesa, e confermata dalle pie leggi di tanti Principi; volendo che 
« gli soggiacesse ad ogni pena di trasgressione al pari de* laici: E pur tra* 
laici medesimi la diversità de’ gradi ottiene disparità di privilegi sì neil’e- 
srnzioni come nelle punizioni: Ond’é fuori d’ogni ragione, che il grado delia 
milizia di Cristo rimanga spogliato di privilegi! : ed accomunato col volgo. 
Ed oltre a ciò domandavano che si togliesse qualunque divieto intorno 
alla diversità de* cibi ne’ giorni prescritti di penitenza , quasi il differen- 
ziarne l’uso ripugnasse alla indifferente e libera concessione di Dio; 11 che 
ognun vede quant’ é contrario alle tradizioni apostoliche , e alla dottrina 
de’ Santi. 

9. Ma perché l’ esser quella scrittura uscita olle stampe non permet- 
teva l' allegarne ignoranza; fu imposto al Legato che ne parlasse come di 
cosa nota al Pontefice per contezza privata; mostrando la sconvenevolezza 
di tali dimande , c nel resto offerendosi alla riformazione di quegli abusi 
nel Clero, i quali scandalezzavano il popolo , e disponevano i sani ad as- 
sorbir mescolati con le vere maldicenze i falsi dogmi di Lutero: E in ul- 
timo che s* affaticasse per 1* esecuzion del Bando Imperiale. 

1 0. I fini del Legato , e quei di gran parte degli adunati erano di- 

♦ 

la) Di Dicembre del i5i3. Se' Previ non tegoli di Clemente VII. 

(b) Sci 1 . tomo di Luterò in fine. 

(e) 17. di Gennaio ibalfi come ne’ Brevi manoscritti citati nella Relazione del 
Conlelori. 
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▼ersi; e però nnn si polca convenir ue’mezzi: perchè dove l’uno tutto era 
posto nel conservar l’unità della Religione e la preminenza del suo Cupo; 
gli nitrì per lo più erano rivolti a far una specie di simonia, vendendo al 
Papa la ricuperazione dell’nnirae a prezzo d’entrate c di giurisdizioni ritolto 
alla Chiesa: E però metteano ogni sforzo per la soddisfazione de’Cento Ag- 
gravo; parendo loro venuto il tempo di poter a ciò costringere il Papa, se 
voleva non perdere la Gcruiunia, e ritener essi dal gettarsi alla piena libertà 
a cui gl’ invitava Lutero. 

1 1 . 11 Cardinale oltre alla pubblica orazione non lasciò di mostrare 
ne’privati ragionamenti, che la domanda era ingiusta dal canto loro, e di- 
sperabile per ragioni si divine , si anche umane dalla condescensione del 
Papa. L'ingiustizia esser manifesta, quando volevano alterare uno stato elio 
per molti secoli era du.ao pacificamente nell’Allemagna, e si osservava in 
tutte 1’ altre Regioni Cattoliche : Maggiormente eh’ essi non chiedevano la 
sola liberazione da qualche peso accidentale e immoderuto, ma In cancella- 
zione de' principali diritti goduti dal Papa e da' Vescovi o per leggi anti- 
chissime, o per donazione, e liberalità de'loro stessi Maggiori: E che però 
se incorre nell’ odioso nomo di perturbntor della pace pubblica chiunque 
suscita guerra contro gli antichi e pacifici possessori di qualche Dominio; 
molto più il merita chi perturba nel loro possesso i Prelati ecclesiastici , 
come quelli che non hanno acquistato ciò per armi e con violenza ; ma 
col beneplacito de’ popoli, e con titoli si santi c si venerandi. 

1 1 . Ciò poneva egli davanti sopra l’ ingiustizia delle richieste : Ma 
perchè anche l’ingiusto si richiede spesse volte quando si spera; dimostra- 
va che non poteano sperarne l' impetrazione o per rispetto d’ utilità, o di 
carità posto eziandio che il papa si vedesse costretto all’ uno de’ due ; o a 
perdere in tutto gran parte della Germania, o a ceder ivi in queste ragioni. 
Non d’utilità, imperocché facea veder loro come una tal concessione avrei)- 
he tosto obbligato il Papa allo stesso negli altri Regni Cattolici; si ch’egli 
avrebbe scapitato assai più consentendo per volontà a perderne tunta por- 
zione in que’ paesi, che se ne’ medesimi perdesse il tutto per forza. Nè 
nitrosi potersi il Pontefice indurre a ciò con rispetto di carità ; volendo 
comperar la salute di quel suo Gregge a ogni prezzo, quantunque iniquo; 
poiché per tal modo in vece di guadagnar anime ne avrebbe futtu una più 
grossa iattura: E la ragione era chiara: Dall’ un lato poca speranza doveasi 
aver nell’ ajuto di chi per esser fedele a Cristo , violentemente volesse tan- 
to interessate ed indebite soddisfazioni. Chi s’ Guinee a far questo mercato 
della Religione, sempre opera a suo vantaggio; onde il conseguimento d’al- 
cune condizioni indebite avrebbe rendati costoro impronti a volerne delle 
nuove: E dall’altro lato con queste concessioni si sarebbe affievolito il vi- 
gore ed estinto 1’ affi tto di tutto l’ Ordine Ecclesiastico, eh’ era I’ unico pre- 
sidio per conservar la Religione in Alemagna. Passava a dimostrare il Le- 
gato, commettersi una grave equivocazione estimando, che mentre il Papa 
e gli nitrì Prelati difendevano le preminenze loro, operassero con le regole 
non del zelo ma dell’ interesse. Potersi riputar piò tosto interesse quel di 
colui che con pregiudicio de’Succrssori trascura le ragioni del Magistrato 
cui egli tiene, per avanzar la sua propria persona, o famiglia con la gra- 
zia de’ Potenti : 11 clic avrebbono fatto il Papa ed i Vescovi se accordan- 
dosi co' Principi secolari avesser voluto tradire la Dignità che custodivano. 
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Ogni cittadino, diceva egli, è lodato perchè difende le ragioni della sua 
Patria: Ogni Senatore perchè è zelante de’ diritti del suo Comune: Ogni 
persona pubblica perchè non vuol pregiudicare al Carico che sostiene : K 
pur il bene di questi Gradi suoV esser in qualche modo giovevole anche 
agli eredi; e costoro mantengono Dignità costituite dagli uomini: E dovrà 
esser ripreso d'interesse un Pontefice ed un’Ecclesiastico se, dispregiando 
i rispetti umani, guarda fedelmente il possesso di quelle preminenze che 
trovò nel suo Ufficio allor che lo prese: Ufficio che non passa agli eredi, 
e che iu istituito du Dio quando scese in Terra per salute del Mondo? Non 
tacque il Legato quelle stesse ragioni ancora riferite da noi nel libro pre- 
cedente con le quali l’ Aieandro fé’ palese in Vormazia quanto il Principa- 
to pontificale, nella forma in cui sta ora, fosse profittevole si per 1* unità 
dellu Religione, si per la felicità civil de’ Cristiani. 

i3. Ma è proprio degli uomini invogliati dell’ utilità presente, poco 
apprezzare i danni lontani che ne sovrastano: E però non considerarono 
molti Principi Tedeschi, che per un picciol guadagno il quale facessero in 
pregiudicio degli Ecclesiastici con accostarsi a Lutero; avrebbono esausta 
la Germania del suo miglior sugo nelle guerre civili; induccndo con veri- 
tà nella comune patria quelle miserie che con tanta amplificazione grida- 
vano derivare da’ vantaggi della Chiesa: E benché negli altri si trovasse 
propizia inclinazione al mantenimento della Fede Cattolica, ed all’ oppres- 
sione della Setta Luterana; (a) era inespugnabile la pertinacia del Sassone 
e delle Terre franche già inebriate con quel dolce veleno della licenza : 
Onde l’arte e la contrarietà di questi impediva tutto le salutari delibe- 
razioni. 

Però non accettando quello discrete leggi che il Legato propose per 
emendazion del Clero, e per sollevamento dellu plebe comune dalle smo- 
derate esazioni nelle materie ecclesiastiche; fecero un decreto a" diciotto di 
Aprile del i5a4- rapportato dal .Soave, e dal suo Sleidano nel lib. 4- es- 
sai troncatamente in que’ punti elle sono di vantaggio alla Fede Cattolica, 
e di giustificazione al Pontefice. 

i {- l'i >n primo luogo s’esprime: Che avendo Cesare assente inviato 
a quella Dieta Giovanni Dannare Oratore a suo nome; contenevasi nell’I- 
struzione a lui duta ; confidarsi Sua Maestà che gli Ordini dell’ Imperio 
avessero posto in effetto il Bando suo in Vormazia promulgato di loro 
conscnlimeulu : Onde risaluto dipoi essere stato ciò da lor trascurato , 
averne Cesare sentito gran ^dispiacere per zelo universale del Cristianesimo, 
e particolare dell’ Alcmagna: E che però nuovamente gli aveva richiesti 
dell' osservazione; e eli’ essi aveano concordato e concliiuso di voler a ciò 
ubbidire (siccome intendevano d’ esser tenuti) ad ogni loro studio e potere: 
vietando anche nel futuro agli Stampatori l’ impressione de’ libelli famosi, 
e delle ingiuriose pitture. Dal clic si scorge che il voler universale de’ Si- 
gnori Tedeschi ancora durava nell’ csccrnzion dell’Eresia Luterana, c nel 
culto della Scdiu Apostolica; de’ quali scusi è tutto pieno quel Bando. 

i5. Iu secondo luogo il Eccesso diceva: Richiedersi per medicina, 
che il Pontefice intimasse quanto più tosto un Concilio libero universale 
in Germania, come ulfermuvano essersi conveuuto già col Legato. 

(rf! Lettera dei Gibeili agli Oratori Fiorentini in Ispagna sotto i aa. Dicembre 
1 5 2 1 . nel secondo tomo delle lettere de' Principi. 
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i 6. In terzo luogo nrdinavusi, clic si tenesse un* altra Dieta in Spira 
per gli undici di Novembre, dove si esaminassero da saggi Consiglieri ma- 
turamente i Cento Aggravii, a fin di deliberare a qual maniera tollerabile 
si potesser ridurre. Onde appare, che il corpo dell’ Imperio dopo aver udi- 
te le ragioni del Legato , riinanea col giudicio incerto e sospeso intorno 
a quelle domande ; e le riserbava a piti discreta e più intima discussione* 

17. In quarto luogo disposero: che fra tanto ciascun de’ Principi fa- 
cesse studiare sopra gli articoli nuovamente contesi della Religione da per- 
sone dotte, affinchè poi nella Dieta si disaminassero i libri di Lutero, e si 
separasse il buono dal reo per determinarsi ciò che si doveva scrivere e 
predicare in quel tempo finché si adunasse il Concilio Universale : La qual 
opera servirebbe insieme ad apprestar le materie da digerirsi nel Concilio 

1 8. Il Legato, (a) al quale furon comunicati in iscritto questi capitoli 
avanti di pubblicarli; rispose con un’altra Scrittura di questo senso. 

Approvò il primo articolo intorno all’ esecuzione dell’Editto di Vor- 
mnzia. Quanto s’aspettava al secondo sopra *1 Concilio disse, non potersi 
ragunnr cosi tosto che fosse rimedio pronto; richiedcndovisi la pace c il 
consentimento de’ Principi Cristiani: Ma quando pur il Concilio si giudi- 
casse opportuno, prender egli sopra di sè il procurarlo dal Pontefice; e 
t reder che Sua Santità concorrendovi la soddisfuzion di Cesare c degli al- 
tri Potentati, fra un tempo conveniente l’ adunerebbe. 

1 9. Intorno al quarto mostrò diffusamente la sconvenevolezza di far 
quell’esame in Spira sopra materie di Religione: Si perchè questo era 
11 etter in controversia gli articoli già dilaniti dalla Chiesa ; sì perchè sa- 
rebbe stato pericolosissimo il commetterne il giudicio a persone in gran 
porte imperite della dottrina ecclesiastica, e propizie, come scorgevasi, al- 
l’Eresia: le quali se per avventura vi prevalessero, non sarebbesi potuto 
dipoi cancellare senza molto sudore ciò che una volta ricevesse autorità 
da* quell’ Assemblea : Sì perchè o dovrebbe a dir suo parere ammettcrvisi 
indilFerentemctitc ciascuno, eziandìo della plebe; e chi non vedea di ciò 
i* indegnità, e la confusione? O si farebbe scelta: e questo riuscirebbe dif- 
ficilissimo ; perocché dispreizando già costoro le ordinazioni Pontificie o 
Imperiali ; Chiunque rimanesse escluso, richiamercbbesi di nullità, e d’ in- 
giustizia: Finalmente perchè le altre Nazioni ricuscrebbono di ricever le 
leggi del credere da una Ragunanza della sola Germania, e fatta senza 
autorità del Pontefice: onde non si ol terrebbe la bramata unità della Chie- 
sa. Che se alcuno poi stimasse; in un tal convento lasciati gli articoli di 
Religione doversi attender solo alla ri forni azion «lei Clero; a questa non 
richiedersi novità veruna di leggi, ina osservazion dell’ antiche. Aver il Le- 
gato in ciò autorità sufficiente* e clic, ove piacesse a loro di chiamarlo, 
1 acconcerebbe ogni cosa. 

20. Sopra il Capo de’ Cento aggravii significò, parer a Uri miglior 
via che gli Ordini dell’ Imperio per loro Ambnscindnri ne trattassero col 
Pontefice ; dal quale avrebbono impetrato più che non si persuadevano : 
Ma quando pur volessero conferirne con esso lui, deputassero persone sng- 
gc, discrete, pie: essendo egli disposto secondo la regola dell’onesto e del 

(a) Le cose che, qui si narrano son contenute nel libro dell* Archivio Valica • 
no intitolalo AcU Votmaliae 
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conveniente a correggere, mutare, diminuire, cancellare, e riformare ciò 
che la prudenza dettasse. 

il. Nondimeno, perché molti non si appagavano di quelle provvisioni 
che il Legato offeriva, come s’ è detto; pubblicarono il Recesso nella for- 
ma già riferita: E il Legato affinchè dalle parole del decreto, e della sua 
presenza non s’argomentasse in ciò qualche suo consentimento; dichiarò 
in forma autentica eh* egli, in quanto s’aspettava al Concilio, e alla Congrega- 
zione da tenersi in Spira; nulla avea promesso o approvato altrimenti di ciò 
che nella sua scrittura si conteneva. 

li. Significò poscia egli l’evento della Dieta al Pontefice; e perchè 
doveva rimaner in Germania dopo il discioglimento di essa, e trattar pri- 
vatamente co* Principi intorno agli articoli del Recesso; gli chiese in ciò 
commissione particolare. Al Papa quella determinazione de’ Principi Tede- 
schi fu assai dispiacevole ; conoscendo che in tal maniera alzavano un 
Tribunale di Religione non dipendente da lui. Deputò egli per tanto uua 
Congregazione sopra varii punti di quest’ affare. 

a3. Il primo fu de’ modi per ottener l’esecuzione del bando di Vor- 
mnzia. Nel che parve che si dovessero impiegare caldissime istanze con Ce- 
sare l’onore della cui autorità vi cospirava: ed appresso, che il Pontefice 
procurasse da' Re d'Inghilterra e di Portogallo, che persuadessero ciò ai 
Principi, e alle Città di Germania: minacciando anche di negare il com- 
mercio ne’ Regni loro a* mercatanti de’ paesi disubbidienti, come ad infetti 
d’ Eresia. Fu questo pensiero del Pontefice i stesso ; Perchè oltre al molto 
zelo di que’ due Re , avea con essi particolar confidenza , e i loro ufficii 
non recavano gelosia a’ Tedeschi. Nè mancarono i Re di farli fervidamen- 
te: ma senza la denunciazione di vietar il commendo , che sarebbe stata 
1’ amaro potente contea la malignità degli umori. 

24 * H secondo fu: Come si dovesse impedir, che nella Dieta di Spira 
si esaminassero in conformità del decreto articoli di Religione. E fu scelto 
per ispedientc, (a) che il Legato usasse ogni studio per disporre ad una 
ferma contraddizione quei della parte Cattolica, specialmente gli Ecclesia- 
stici: esortandoli, quando non valessero ad impedire con la presenza, ad 
impedirlo o almeno a torgli autorità con l’ assenza : Nè facesse oltre a ciò 
protesto solenne per mantener illese le ragioni del Papa : Ma sopra tutto 
si procurasse la proihizion di ciò dall’ Imperadore ; il quale se non po- 
tesse altrimenti , ritardasse quell’ Adunanza dicendo che intendeva d’ in- 
tervenirvi. 

Il terzo fu: Come dovesse rispondersi alla richiesta sopra il Con- 
cilio, e sopra l’emendazion degli aggravo. E si giudicò che quanto era 
all’uno, il Legato dicesse coipe da sè, molto più il Concilio desiderarsi 
dallo stesso Pontefice per risarcir la giurisdizione ecclesiastica in tanti luo- 
ghi , ed in tanti capi oltraggiata; nondimeno a farlo, convenire che pre- 
cedesse la pace del Cristianesimo, e il contentamento de’ Principi in tutte 
le circostanze: Ma che di quel capo dovea trattarsi con la Santità Sua. 


{n) le diligenze fatte in ciò dal Pontefice si contengono in una lettera del Gi~ 
berti al Ijwgo Nunzio d’ Inghilterra , eh' è nel secondo tomo delle lettere ile * Princi- 
pi ; e si U'nvn un Brrve scritto per consiglio .sopra ciò al Re d' Inghilterra folto i 
iti. dì Maggio del x r si\. fra' Brevi legati iti Clemente. 
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Quanto riguardava all' altra; clic i principali aggravii cran tolti dalla ri- 
formazione del moderno Concilio di Luterano; l'esecuzione della quale 
avea comandata il Papa tosto eli' egli fu assunto: E che agli altri a’quali 
fosse giusto dar compenso, il farebbe Sua Santità eziandìo avanti al Con- 
cilio; avendo formata una Congregazione speciale per questi affari. 

26. Il quarto fu : Se dovesse trattar il Papa col Duca di Sasso- 

ria: Nel clic io ritrovo che Y Meandro in un suo lungo Discorso composto 
sopra queste materie per commessimi del Pontefice alla partenza del Cam- 
peggi, avea consigliato, che quando riuscissero vane tutte le ammonizioni, 
si lasciassero le piacevolezze , c si venisse alle censure e alla privazione 
dell’ Elettorato : Ma questo non si fece ; ed egli indi a pochi mesi finì la 
vita. 

27. Sopra gli altri già detti punti non fu trascurato il Pontefice ncl- 
f usare ogni industria. S'avvedeva che i Potentati secolari avvisavansi, es- 
ser lui l'unico ( a ) bersaglio della furia Luterana; c perciò eran più tepidi 
nel rintuzzarla; amando che ’l Papa si conoscesse bisognoso de’ loro aiuti: 
Onde negli uflìcii ch’egli sopra quest’ affare usava con essi , dichiarava loro, 
lui essere il primo c*l più fervido in contrastare a quella tempesta, non 
perchè il naufragio soprastesse a lui solo , e non agli altri naviganti se 
pericolava il vasscllo; ma perch’egli n’ era il Nocchiero : Nel resto la ribel- 
lione cominciar contro Y autorità spirituale come più disarmata, e però più 
di leggieri espugnabile; c finir contra la temporale, che qunnto era più 
forte, tanto era più grave all’ animo dissoluto de’ turbatori. Aggiugnca, con 
pronosticare ciò che l'evento ha confermato; che se prevalendo in qualche 
Regno l’Eresia, Roma vi perderebbe la giurisdizione ecclesiastica; molto 
più secondo le misure dell' umano interesse vi perderebbe il proprio suo 
Principe, spogliato in breve della podestà temporale. Protestava egli in co- 
spetto di Dio e del Mondo, che non mancava, nè mancherebbe al debito 
del suo carico; ma ove gli altri non concorressero co' debiti aiuti, se ne 
affliggerebbe sì ben sopra tutti, per la ruinn di tant* anime a se commesse 
dal Salvatore; ma i negligenti ne pntirebbono il maggior danno. 

28. Le principali diligenze del Papa tendevano ad impedire il male 
allora imminente dell' intimato illegittimo Concilio. E riuscirono fruttuose ; 
perocché Cesare parimente s’avea recato ad offesa, che nella prima Dieta 
di Norimberga (pie’ Principi avesser’ inchiodato il Canone del suo Bando 
imperiale: E nc avea fin d’ allora fate querele con alcuni Deputati man- 
datili da’ Tedeschi in Ispagna. Onde ora veggendo clic passavano ad ar- 
rogarsi nella sua lontananza una sì alta esaminazione ; scrisse dalla Città 
di Burgos lettere risentite al Fratello suo Luogotenente, ed agli altri Or- 
dini dell’ Imperio; ove gli riprendeva per la trascurata esccuzion del Bando, 
per aver ridotta l’univcrsal proibizione de’ libri Luterani solamente a* libelli 
famosi c alle scritture ignominiose, per aver deliberato che si ragunosse un 
generai Concilio; del che la determinazione toccava al Papa, e la propo- 
sizione a se: ma molto più per aver intimato un Convento, anzi un pro- 
fano Concilio in Spira, dove si discutessero le materie della Religione, con 


(rt) Nella citata lettera del Giberti al Tango, e pili ampiamente nel? Istruzione 
de* punti da recarsi alt Imperadore contra il Recesso di Norimberga , e il Concilio 
illegittimo intimato in Spira contenuta nel libro intitolato Acla Vormatiae. 

Tom. I. 24 
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grande oltraggio di-ila Sede Apostolica: parlando sempre con zelantissimi 
sensi cicli’ antica! Fede, c con orribili esecrazioni della persona c (Iella dot- 
trina di Lutero. Conchindcva però, che per contentarli quanto più ragio- 
nevolmente poteva, farebbe opera col Papa che il Concilio si raccogliesse 
con le debite forme in Trento come prima foss’ egli in istato el’ interve- 
nirvi , secondo clic disegnava: Ma fra tanto imponeva loro sotto le pene 
contenute nell' Editto di Vormazia, che ne fossero ubbidienti esecutori, c 
clic s’ astenessero dall’ illecito Concilio di Spira. 

ac>. Slanciò Cesare questa lettera al Fratello commettendogli segreta- 
mente (a) di presentarla quando ne prevedesse l’ubbidienza e’I frutto: ma 
se conoscesse che gli Ordini d'Alcmagiia fossero per disprezznrla , non la 
manifestasse , informando il Pontefice delle necessità clic a ciò l’ avessero 
indotto. L’Arciduca ebbe per migliore di pubblicarla: Ma si come è più 
agevole l’impedire clic il fare, così quel comandamento fu obbedito solo 
nella seconda parte clic riguardava il tralasciamcnto dell’ illegittimo Conci- 
lio: allegando i Tedeschi intorno alla prima sopra l'Editto di Vormazia 
l' impossibilità dell’ esecuzione. 

CAPO LNDECIMO. 

liiformazione degli Ecclesiastici di Alemagna falla dal Legalo col 
consentimento di molti Principi in Railsbona. 

i Fra tanto il Legato per operar ciò ch’era in lui, ed emendare se 
non tutta la Germania, almeno i paesi di que’ Principi clic non corrotti 
dall’Eresia, nè invischiati da’ rispetti politici cospiravano al vero ben della 
Religione ; cd anche a fine di palesare , che buona parte dell’ Alcmagna 
stava unita col Pontefice , c riconosceva per discrete c salutari le sue 
provvisioni, ratinò in Ratisbona que’ Principi della Dieta che avevano te- 
nuto seco: i quali furono Ferdinando Luogotenente c fratello di Cesare, 
il Cardinal Arcivescovo di Salslmrg, Guglielmo, e Lodovico Duchi della 
Ratiera superiore cd inferiore, il Vescovo di Trento, I’ Ammiuistralor della 
Chiesa di Ratisbona, e i Procuratori de’ Vescovi di Bambcrga, di Spira, 
d' Argentina, d' Augusta, di Costanza, di Basilea, di Frisinghen, di Brissen, 
<• dell’ Ammiuistralor di Passavia. 

a Questi sotto i sei di Luglio pubblicarono un’Editto, nel quale nar- 
rando che l’una c l'altra Dieta di Norimberga aveva commesso per quanto 
fosse possibile l'adempimento del Bando Imperiale di Vormazia contro i 
Luterani , comandarono che fosse mandato ad effetto ne’ loro Domimi ; c 
vietarono il mutar i riti dell’ antica Religione. 

3 Sotto il giorno seguente il Legato di lor consiglio c consentimento 
promulgò la Riformazione del Clero, prescrivendone a tutti gli Ecclesiastici 
dalla Germania l’ osservazione. Nel proemio di questa scrittura si afferma, 
che gran cagione dell’Eresia erano stati gli abusi, e gli scandalosi costu- 
mi degli Ecclesiastici: c che però egli desiderava di ridurli a quella de- 
cenza che P Apostolo in essi richiede. Indi seguono trcntneinque ordinazioni 
e non trai lascile, come narra il Soave. Tra le quali se ne contengono, 

{n} 18 . di Luglio i5af. 
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molto per Sgravamento pecuniario de' laici: come la quinta clic toglie va- 
rie esazioni , le quali usavano i Puroccliiuni co’ loro popoli , la sesta che 
modera le spese della sepoltura; la settima la quale prescrive che fra sei 
mesi gli Ordinarii col consiglio de’ Signori laici aggiustino tutte le contro- 
versie di pagamenti fra i sudditi e i Pastori ecclesiastici; la nona mentre 
vieta che per l’ assoluzione de’ casi riserhati si pigli danaro; la dccimascsta 
la qual rimove gli abusi introdotti da’ Questori dell’ Indulgenze ; la decimot- 
tava che prescrive la fedele spesa, e custodia delle limosino offerte da’ laici 
per la fabbrica delle Chiese; la decimanona la qual proibisce i pagamenti 
che riscotevansi da’ Vicnrii per la consacrazion delle Chiese, o degli Altari; 
la ventesima terza che leva a’ Vescovi la successione la quale si costumava 
ne’ beni patrimoniali, o industriosamente acquistati da' Cherici morti senza 
testare; la ventesima quarta negante u’ medesimi Vescovi la mezza aiutata 
nella collazion di que’ Itcnelicii i quali a fatica bastano per alimentare uu 
uomo, e de’ quali ella in Roma non si riscuote. 

4- Nessuno di tali articoli narra il Soave, come intento a dimostrar 
sempre un’ interessata ingordigia nelle leggi ecclesiastiche. Narra ben si , 
die questa riformazione a guisa de’ rimedii leggieri , stimatasi che accre- 
scerebbe il male ; e che servirebbe a confermar più la tirannia de* Prelati 
maggiori. 

5. Ma qunnto è al primo, con qual regola de’ medici riputava egli clic 
ne’ corpi mal’ alletti si debba incominciar dalle mcdcciue più gagliarde c 
più purgative? Chi non sa il loro insegnamento, che prima convien leu iti— 
eare e poi solvcrc? Senza che, in verità quegli erano i capi che richiede- 
vano correzione per sollevare e per edificare i popoli, c soddisfacevano a 
buona parte delle domande esposte nella Scrittura de’ Cento oggravii. Il 
resto di essa rimirava il solo utile de’ Principi, c de’ Potenti. 

6 . Quanto è al secondo, se per tirannia intende la consueta c ca- 
nonica giurisdizione de’ Prelati, dice vero con vocaboli falsi : perciocché ap- 
punto quella Riformazione conferiva a mantener soddisfatti i popoli; e così 
a confermarli nella Religione, c nell’ubbidienza de’ Prelati. Ma ov’cgli per 
tirannia avesse inteso il vero significato di questo nome, cioè un’ angheria 
de' sudditi a libito c profitto del Dominante, il tenore già riferito di quella 
leggi risponde per sé stesso all'accusa. 

7 . Racconta sopra ciò, che gli altri si tennero offesi c dal Legato, e 
da que' pochi, i quali s’ arrogarono di venire a così fatta riformazione con- 
tro il parer de’ Colleglli. Ma se il Soave trarrà il conto di quelli che in- 
tervennero a tal Dieta, e ne porrà da banda coloro i quali favorivano aper- 
tamente Lutero, ritroverà che la parte degli altri ragunatasi col Legato in 
Ratisbona non era picciola ili rispetto al Tutto; come quella che compren- 
deva Principi di grandissima Signoria, c Vescovi d’ ampie Diocesi; i quali 
tutti non sarebbon convenuti ad un’azione o arrogante, o leggiera. 

8 . Maggior calunnia è poi l’ultima che scrive quest’uomo: Ciò è, che 
tanto essi, quanto il Legato nulla curassero di qual’ effetto dovesse partorir 
quella provvisione, ma solo di soddisfare al Pontefice. Eran forse costoro 
parositi, o pezzenti clic s’ inchinassero od una sordida adulazione? Basta il 
dire, clic in primo luogo vi prestò l’autorità l’Infante Arciduca Ferdinan- 
do, signore d’amplissimi Stati, e Luogotenente di Cesare; oltre a’Duchidi 
Baviera cd a tanti Principi ecclesiastici: Ma l’evento dimostra qual delle 
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due fazioni più intendeva il ben pubblico; o questa in rimaner unita al 
Puntclice, o l’altra nel separarsi, e con la divisimi della Religione far clic 
la Germania rivolgesse il ferro coirtra le proprie viscere. 

- CATO DUODECIMO. 

Divisione dì Eresie in Alemagna.: Loro avanzamenti-. 

E diligenze del Pontefice per moderarli 

J. Sì come la linea retta è una, e lo storte sono oltre numero; cos'i 
l’Eresia che discostossi dalla verità ortodossa, non potè molto procedere 
unita ; ma diramossi in Sette contrarie, che ad ogni occhio sincero lu ma- 
nifestarono per madre non solo della dissensione , ma dell’ Ateismo. Fra 
Lutero e Zuinglio non si potè concordare intorno al Sagramcnto dell’Eu- 
caristia; perchè là dove Lutero volea che nell’atto della comunione fosse 
ivi presente con verità il Corpo di Cristo ma congiunto con la sustanza 
del pane, e fuor di quell’atto il negava: consentendo (come si dice) al ri- 
trovamento di Bucero apostata Domenicano per trarlo più agevolmente 
nella sua (a) fazione , che la parola, est, pronunziata nella consacrazione 
significhi, sarà-, Zuinglio negava «lei tutto colai presenza; e poiché già si 
accordavano che quelle voci debbano interpretarsi in significato non pro- 
prio, voleva dar loro un mero sentimento allegorico: Ed al medesimo tem- 
po Carlostadio pensò di trovare una stupenda acutezza con dire : Che Cri- 
sto quando affermò, che quello era il corpo suo; intese del suo corpo se- 
condo la presenza visibile quivi agli Apostoli, con cui egli cenava ; e non 
secondo una presenza invisibile sotto gli accidenti del pane: Quasi ciò si 
potesse adattare alle parole simiglianti ch’egli immediate pronunziò sopra la 
tazza, dicendo che quello era il calice del suo sangue; e quasi in altri 
luoghi dell’Evangelio non dichiari egli, che la enrne sua veramente è cibo, 
e’I sangue suo veramente è Bevanda. Ma perchè ad opere grandi, quan- 
tunque malvnge, si richiede l’aiuto di qualche gran bene, Carlostadio che 
in tutte le parti era mediocre, non ebbe forza per farsi duce di prospera 
ribellione: Anzi dal Sassone fu sbandito come perturbatore; e da Lutero, e 
da Melantone fu non solo perseguitato; mn calpestato. 

a. Celebre divenne in Germania la Setta degli Anabattisti che discorda- 
vano in vnrii capi sì da Lutero, come dalla Chiesa Cattolica, e special- 
mente in volere che i battezzati avanti all’uso della ragione, e così avanti 
nlln capacità d’ aver peccato attuale ed esercizio di fede, si ribattezzassero: 
dal qual reo insegnamento presero il nome. L’ autor di essi non è certo; 
mn il principal condottino fu un tal Tommaso Moncero fingitor di mira- 
coli : il quale però non si sa che avesse il predetto errore intorno al Bat- 
tesimo; ma bcn'altri molti di questa Setta. Egli pur nella Sassonia fabbri- 
cò il primo nido alla sua famiglia: Ma costoro perchè negavano che si 
dovesse ubbidire a’ Magistrati , c cagionavano la sollrvazion de’ \ illuni ; 
provocarono contra di sè l’armi pubbliche, onde furono rotti in guerra; 
ed il Moncero con altri assai perirono nelle fiamme. Queste divisioni di 
.“.gite che ogni giorno moltiplicavano; ridussero la Religione u tale, clic 

(a) Il Card. Osio nel libiv primo contro Uranio. 


Digitized by Google 


LIBRO ir. — IJ 2 5-*6. 189 

gran parto della Germania non tanto credeva il falso, quanto discredeva 
il vero, senza tener alcuna stabile, e rudicuta sentenza. 

3. Nella Dieta di Spira intimata da quella di Norimberga, come nar- 
rammo; tralasciatosi il profano Concilio vietato dall’ Imperadorc, dopo varii 
contrasti si prese una conclusione: che nulla conchitidcva : siccome fu, che 
insiilo alla convocazion del Concilio ciascun Principe operasse in maniera, 
che potesse render buon conto delle sue azioni: Ma perchè la sollevazione 
contra il Pontefice insegnava a’ sudditi, clic si poteva non rispettare chi si 
era fìn’allor venerato; i Villani, come dianzi accennai, si ribellarono con- 
tro a’ Signori ed a’ Magistrati ; e tennero inquieta per un’anno la Ger- 
mania. 

4 . Lutero reggendo la propizia disposizione de’ popoli, già era pas- 
sato ad aprire que’ sentimenti, i quali, se nel principio della sua Eresia gli 
si fossero imputati, sarebbon paniti a’ suoi partigiani orrende calunnie. 
Aveva egli ottenuto che in VVittemberga si togliesse affatto 1* uso della Mes- 
sa, e'I culto dell’ Immagini : E deposto l’abito regolare non s’ era conten- 
tato di sposa se non rapita a Cristo. Nè minori passi o nell’ empiczza , o 
nel seguito faceva in Elvezia Zuinglio; la cui eresia era stata ricevuta da 
molti Cantoni; benché gli altri in maggior numero la condannassero; c le 
si opponesse con viril zelo cd eccellente dottrina Giovanni Fubri Vicario 
di Costanza, che fu poi Vescovo di Vienna; oltre a’ privati difensori che 
in solenni deputazioni sostennero la parte cattolica, c specialmente l’ Echio 
che dedito a queste lotte, pugnò con Zuinglio, e con Ecolampadio più 
dotto, e però anche più reo: (t) ed in Francia un salubre preservativo fu 
il Concilio Provinciale di Sens eli’ è rimaso illustre nella Chiesa Cattolica, 
celebrato con l'autorità (a) d’Antonio Cardinale del Prato Arcivescovo di 
quella Metropoli, Primate, Gran Cancelliere, c Legato allora del Regno: 
Perciocché ivi col parere di principalissimi Prelati, e d’ altri solenni uo- 
mini furono condannate le false opinioni degl’ Innovatori ; e fu accettata a 
punto quella dottrina che rimase poi stabilita nel Concilio Universale di 
Trento; Ma ciò seguì nell’anno iSaB. 

5. Nè si tralasciarono dal Papa le diligenze pastorali: Assai operò il 
Legato Campeggi per l'integrità della Boemia e dell’ Ungheria, impetrando 
dal Re Lodovico severi Bandi contra quegli empii ritrovamenti. Per salute 
spirituale degli Svizzeri aveva scritti Adriano Brevi ardentissimi ora con 
lodare, ed animare il Capitolo (b) di Basilea che sosteneva la vecchia Re- 
ti) Al Fabri, e all’ Echio dee aggiugnersi Tommaso Murner dell’Ordine dei 

Minori Lettore in Sacre lettere del Cantori di Lucerna. In tengo presso di me mi 
raro, c prezioso libro, che ha per titolo : Consta H elvetica Orthodoxcp fìdri. Vi - 
sputa/io Helvetiorum in Badrn superiori coram duodrcim Cnn/onum orntonbux, et 
nuntiis , prò sanctm f idei cathohcne verilate , et divinarum liUerarum de f emione ha • 
Vita (c cominciata dall’Echio a’XVJ. di Maggio del i5?6., continuata dal Fahri, di 
cui il Murner compilò gli atti, e terminata dal medesimo Murner) contra Martini 
Lui heriy Ulrichi Zwinglii (ij quale con tutto il Salvocondotto, che avcangli dato gli 
Svizzeri pensò essere per lo suo miglior fuggir I’ incoriti o d* una disputala cui per 
altro egli stesso uvea provocato) et oecolanipadii perverta , et famosa dugmnla . lo 
fine sta la data della stampa con queste parole : exprrssum Lacerate /fehrtiomm 
or/hodoxa , et catho/ica cintate. Jnno servatori's nostri Ihtsu diritti M. D. AXViiJ. 
vigesinta quinta Augusti 4* 

(a) Bzorio nell' anno i5?3. al numero 4** 

(b) i5. si gusto i5aa. 
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licione; ora con atterrire e punire un tal Teobaldo Amministrntor della 4 
Chiesa dell’ Eremo, che vi seminava la nuova. Ed i medesimi uilìcii furon 
continuati poi da Clemente con Brevi (a) di grand’onore cd amore scritti 
e alla Repubblica Svizzera in universale, cd p quelli o Ecclesiastici, (b) o 
Laici in particolarità che «'erano più segnalati in fuvor della Fede Cattoli- 
ca: affaticandosi fra tanto valorosamente in amendue i Pontificati Ennio 
Filonardi quivi Nunzio (clic fu rimeritato con l’onore Cardinalizio da Pao- 
lo Terzo) per salvar da sì rea nascenza la maggior parte ch’egli potesse 
del Corpo Elvetico. A’ sentimenti del Re d’Inghilterra aggiunse pur calore 
il Pontefice co 'suoi conforti per ottenerne efficaci Editti. Nè meno utili 
preservativi iu parte con lettere, in parte con Nunzii appresso i Re c le 
Università conseguì Clemente nella Francia c nella Polonia : oltre alla cu- 
ra clic s’ebbe di tener monda fra gli eserciti corrotti f Italia, c fra i con- 
taminati mercatanti la Spagna. Nè perchè un rabbioso incendio nbhiu di- 
vorata molta parte della Casa e degli arredi, perde sua lode l’ industria c 
la fatica del Padre di famiglia, il quale facendo gettar copia d’acque op- 
portunamente, ne abbia salvata una gran porzione. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Dispiaceri gravissimi lra*l Pontefice , e t Impcradore. 

I. Fra tanto surscro gravi diffidenze tra ’1 Pnpa e Cesare, le quali 
impedivano il raunamento del Coucilio, mentre 1’ uno mostrava di chieder- 
lo in abbassamento dell' altro a cui s’ aspettava di convocarlo. 

Tali diffidenze, le quali partorirono effetti notabili appartenenti a no- 
stra materia, nacquero per la cagione che da noi succintamente sarà nar- 
rata; con soggiugnerne poscia in compendio gli sventuratissimi effetti, se- 
condo la notizia per noi ritratta non sol dagl’ Istorici di que* tempi; ma 
più ancora da scritture (c) autentiche, c da una lunghissima Istruzione 
data da Clemente ni Cardinal Alessandro Farnese (che gli fu poi Succes- 
sore) quando il destinava Legato a Cesare per ottener la liberazione della 
sua cattività. La qual’ Istruzione come scritta da Principe informatissimo , 
ed indirizzata a rammemorar le cose quivi contenute pur ad un Principe 
informatissimo, vittorioso, ed in mano de’ cui ministri erano capitate per 
occasion del saccheggiamento le scritture del Papa; nou si può dubitare 
clic o erri, o finga. 

i. Clemente fu sempre confederato con Carlo mentre stimò che le 
armi di lui servissero alla libertà d’Italia : Ma due tra lor opposti timori 
gli sopravvennero, l’uno e l’altro de’ quali lo trasse in lega contraria. Il 
primo timore fu per la debolezza delle forze Impellali, allor eli’ essendo 
stata assalita contrn i suoi consigli da Cesare infelicemente la Francia col 
fomento di Carlo Duca di Borbone ribellatosi ni Re Francesco, il Re con 
grosso esercito calò sopra il Milanese ch'era quasi sfornito, c s’impadronì 
di Milano : Si che il Papa disperando di quello Stato , (<i) e temendo al 

(a) 18. Aprile 1 

(/>) 9. Giugno ID 90 . 

(c) Sta Jra le scritture de* Signori Borghesi, 

(//) Tutto ciò raccoglievi da varie lettere contenute nel primo Tomo delle lettere 
de Principi, 
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suo, ritirò le genti; e si ridusse ad indifferenza, introducendo per mezzo 
de' suoi Rappresentatoci si col Viceré di Napoli, si con Cesare trattamenti 
di tregua o di pace fra le due Corone: Ma il Viceré cominciò a parlar 
alto, e protestò: Chi non è meco è cantra di me. Onde il Papa veggen- 
do che lo stato di mezzo gli rendeva nemica una parte , e non gli gua- 
dagnava l’altra, si lasciò rapir finalmente dagl’inviti, e dalla presente for- 
tuna de’ Francesi a collcgarsi occultamente con essi appunto negli ultimi 
giorni della lor prosperità. E benché la confederazione si ristringesse agli 
affari di Milano, fu ancora costretto di concedere al Duca d'Albania il pas- 
so verso il Regno di Napoli. Contuttociò videsi che operava per forza; 
quando nè somministrò aiuti nutabili a' Francesi, nè impedì che dal suo 
Stato l'icevessero varie comodità gl’ Imperiali. Essendo poi tosto avvenuta 
l’ inaspettata vittoria di questi a Pavia, e la prigionia del Re Francesco, i 
ministri Cesarei dapprima dissimularono con Clemente la notizia della nuo- 
va confederazione: Anzi (a) liberarono di presente Girolamo Alenndro Ar- 
civescovo allora di Brindisi, c Nunzio al Re, che non conosciuto era stato 
preso da’ vincitori : E il Viceré diè conto al Papa della vittoria, come di 
successo eh’ egualmente ad amendue fosse caro ed avventuroso: Ma queste 
parole non ebbero i fatti corrispondenti: Perciocché gl’imperiali, in parte 
sdegnati che nel maggior uopo Clemente gli avesse abbandonati, in parte 
costretti dal bisogno di soddisfare all’esercito, il condussero ad alloggiare 
nello Stato del Papa; ed a lui minacciarono grave risentimento: fin ch’e- 
gli s’indusse a fare col Viceré, e con Bartolomeo Gattinara Nipote del 
Grancancelliere, e fornito d’ ampio mandato dall’ Impcradore, un' altra lega, 
la quale in Italia fosse contra qualunque nemico di ciascun di loro; ma 
fuori d’Italia solo contra i Turchi; e quanto era agli altri nemici di Ce- 
sare s’obbligava il Pontefice meramente a non aiutarli. 

3. Quivi s’esprimeva nel nono capitolo, che avendo a cuore il Papa 
le cose spirituali piti delle temporali, ed essendosi suscitati molti che sen- 
tivano mal della Fede, c non temevano di Incerar Sua Santità con maldi- 
cenze ; Cesare, il Re d’Inghilterra, e l'Arciduca Ferdinando promettevano 
d annare contra i perturbatori della Rcligion Cattolica, e gli ofTenditori 
del Pontefice tutto il vigore della loro potenza; cd ogui ingiuria di Sua 
Beatitudine vendicar come propria. 

Sopra ciò, numerando il Pontefice presentemente cento mila scudi, 
convenne in ultri capitoli di vantaggio all’ Impcradore con alcuni scambie- 
voli vantaggi proprii intorno alla giurisdizione ecclesiastica, alla ricupera- 
zione di Reggio, e ad obbligare il Milanese di ricevere il sale dallo Stato 
Ecclesiastico. Ma queste ultime condizioni furono poi grandemente limitate 
dallTmperadore, quando si trattò di ratificar il contratto. 

4- Sopravvenne perciò al Papa un timore contrario al primo ; cioè della 
soverchia potenza di Cesare, accresciuto dagl' imperiosi modi che usava An- 
tonio di Leva con Francesco Sforza Duca di Milano; quasi il volesse quivi 
Principe sol d’apparenza e di nome. Quindi lo Sforza concepì desideri! 
di più. libera signoria: e questi ricevetter fomento dal Marchese di Pesca- 
ra; il quale era stato il principal autore della vittoria, e vedevasi posposto 
da Cesare a Carlo di Lanoya Viceré di Napoli nella gloria, e nella confì- 

(a) Guiccianlino lib. 1 1 . e /' Aggiunta ivi del Verdicchi. 
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(lenza ; poiché questi senza comunicarlo al Marchese, condusse il Re quasi 
trofeo del suo valore in Ispagna: Onde il Marchese nel principio aperse 
l’orecchio o con verità, o almeno con verisimile fingimento alla congiura 
nella quale si destinava di costituirlo Re di Napoli. Richiedevasi all’ effetto 
il consentimento del Papa, non solo per munirsi delle sue forze , ma per 
dare un colore onorato al Marchese di militar coutra il suo Signore im- 
mediato, ch’era Cesare padron di NapoH : potendo allegare che ’l facesse 
per comandamento del Sovrano, eh' era il Papa , di cui Napoli è feudo. 
Ma il Marchese o ripentito, o in esecuzione del primiero disegno, informi) 
poco stante Carlo della tramata cospirazione: Là dove il Pupa proseguen- 
done il maneggio, solamente gli fe’ significar dal suo Nunzio che la Mae- 
stà Sua procurasse di tener i suoi Capitani d’Italia contenti. Or siccome 
i solito degli artilicii troppo sottili non giovar al negozio, e toglier la con- 
fidenza nel tempo futuro verso chi se ne vale; cosà quell’ avviso dato dal 
Pontefice all' Imperadore fu interpretato duplicità di ehi volesse non disco- 
prire il trattato per non disturbarlo, e ad un’ora sottrarsi al rischio e si- 
mular d’ averne ammonito, quando riuscisse a mal fine. 

5. Palesatosi il negozio, fu spogliato Francesco della Città, ed asse- 
diato strettamente nel Castello di Milano con titolo di fellonia : E gli uf- 
fici! del Papa non valserj con Cesare ad impetrargli il perdono: Ne’ quali 
ufficii Clemente non procedeva con verun allctto privato verso lo Sforza; 
ma si per. veder egli che l’ investirne qualunque altro era più tosto imitare 
che smorzare la guerra ; si perchè questi riteneva e molte Città principali 
di quello Stato, e la radicata divozione de’ popoli , e ’l fomento de’ vicini; 
si perchè ogni altra Persona soggiaceva a gravi dillicollà nel torre le ge- 
losie, e nel soddisfar gl’italiani, (a) Ragioni che offuscate allora dall’ om- 
bre della diffidenza non persuasero, come fero alcuni anni dipoi (piando 
furono mirate da Cesare in miglior lume: Anzi riputandosi'’!’ Imperadore 
più offeso dagl’ infedeli amici, che dall' aperto nemico : si condusse più to- 
sto a pacificarsi col Re di Francia che co’Principi Italiani. Nella libera- 
zione del Re fu accordato d’investire di quello Stato il Duca di Borbone, 
al quale dal Re si rimctesse ogni prcgiudicio: E lo stesso Borbone altre 
volte era stato proposto dal Papa a Cesare in caso che seguisse In morte 
allora imminente prr infermità di Francesco Sforza, e però s’estinguesse 
la linea de’ chiamati al feudo. 

6. Ma questa condizion della pace stipulata fra l’ Imperadore e ’l Re 
Francesco, c molto più le altre vantaggiosissime al primo, fecero ingelosire 
il Pontefice si fattamente, che stimandole pericolose al tranquillo stato del 
Cristianesimo, ed ingiuste come strappate a forza dal Re prigioniero; as- 
solvè lui dal giuramento del contratto ; e lo conforti) a non osservarle. Si 
trattarono poi varie convenzioni tra 1’ Imperadore e ’l Papa senza conclu- 
sione : Finalmente ne furono proposte alcune sopra le quali doveva por- 
tar la detenni nazione di Spagna Ugo di Moneada: Ma questi indugiò tanto 
n giugncrc, chc’l Pontefice dubitò doverci da lui nel viaggio fermar più 
tosto l’ accorilo o col Re di Francia, o con lo Sforza assediato. Si che 
per non rimaner’ egli esposto all’ offesa senza difesa , s’ affrettò a stabilir 

(al Imiterà del Sansa in nome tir! Papa al Vescovo ili datone Tfnniin rii Spa- 
gna sotto i V]. d' Agosto del 1 5'itj. nel secondo libro delle lettere de Principi. 
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Lega contro a Cesare co’ Re di Francia, e d’Inghilterra, co’ Veneziani, e 
con gli Svizzeri , e co’ Fiorentini per liberazione , e reintegrazione dello 
Sforza, e per altri effetti di prò e di sicurezza comune: lasciando luogo 
d’ entrarvi a Cesare, quando volesse consentire alle condizioni quivi espres- 
se. £ benché indi a poco arrivasse a Roma il Moncada con offerta di 
quanto il Papa area chiesto, ed ancor di piu ; il tutto fu indarno per 
cagion della Lega già stipulata. 

7 . Il Pontelice a fine di giustificar quest’ azione scrisse all* Imperado- 
re un Breve (a) sotto il di 23. di Giugno l’anno i 526 . nel quale ramme- 
morava ciò eh’ egli in ogni tempo avea fatto in servigio cR Sua Maestà; e 
ponderava quanto male gli fosse stato risposto: nel ricusare le condizioni 
in cui crasi convenuto co’ Ministri di lei dopo la prigionia del Re, senza 
restituirgli i cento mila scudi pagati da se in esecuzione di quel trattato; 
nel ributtare le sue domande a benefìcio dello Sforza per la quiete d’Ita- 
lia; nel diffidare di lui, c del Cardinal Salviati suo Legato; mentre si ne- 
goziò per la liberazion di Francesco; nel promulgare a Napoli ed in Ispa- 
gua leggi prcgiudiciuli alla giurisdizione ecclesiastica; nell’avidità d’ampli- 
ficare il Dominio con oppressione d’alcuni, e con gelosia di tutti: Le quali 
cose scriveva il Papa essere forse avvenute per le suggestioni de’ cattivi 
ministri. Indi veniva a mostrare In necessità eh’ egli ebbe c dapprima di 
ritirarsi dalla Lega ; mentre nella debolezza delle forze imperiali gli con- 
▼enìa di munire gli Stati proprii; e dipoi, mutatasi la fortuna, di prestar 
orecchio alle proposte del Marchese di Pescara per aver qualche appoggio 
in caso che Cesare gli ' mancasse , come di fatto gli mancava : non avendo 
egli tralasciato fra tanto di porgere a Sua Maestà i consigli di maggior 
prò ad impedir 1 ’ effetto di quella macchinazione: cd allora finalmente di 
collegarsi con quelli che non intendevano se non a cose giuste, ed invoca- 
vano 1’ aiuto suo come di Padre e Pastor comune. Che se la Maestà Sua 
fosse condiscesa agli onesti desidcrii di tanti Principi, sarebbe per ritenere 
il Pontefice verso di lei 1* antica amorevolezza: Ma quando avesse indurato 
ne’ primi voleri, egli si sentiva obbligato per debito del suo Grado a farne 
i convenevoli risentimenti. 

8 . Scrisse poi Clemente n Cesare un’ altro Breve sotto la giornata 
dc’a5. quasi pentito del primo, c senza farne menzione. Ed in esso, tra- 
lasciando le accuse, i rimproveri, e le minacce; lo pregava per l’amor di 
Cristo e per la quiete del Cristianesimo, a condiscendere alla pace co’Prin- 
cipi da lui discordanti. 

9 . Rabbassar Castiglione, famoso letterato di quell’età, c allora Nun- 
zio del Pontefice a Carlo, presentò il primo Breve; cd appresso il secondo, 
con affermare d’ essergli all’ arrivar di questo sopraggiunta commissione di 
ritenere il primo, se tuttavia 1* avesse in sua mano : Ma ciò riputossi arti- 
ficio; quasi il Papa volesse averio scritto; e non riceverne la risposta: 
Onde Cesare deliberò di risponder anch’egli due lettere corrispondenti: la 
prima al primo sotto i diciasettc di Settembre, la qual’ era di ventidue fo- 
gli ; e fu letta e consegnata per rogito di Notaio al Nunzio dal Cancellicr 


(a) Questi Brevi, e queste risposte uscirono poi in i stampa, e le fransi in varie 
raccolte di scritture impresse .* Il secondo Breve si riferisce dal Guicciardino sotto 
il giorno immediato al primo : ma il Co nidori il racconta segnato due giorni da poi. 

Tosi. I a5 
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Gattinnra; e poi a’ (lodici di Dccembre presentata solennemente in Conci- 
storo dall’ Ambasciador di Carlo al Pontefice. 

i o. Ivi 1’ Imperadore confessando i veri beneficii. ricevuti da Clemen- 
te e prima, e dopo il Pontificato; mostrava d’aver pienamente risposto 
tanto verso le private soddisfazioni di lui, quanto verso il prò della Sedia 
Apostolica, sì temporale nella ricuperazion di Parma e di Piacenza, sì spi- 
rituale nella persecuzion degli Eretici. Giustificava la moderazione delle sue 
azioni, e si purgava dalla nota d’ambizione c d’ingordigia di dominare; 
lamentandosi di Clemente che l’aggravasse di non meritate imputazioni. 
Abbominava i trattati del Papa intorno alla congiura. Gli offeriva la con- 
tinuazione del liliale amore ed ossequio, sol che volesse ritener la persona 
di Padre: Ma quando si precipitasse a prender quella d’ inimico , lo di- 
chiarava per Giudice allora sospetto, lo pregava a raunare il Concilio; ed 
a quello appellava da tutti gli aggravamenti. 

11. Nella seconda risposta poi segnata sotto il di susseguente alla 
prima, diceva, d’aver presa allegrezza per l’altro Breve del Pontefice, dal 
quale uvea raccolto essersi in lui mutati quegli aspri sensi che nel primo 
si scorgevano, da poi che l'esortava con maniere più mansuete alla pace; 
la quale affermava bramar egli cordialmente: ma ebe il conchiuderla non 
era in poter di lui solo. Pregava egli dunque il Pontefice a procurarla con 
piu acconce vie di quelle che nella prima lettera erano esposte. 

12 . Ma reggendo Cesare, che Clemente continuava nell’ esecuzion del- 
la Lega, c così ne’ sentimenti del primo Breve ; scrisse poi anche sotto il 
di sesto d’ Ottobre al Collegio de’Cardinali : querelandosi di ciò che il Ponte- 
fice gli apponeva ; e dicendo (a fine d’ accender in essi obbliquamentc al- 
cuno sdegno, come in vilipesi dal Papa) non poter credere che la Santità 
Sua avesse presa così grave determinazione senza il consiglio delle Pater- 
nità loro Reverendissime; c che però mandava loro la copia della sua Ri- 
sposta : E soggiugneva , eh’ egli per l’ osservanza verso la Santa Sede aveva 
in Vormazia turate 1’ orecchie alt’ importune istanze dell’ Aleraagna , e di 
tutto l’ Imperio intorno agli aggravamenti i quali si querelavano di ricever 
dalla Corte Romana: E clic pullulando sempre più l'insania di Lutero, il 
qual divulgava queste da lui allegate oppressioni , per le quali la Dieta di 
Norimberga aveva domandato il Concilio Generale, e fra tanto *avea desti- 
nato il Conciliabolo di Spira ; egli perchè vedea che questo disvierebbe la 
Germania dall’ ubbidienza verso il Romano Pontefice, 1’ avea proibito seve- 
ramente : e sopra'l Concilio Universale avea promesso a’ Tedeschi di pro- 
curarlo, come pfii tosto si potesse, dal Papa: Ma che Clemente ringrazia- 
tolo per la proibizione dell’ uno, 1’ avea pregato ad aspettare più convenevol 
tempo per la convocazione dell’ altro. Ond' egli mosso dalla sua osservanza 
verso la sacrosanta Sede aveva eletto più tosto di conformarsi con gli ef- 
fetti del Papa , che con le preghiere dell’ Alemagna : E che ora nondimeno 
Sua Santità gli scriveva (di tur consiglio, se ciò era credibile) con tante 
imputazioni, come s’ ci fosse stato fin’ a quell' ora avversario della Chiesa 
Romana. 

1 3. Quindi procedeva a mostrare il preterito suo studio non mai interrot- 
to della pace, e quanto il Papa contravenisse al proprio debito nell’ inci- 
tare contea sì fcdel Protettore della Chiesa i Principi Cristiani , non per 
altro titolo, se non per impedirgli eli’ egli per via di ragione punisse un 
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suo Suddito accusato di gravissima scelcragginc : Che però li pregava a 
ritirar il Pontefice da si empio consiglio ; persuadendogli d’ intimare il Con 
cilio; per quiete della Cristianità. Il che quand’egli ricusasse, o tardasse 
sopra il dovere; pregava, esortava, ed ammoniva loro medesimi a farlo in 
difetto del Papa: Ed ove poi nè ancora le Paternità loro Reverendissime 
ciò adoperassero ; protestava eh’ egli per 1 ’ obbligazione verso Dio , per la 
dignità della sua Corona , e per 1’ utile del Cristianesimo ; s’ ingegnerebbe 
d’ usare ogni opportuno ed efficace rimedio. 

1 4- Gran pasto si porge in queste lettere di Cesare all’ odio del Soa- 
ve contra la Sedia Apostolica. Ed egli le narra con tacer quanto può, che 
ivi Cesare tra l’impeto dello sdegno non lasciò d’ esecrar . tante volte la 
perfidia di Lutero, e di professar debito d’obbedienza e di soggezione al 
Papa, e d’attribuir all'autorità sua la convocazion del Concilio; i quali 
certamente in quel caso non erano sensi o d’acciecata affezione, o d’inte- 
ressata adulazione : Ma passando poi , secondo il costume , dal testo alla 
chiosa, racconta che coloro i quali nel viver e nell’ operare si regolano 
dall’ esempio altrui, e specialmente de’ Grandi, e che per le dimostrazioni 
fatte da Carlo in Germania ed altrove tenevano eh’ egli per coscienza fa- 
vorisse il Pontificato ; rimasero pieni di scandnlo per questa subita muta- 
zione: specialmente per quel che dice d' aver otturate le orecchie alle 
oneste preghiere della Germania per far piacere al Pontefice : Ed i 
ben intendenti ebbero opinione che quella Maestà non fosse stata l>en 
consigliata a divolgare un tanto arcano, e dar occasione al Mondo di 
credere, che la riverenza mostrata verso il Papa era un’arte di go- 
verno coperta di manto di Religione. 

1 5. La passione fe' traveder a quest’ uomo non pur con la mente , 
ma con gli occhi. Dove mai si contiene in quella lettera di Cesare un tale 
aggiunto A’ oneste alle preghiere della Germania in Vormazia, a cui egli 
dica d’aver turate l’ orecchie? Dove quello di necessarie, il qual aggiunto 
parimente poco prima dal Soave si riferisce come dato da Carlo nelle me- 
desime lettere alle preci della Germania nella Dieta di Spira? Contiensi ben 
si una volta quello d’ importune, come noi riferimmo : il quale suona tut- 
to l’opposto, (i) Dove mai dice 1' Imperadore d’ aver operato per far pia- 
cere al Pontefice ? Die' egli d’aver operato eziandio nel consentire alla 
dilazion del Concilio, per t osservanza verso la sacrosanta Sede. Il Con- 
vento di Spira da lui vietato si nomina ivi Conciliabolo-, Lutero si abo- 
mina com’ empio ed insano. Dov’ è per tanto quest’ arcano svelato , col 
quale si die' occasione al Mondo di credere, che la riverenza mostrata 
fin allora verso il Papa fosse stata un' arte di Governo coperta di 
manto di Religione ? Anzi Carlo nello stesso bollor dell’ inimicizia che il 
fe’ appellare al Concilio dal Papa come da Giudice sospetto; non pose in 
dubbio la sua infallibilità nelle controversie di Religione, o di costumi; ma 
solo in una quistione di fatto, c d’ interesse mondano fra Cesare e i suoi 

fi) Versmente quest» è una pieciols svista del nostro Storico. Cursyer, nota qui il 
P. Ab. Buonafede (fi. I. p. 78.) esulta su questa leggiere sfuggila, lungamente narran- 
doci, le oneste egualmente, e le inoneste preghiere poter essere importune , ma non 
dice poi, che le preghiere importune uon possono a capriccio volgersi in preghiere 
oneste; e die il suo Maestro (Soave) cosi avendo fatto, non può liberarsi da mali- 
guo animo, e propenso alla novità. 
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Avversarli ; nella quale il Papa era soggetto ad errare: Benché di vero 
quindi non segua, eh’ egli in ciò sia sottoposto alla dccision del Concilio , 
quando il Concilio egualmente nelle controversie di fatto, e d’interessi po- 
litici può errare : E molto meno segue clic l’adunare il Concilio in difetto 
del Papa sia uilìcio de’ Cardinali : poiché avendo essi induhitatamente l’ au- 
torità dal Ponteliee, e non da Cristo, cessa in loro ogni apparenza di ti- 
tolo per cui possa il Collegio Cardinalizio sovrastai- in verun alto al Pon- 
tefice. Benché dunque in ciò la petizione di Cesare fosse mal fondata; e 
mossa o a fine di spaventar Clemente, o secondo 1’ uso degli adirali che 
in quel fervore mettono in lite all’ Avversario ogni cosa , non died’ egli per 
tutto ciò una picciola ombra di simulata Religione, e d’ animo più politico 
che cattolico. 


CAPO DECIMOQUARTO. 

Guerre tra 7 Papa e gf Imperiali: V arie convenzioni conchiuse , e 

rotte fra loro : E due espugnazioni di Roma , col saccheggia- 

mento e con la cattività del Pontefice nella seconda. 

1. Quando il Pontefice avea stabilita la concordia co’ ministri di Ce- 
sare, crane stato principal istrumento il Cardinal Pompeo Colonna ; il quale 
nel giorno della stipulazione cantò la Messa nella Chiesa de' Santi Aposto- 
li , e convitò solennemente nel suo Palazzo contiguo il Papa, i Cardinali , 
e gli Ambnsciadori. 

2 . Ma, non ratificatesi quelle convenzioni dall’ Impcradore se non con 
limitazioni rifiutate dal Papa , c collegatosi quello con gli Avversarli ; il 
Cardinale dopo qualche perplessità amò meglio di seguire le parti della 
sua Casa che della sua Veste: e cominciò nelle sue Terre a soldar gente 
per gl’ imperiali. Il Papa, al quale bastava di reintegrar nel Domìnio lo 
Sforza, e che sì come nemico dello spendere era nemico del guerreggiare, 
che si fa con l’oro pili che col ferro; non si curò d' opprimer i Colonncsi 
come allora poteva: e contra il parere del Giberti suo principal Consiglie- 
re, si contentò di pattuire , che Pompeo e gli altri di quella famiglia ces- 
sassero dall’ armare dentro al suo Stato; e se volevano servire a Cesare 
andassero nel Regno di Napoli : Ma o fosse ambizion di Pompeo che in 
morte del Papa sperava d’ascendere al Trono col favore de’ partigiani , o 
sentimento d’Ugo Moncada Capitano Cesareo, il quale tenea coinmessioni 
d’ implicare in maniera il Pontefice che non potesse molestare gl' Imperiali 
in Lombardia ; il patto non fii osservato : ed ambedue condussero occul- 
tamente un’esercito guidato dal Moncadn fin alle mura di Romn; non es- 
sendo né scoperti, né impediti dalle genti del Papa, come deboli e trascu- 
rate per la scarsezza delle paghe : A tal che espugnarono e predarono il 
Borgo e ’l Palazzo Vaticano ; essendo costretto Clemente a ricoverarsi in 
Castel S. Angelo. Quivi esso fe' chiamare il Moncada, mandandogli per 
Ostaggi due Cardinali : Ed egli entratovi, e restituiti al Pontefice il Regno 
c gli altri arredi pontificali rubati da’ predatori ; scusò ginocchione lo ne- 
cessità del suo carico. Indi contra il voler di Pompeo conchiusc una tre- 
gua col Pontefice; obbligandolo a ritirar le genti da Lombardia, ed inchiu- 
dendovi il perdono dc'Ccluunesi. Ma, richiamati i Capitani pontificii-in esc- 
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cuzion dell’ accorilo, e vergendosi il Papa fortificato d’armi ; pensò di non 
esser tenuto ili patto, come in alcuni capi già non osservato dagl’ Impe- 
riali : (n) e che oltre a ciò i Colonnesi fosser caduti in nuovo delitto : 
Onde fe’ comparire il Fiscale nel Concistoro il dì settimo di Novembre a 
far istanza, che fosse proceduto contra di essi e de' loro partigiani come 
d’inabili a goder dell'accordo: perciocché il passato Settembre avevano af- 
fìssi in varii cantoni di Roma bandi pregiudiciali alla libertà ecclesiastica; 
avevano scritte molte lettere per sollevare le Città della Sedia Apostolica, 
e i conservatori del Popolo Romano a ribellione; ed oltre lettere a varii 
Principi ingiuriose contra il Pontefice. Questi ammise l’ istanza del Fisco , 
e fe’ spedire contra ili loro un Monitorio: Al quale rispose da Napoli il 
Cardinale neerhissimameute, secondo che tosto diressi : di che tanto più 
inacerbito il Pontefice, a’ ventuno di Novembre, spirato il termine della ra- 
gione proccdè contra i Colonnesi o sentenza, come contra rei di Maestà; 
privò Pompeo del Cardinalato, e fe' predare i loro Castelli. 

3. Ma I’ evento non approvò quel consiglio più caldo che cauto. Il 
Cardinale disprezzo prima il Monitorio e poi la sentenza, e fe’ divolgare 
stampate le aspre lettere dell’ linperadorc scritte a Clemente ed a’ Cardi- 
nali : £ con pubbliche scritture affisse in Roma appellò al Concilio da ce- 
lebrarsi, com’egli diceva, in Spira. Non che veramente nllor si trattasse di 
convocare un Concilio in quella Città; ma perciocché nelle mentovate let- 
tere, come narrossi, diceva Cesare, che in riverenza della Sedia Romana 
avea proibito il Conciliabolo di Spira; e dall'altra parte incalzava, che ’l 
Concilio si adunasse o dal Papa, o da’ Cardinali : e quando ciò trascuras- 
sero, dicea, che vi porgerebb' egli il rimedio. Quindi Pompeo non infor- 
mato per avventura distintamente del fatto, o colorando la minaccia con 
nna nuova Dieta che in Spira veramente dovea tenersi ; prese occasione 
d’appellare al Concilio d» celebrarsi in Spira: quasi Cesare mutata sen- 
tenza volesse ivi convocarlo: E così veniva insieme a dimostrare ch’egli non 
appellava ad un Concilio meramente possibile ; c dava timore al Pontefice 
con una macchina non immaginaria, ma imminente. 11 che però non avea 
maggior fondamento di quel che s’é raccontato: E perciò il Soave che 
non intese questo punto, dice, che non ha potuto rinvenir mai qual ma- 
neggio fosse quello di convocare un Concilio in Spira. 

4- Fra tanto ritornò a Roma, d’ond’ era stato spedito dal Pontefice 
a Carlo, Frate (b) Francesco Quignones nominato allora degli Angeli, Ge- 
neral de’ Minori: c con esso lui Cesare Fcrramasca mandati dall' Impcra- 
ilorc con ambasciate e lettere amorevolissime scritte da Carlo di sua ma- 
no, Iq quali testificavano al Papa la sua intenzione di seco riconciliarsi. 
Le commissioni portate dal Generale furono, elic si restituisse al Papa ogni 
cosa, quando anche alla giunta di lui lo Stato ecclesiastico si trovasse ro- 
vinato : Che Cesare non voleva né per sé, né per 1’ infante suo Fratello 
un palmo d’accrescimento in Italia: Che la causa dello Sforza fòsse ve- 
duta per un Giudice deputato dal Papa, e' dall' Imperadure ; che s’ era 
innocente fosse reintegrato; se colpevole s’investisse Jforbone: Che fosse 
pace in Italia : Che al Re di Francia si rendessero i figliuoli cól riscatto 


fa) Reiezione dei Conte/nri . 

(i>) Vedi sopra c ò anche fra Luca L'vadingo ne! Tomo odavo degii A muli. 
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da lui offerto. Questo condizioni furono tantosto soscritto dal Papa ; il qual 
vedeva che i tenta menti di Lombardia riuscivano poco felici;' ed era oltre 
modo alieno dalle spese, e da’ rischi. 

5. Ma i ministri Cesarei vi aggiunsero patti gravissimi sopra il Pon- 
tefice: Onde non si potendo conchiuder la pace, e confidandosi egli nella 
volontà testimoniatagli di Cesare; condiscese ad una tregua assai disavvan- 
taggiosa con l’intervcnimcnto del Lanoya Viceré di Napoli : Ben egli a fine 
di proceder con ogni cautela, cercò d’assicurarsi e de’ prenominati Messi 
di Carlo , e dal V icerè, e dal Duca di Borbone Generale degl’ Imperiali in 
Lombardia; se bastava patteggiare col Viceré, o se conveniva di far a 
parte una convenzione col Duca. E per quanto egli dice nella citata Istru- 
zione al Cardinal da Farnese; tutti gli presupposero, che la convenzione 
col Viceré sarebbe sufficiente. 

6. Ma l’ esercito imperiale di Lombardia baldanzoso per le vittorie , 
contumace pe’ crediti delle paghe, nemico al PonteGce per esser composto 
in gran parte d’Eretici Alemanni guidati da Giorgio Fransperg rabbiosis- 
simo Luterano; e il Duca di Borbone Generale del medesimo esercito, ri- 
cusarono di star alla convenzione fermata dal Viceré : E non ritrovando 
pascolo non solo all’avarizia, ma né pure alla fame nel Milanese da loro 
più desolato che debellato ; si nutrivano divorando con la speranza i te- 
sori di Roma; grandi in effetto, ina, come avviene, ingranditi a molti dop- 
pii dalla volgare opinione. Cosi spronati dalla necessità c dall’ingordigia, 
ed avendo il passo e le vittuaglie dal Duca di Ferrara che desiderava la 
depressione del Papa , il quale s’ attribuiva diritto in Modena e Reggio; 
marciarono a gran giornate nello Stato ecclesiastico verso di Roma. 

7. L’ esercito della Lega era proceduto sempre freddissimamente in 
riparo del Pontefice ; si perchè nelle debolezze presenti eran più a cuore 
a Capitani gli offa ri proprii di Lombardia ; come perchè scorgcvasi da 
loro Clemente si bramoso della pace, che ogni ora aspettavano di vederlo 
accordato con gl’imperiali, e d'aver perduta l’opera in aiutarlo. 

8. 11 Papa ridotto in si fatte angustie, a fine di riscaldare i Collegati 
conchiuse una nuova confederazione con loro, cinque, o sei di prima delle 
sue sciagure; ma senza profitto: perchè i Cesarei non affrontando impedi- 
mento per via; e giunti a Roma, trovata picciola resistenza, c ininor con- 
siglio ne' difensori ; occuparono c predarono quella Reggia del Cristianesi- 
mo: non perdonando a santità nè di vasi, nè di luoghi, nè di Grado, nè 
di professione ; non ad innocenza d’ età , o di sesso ; non finalmente ad 
amicizia di fazione ; quando i Cardinali Spagnuoli furono maltrattati al 
pari degli altri: con tal ferità che sarebbe stata barbarica se 1’ avessero 
usata nella Reggia espugnata del Turco (1). Vera cosa è, che nè il Fran- 
sperg ottenne il piacer di questo spettacolo, per avidità del quale era ca- 
lato di Germania, impegnando anche il patrimonio a fine di soldar le genti 
eh’ ci conduceva; e portando in seno un capestro dorato ch’egli destinava 
per la gola del Pontefice: nè il Duca di Borbone sopravvisse all’infame vit- 
ti) Molti hanno descritta questa luttuosa tragedia ; in fra gli altri Jacopo Buo- 

naparte Gentiluomo Samminiatese, che vi si trovò preseute. 11 suo ragguaglio Sto - 
rico di tutto toccorso giorno per giorno nel sacco di llorna del i 5'J7. fu prima- 
mente stampato in Toscana colla data di Colonia 17Ù6. 4 - dal Cavaliere Auloulilippo 
Adami. 
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toria: Perocché il primo assalito <la paralcsia fu costretto di condursi infermo 
a Ferrara aranti che l’esercito giungesse a Roma: Ed al secondo nell’en- 
trata levò la vita un colpo d’ archibuso; morendo infelice ribello delle due 
supreme podestà che tenevano con esso in Terra il luogo di Dio. Il Papa 
rifuggito in Castello, nè potendosi quivi difendere, si rendè al Principe 
d’ Oranges succeduto nel Governo militare a Borbone : E fu da lui non 
solo guardato strettamente, ma trattato fieramente. 

q. Aspettavasi che da Cesare venisse determinazione di ciò che do- 
veva farsi intorno alla persona del Papa. Egli per si grande ed inaspet- 
tato accidente rimase perplesso. Da un canto sentiva orrore per l’ innata 
religione, e per lo scandalo del Cristianesimo: Dall’altro essendosi impo- 
verito nelle vittorie, non sapen come tener quieta la milizia querula per 
gli avanzi, se non col riscatto del Vinto: E sopra ciò, veggendo che il 
beneficio della libertà non avrebbe proporzione con la gravezza dell’ offesa; 
temea da si gran nemico liberato il risentimento pari all’ oltraggio. Per 
tanto detestò ben egli il misfatto, e cambiò in manti di lutto le feste che 
si facevano in Corte per la natività del figliuolo; ma ordinò a’ Capitani 
che liberassero il Papa in tal forma onde insieme si soddisfacesse di pa- 
glie l’esercito creditore, e si ottenesse sicurezza ch’egli da si fatta indul- 
genza non potesse ricever danno. 

10. Questi comandamenti ambigui di Cesare, benché interpretati nel 
senso piò onesto dalla generosità de’ Colonnesi , i quali piangevano fra le 
vittorie il cadavero della Patria; e si attristavano per la nota d’un affronto 
si enorme fatto al lor Principe sovrano; con più inumana sottilità furono 
intesi e posti in effetto da’ Capitani cesarei. Ond’ essi tennero il Papa in 
cattività molti mesi; nè consentirono di liberarlo senza grand'oro, c senza 
ricever molte Fortezze per ostaggi della pacificazione. 

11. Ma quell’esercito non godè molto dell’ csecrabil bottino; essendo 
perito quasi tutto assai presto di contagionc: E ’1 Moncada che fu il pre- 
cipuo autore del male, e ritardator della medicina; perde indi a poco la 
vita infelicemente , inghiottito dal mare in una battaglia. Si che le mise- 
rie del vinto (a) non lasciò Iddio che fossero prosperità de’ vincitori. 

il. Non tralasciava il Nunzio Baldassar Castiglione d'affrettare con 
ogni spirito le commissioni regie per la libertà del Pontefice: Ed oltre al- 
1 ’ istanze private che nc fece venire a Carlo da’ più sublimi Personaggi del 
Regno ecclesiastici, e secolari; (li) procurò eziandio che i Vescovi unita- 
mente comparissero avanti a Cesare vestiti a bruno, e supplicassero a Sua 
Maestà per la scarcernzione del loro Capo: Ma questa pratica già condotta 
a buon segno,* risaputasi nella Corte Reale fu distornata quasi una specie 
di movimento comune. 

1 3 . Al fine dopo quelle dimore che soglion precedere alle delibera- 
zioni di Spagna massimamente negli all ari grandissimi; vennero le ordina- 
zioni efficaci: Ed agevolandone l’esecuzione il Cardinal Colonna, restituito 
già dnl Pontefice al Grado ne’ passati accordi co' Cesarei, e col General 
de’ Minori; stipulossi la convenzione a’ a6. (c) di Novembre dell’anno i 5 ay. 

(a) II Guicciarilino nel lib. 19. 

(A) Imiterà ilei fi unito a Clemente da Burgo sotto i 16. di Deeembre del s 5 f] 
nel libro primo delle lettere de' Principi. 

(c) Aon alf ultimo et Ottobre come narra il Guieeiardino . 
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soscrivendo per una parte il Papa e i Cardinali , e per I’ altra il Moncada 
succeduto per Viceré di Napoli, il prenominato General de' Minori ( che 
ricevette poi da Clemente il cappello, e nomiuossi il Cardinale di Santa 
Croce ) c Pietro di Veirè Cameriere di Cesare mandato apposta con let- 
tere di condoglienza , di consolazione , e di promesse anche al Popolo 
Romano. 

14. Ne’ capitoli (a) si dichiarava: Che l’Imperadore avea sentita con 
dispiacere la mossa dell’ armi contro al Pontefice ed alla Città di Roma, 
e gli altri insulti fatti a Sua Dcatitudinc ed a varii Cardinali e Prelati : 
Che 1 * Esercito senza Capitano, senza legge, e guidato dalla propria cupi- 
digia, avea commesso tutto ciò, non solo con ignoranza , m con ripugnanza 
di Cesare; il cui animo era stato sempre di riverir Sua Santità come Pa- 
dre, e d’ adorarla come Vicario di Cristo: Che però alla prima novella di 
questi eccessi avea mandato, che per quanto era possibile si moderassero 
con la reintegrazione della Sedia Apostolica non solo nello spirituale, ma nel 
temporale : Che non avendo egli il più acceso desiderio che della pace tra’ 
Cristiani, della comune spedizione contro al Turco, c della consolazione e 
riunion della Chiesa ; per li quali beni il più opportuno mezzo era un 
Concilio Universale; però in primo luogo convenivano clic Sun Santità, e’i 
sacro Collegio dovesse con ogni diligenza e sincerità procurar fa pace del 
Cristianesimo: e olirà questo a fine di riformar la Chiesa, e di diradicar 
l’Eresia Luterana, intimare un General Concilio có * debili e legittimi mo- 
di 9 e nel luogo debito, c con f osservazione di quelle cose che le leggi 
richieggono , e con ogni possibile celerilà : O che almeno Sua Santità e 
i Reverendissimi Cardinali adoperassero ogni loro potere co’ Principi sì 
per la conclusion della pace , sì per l’ndunazion del Concilio. 

1 5 . Or di questa condizione da me veduta nc’ capitoli, non ho ma- 
raviglia che 'tacciano gli altri Istorici, come di fatto men partenente a loro 
principali materie: ma è ben segno nel Soave di poca informazione, ch'egli 
commemori le altre particolarità, le quali per lui sono come parerghi ; c 
di questa che solo era propria del suo argomento, rimanga muto. 

CAPO DECIMOQUIINTO. 

Istanze fatte al Papa dal Re d' Inghilterra per V annullamento 

del suo matrimonio : E Legazione del Cardinale Campeggi. 

1. Uscito il Papa dal Castello ritirossi in Orvieto, Città di sito for- 
tissimo due giornate lungi di Roma. Quivi gli sopravvennero Ambasciadori 
del Re d’ Inghilterra con ofTerte grandi , ma insieme con una domanda 
gravissima. Era toccata, come dicemmo, ad Enrico la condizione di secondo 
Figliuolo. Il Fratello primogenito chiamossi il Principe Arturo: al quale 
dal Re loro Padre (fi) ( che fu Enrico Settimo, e non Eduardo, come narra 
il Guieciardino ) fu data in moglie Caterina figliuola di Ferdinando, e di 
isabella Re Cattolici, e Sorella minor di Giovanna Madre di Carlo Quin- 
ci) Nell* Archivio Apostolico, secondo l ritratto fatto dal Contatori Archivista , 
in M/i libro intitolato liistorica prò Coucilio Tridentino alla png. 5 . 

(fi) Nel lib. 18. 
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to: Ma essendo morto fra pochi mesi Arturo, il Re (l’ Inghilterra procurò 
ed ottenne il consentimento di Ferdinando, e la dispensazione del Ponte- 
fice Giulio Secondo per unir in matrimonio la medesima Caterina al Se- 
condogenito Enrico, il quale allora succedca nelle ragioni del primo. Que- 
sto maritaggio fu poi mandato ad effetto dallo Sposo dopo la morte del 
Padre; e n'ebbe varii figliuoli maschi; ma niun di loro sopravvisse alla 
fanciullezza. Solo ne rimase una femmina cliiauiata Maria; iu quale in al- 
tri tempi, secondo che rapporteremo, dominò l'Inghilterra, e fu consorte 
di Filippo Secondo, figliuolo di Carlo Quiuto. Questa Maria come prossi- 
ma succeditricc fu dal Padre intitolata Principessa d’ li vallili : titolo che 
tanto importa nella gran Bcrtagna, quanto nella Francia quel di Delfino. 
In Caterina moglie d'Enrico riluce vano tutte quelle virtù e signorili, e cri- 
stiane che possono guadagnar amore, c venerazione. Tal era lo stato della 
Famiglia Reale. 

2 . Appresso (a) il Re faceva le pnrti più tosto di maestro , che di 
ministro Tommaso Yolseo, mentovato da noi altrove : il quale da bassi 
principii col vigor dell'ingegno, e co’ più sottili nrtifìcii occupando il favore 
e '1 maneggio; s'era innalzato a’ primi gradi; s‘i che Ai-rigo aveva collo- 
cata in lui la podestà di Gran Cancelliere, e la Chiesa di lordi principa- 
lissima dell’ Inghilterra, ed impetratagli la Dignità di Cardinale, e finalmente 
l’autorità di Legato a Latore per tutto il Regno. 

3. A costui , come a- supremo arbitro delle regie deliberazioni , fece 
per qualche tempo eccessivi onori nella fonila di scrivere l’ Imperador Carlo 
Quinto; al quale troppo montava di tenersi unito l'Inglese ne’ durissimi 
contrasti con la potenzn di Francia, e d'altri Avversarli : Ma scemandosi 
il bisogno scemarono al pari le soverchie onoranze: di che il Volseo acer- 
bamente si tenne offeso. Per tal cagione ( se pur non è maligna la fa- 
ma ) con l'acutezza del suo intelletto andò macchinando qualche inven- 
zione sì per disgiugnere con disperabile riconciliazione Enrico da Carlo , 
sì per congiugnerlo co’ suoi nemici, sì per essere ad un’ ora benemerito 
del Re c della Nazione. Gli sovvenne per tanto, che quando s’impetrò la 
dispensazione per maritar Caterina ad Enrico, fu dubitato prima in tempo 
d’ Alessandro Sesto , e poi di Giulio Secondo , se 1’ impedimento potevasi 
torre dal Pontefice: attesa la divina proibizione nel Levilico, che il Fra- 
tello non discuopra le bruttezze dell’altro Fratello; ed attesa la riprension 
del Battista ad Erode, perchè s’era ammogliato con la Cognata. 

4- Ma le risposte furon evidenti; perciocché ( posta eziandìo la con- 
giunzione carnale di Caterina c d’Arturo, la qual si negava da lei, e con 
fortissime conghietture s’ escludeva ) la riprensione del Precursore fu con- 
tro a chi si tenea la Cognata in vita del primo e vero marito : E la proi- 
bizion del Lcvitico non può aver sì fatto senso, poiché nel Deuteronomio 
si comanda, che il Fratello susciti il seme del defunto Fratello: Senza che, 
in ogni caso questa seconda legge, come susseguente, derogherebbe all'an- 
tecedente, e mostrerebbe che l’ altra non è fra’ divieti naturali ed immuta- 
bili ; ma fra’ giudichili che obbligarono quel solo popolo, non il Cristiano : 
che se fosse ciò proibito dalla Natura, non avrebbe il Patriarca Giuda im- 


(«1 Vrdi il Snuderò de Schisatale Anglicano , lo Sfondano , ed altri Istorici 
di quel tanno. 

T OSI. 1. lO 
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posto ad Ona suo figliuolo, che $’ ammogliasse con Tamari vedova del 
Fratello maggiore. Tuttavia le deputazioni che allora s’ erano fatte di que- 
sto punto, secondo la varietà degli ingegni nell' opinare, e l’ambizione di 
annodare difficoltà nel pià agevole, non meno che di sciorle nel più intri- 
gato; porsero destro al Volseo di risvegliar la controversia : nella quale 
sperava di trovar allora i Dottori della Nazione altrettanto parziali alla 
nullità per compiacere al Re, e per procacciar a lui progenie maschile, ed alla 
Patria un Dominante natio; quanto erano stati parziali al valore di quelle 
nozze quando ciò piaceva ai Re ed al Regno a fin d’aver una Reina se- 
gnalata ed amata per tutti i pregi. Si confidava poi egli, che il Re in tale 
occorrenza rivolgerebbe l’animo alla Duchessa Vedova d' Alansone Sorella 
del Re Francesco ; e diverebbe per suo mezzo tutto Francese. 

5 . Perciò sotto mostra di scrupolo ragionò al Confessore del Re in- 
torno al nullo valore del presente matrimonio. E con 1 ’ autorità del suo 
intendimento e della sua potenza l’indusse ad esser con lui concorde nel 
rappresentarlo ad Enrico. Indi per commissione del Re studiatasi la quistione 
scgrctissimamentc, e ritrovatosi, come sempre accade, qualche Teologo e 
Legista per quella parte eh’ egli bramava ; persuase il Volseo al Vescovo 
di Tarbes ( il qual indi a poco fu Cardinale ) maudato allora dal Re di 
Francia per chieder in moglie la Principessa d’Uvallia al Duca d’ Orleans 
suo Secondogenito; che proponesse più tosto la nullità delle nozze con 
Caterina, c ’l maritaggio con la Vedova d’ Alansone : il che riuscirebbe più 
agevole, e varrebbe a separare più stabilmente il Re dallTmperadore. 

6. Il fece Tarbes: e l’effetto fu, che ’l Re d’ Inghilterra mandò in 
Francia il Volseo ( il qual dalla Chiesa di lorch nominavasi comunemente, 
in conformità della voce latina il Cardinal Eboracense ) a titolo di con- 
seguir colle forze di quel Re congiunte alle sue la scarcerazion del Pon- 
tefice allora prigione; ma insieme con occulto comandamento di proporre, 
che si procurasse con istanze unite (a) la dichiarazione del matrimonio con 
Caterina per nullo, c si stabilisse lo sponsalizio del Re con Margherita Du- 
chessa d’ Alansone Sorella di Francesco; e non con Renata figliuola di Lui- 
gi XII come racconta (A) il Guicciardino. 

7. Ma essendo l’ Eboracense in viaggio, gli sopravvenne commissione 
d’ adempiere ben sì tutto il resto, ma d’astenersi dal venire alla specifi- 
cazion della nuova moglie. Ond’ egli , come informato degli arcani d’ Enrico, 
c scaltro d’ ingegno ; sospicò quello che era : Ma non fu a tempo di rite- 
ner la saetta da sè scoccata : la quale colpì mortalmente c la riputazione 
del Re, e ’l ben della Patria, e la sua propria fortuna. 

8. Era il Re d’ affetto molle ed effeminato; onde si lasciava signoreg- 
giare dalla concupiscenza ; ed allora trovavnsi fieramente acceso d’ una don- 
zella di Corte per nome Anna, figliuola di Tommaso Rolcno semplice Cava- 
liere. Ma ella quanto scaltrita nell’ adescar co’ vezzi sì alto ainadore, tanto 
ambiziosa di vederlo idolatra e non padrone del suo corpo ; non 5’ inchinò 
a fargli copia mai di se stessa; benché ad amanti di suo piacere ne fosse 


(a) lì Sandero nel prima libro dello Scisma d' Inghilterra j e lo Spandano al - 
r anno 1 S'J S unni. 8, y r 10. 

\l>) Sei lìb. 18 citata. 
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prodiga fin d’ allora, (a) come si narra, e _ come di poi le sue punite im- 
pudicizie rendettero verisimile. 

9. Il Re per tanto delilx'rò di comperarla , non potendo con altro , 
col diadema Reale : Ed indotto Francesco Primo ad essergli favorevole 
nella petizione appresso a Clemente; ma celando il segno dove mirava; 
diede mandamento strettissimo agli Ambasciadori, che promovessero col Pon- 
tefice quest'affare. Dall' arbitrio di Clemente sperava egli ogni cosa: e non 
temerariamente: Perocché fra i Potentati del Cristianesimo niuno aveva mo- 
strato o più costante, o più benefico affetto e verso il Pontificato, e verso 
il presente Pontefice : Con tutti gli altri, si come interessati in Italia , eb- 
bero e gli Antecessori, e Clemente spesso guerra, sempre gelosia: Ma l'In- 
glese desideroso che gli emoli non crescessero, e libero d’ogni emulazione 
in temporale col Papa ; l’ avea sempre sostenuto si con gli ufficii , si con 
1’ armi. Tanto che il Pontefice in alcune scritture (6) da me vedute di- 
chiarò eh’ egli era congiuntissimo d’ affezione , e d' obbligazione a quel 
Principe : E di poi anche, mentr’ egli dianzi fu prigioniero , non solo il Re 
con istanze c protesti armati (c) procurò la sua liberazione da Carlo; ma 
il sovvenne con danari. S’aggiugncva in Clemente la cicatrice ancora non 
ben saldata del colpo acerbissimo ricevuto dall’ Imperadore : la quale pa- 
reva che il renderebbe meno restio ad atti di suo spiacimento; Senza che, 
Arrigo per levargli il timore di nuove offese, ( d) gli proferiva una guardia 
stabilmente pagata di quattro mila fanti. 

1 o. Con questa fidanza dunque nell’ inclinazione del Papa il Re gli 
fece esporre dagli Ambasciadori : Che Sua Maestà non vivea con sicura 
coscienza in quel matrimonio , come le aveano fatto vedere uomini pii c 
dottissimi del suo Regno : E benché avrebbe potuto far quivi procedere 
alla dichiarazione dal Giudice ordinario ; nondimeno acciocché in cospetto 
del Mondo non apparisse la sentenza pronunziata più con rispetto di ti- 
more, o d'adulazione, che di giustizia; supplicar il Re alla Santità Sua che 
volesse commettere la causa nell'Inghilterra a due suoi Legati , l’ uno dei 
quali fosse il Cardinal Ehoraccnse, che già era quivi Legato de Latere e 
Primate dell'Isola; l'altro il Cardinal Campeggi ch’era stato colà un altra 
volta Legato sotto Leone. 

11 . Non (e) giunse affatto improvvisa, per mia conghiettura, questa do- 
manda a 'Clemente: Perciocché ho qualche indizio che Cesare; odorati gli 
occulti disegni del Re, avesse fatto richieder il Papa dal General de’ Mi- 
nori, fin quando era chiuso in Castello, d’una inibizione da qualunque at- 
tentato d’un tal divorzio: E che’l Papa tosto che fu libero imponesse al 
Gambara suo Nunzio appresso a quel Re, che cercasse il fondo di questa 
pratica. 

■ a. Clemente benché scorgesse la difficoltà del negozio; contuttociò 

Ì n) II Saluterò nel primo lib. citalo. 

b) Ne’ capitoli conciliasi col Viceré dopo In battaglia di Pavia. 

(c) Gasparo Cantorini Ambasciador di Venezia , che fu poi Cardinale , nella 
Fr.laiione della sua Ambasceria contenuta sul lib. 65. dell Istruzioni ad Concilium 
Tridentiuum nell - Archivio Vaticano. 

(d) Il Guicciardino nel libro 18 e il Sandero nel lib. I. 

(e) Vedi nel libro delle lettere de" Principi una lettera del Sanga al Gambara 
tolto i 9 di Febraio i5a8. 
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trovandosi in tante angustie , non osò ili ferire aspramente con In subita 
ripulsa un tal protettore e benefattore: Ma promettendo con parole offict- 
tuosissimc ciò che fosse in arbitrio suo per soddisfazione del Re; deputò 
sopra queir aliare una Congregazione ili Cardinali e d' altre peritine dotte : 
Le quali però nè approvarono i fondamenti della nullità , nè stimarono 
conveniente che la causa fosse veduta nell' Inghilterra. 

i3. Questo secondo pareva strano agli Ainbnsciadori, allegando 1* esem- 
pio di tutte le liti, che si lasciano decidere da' Giudici ordinarii del loro 
paese : Nè ostare il sospetto che potesse aver la Reina di ricever quivi giu- 
stizia ; perciocché dicevano, lei esser tanto disciolta dagli allctti mondani , 
e tanto dedita all’orazione ed alla inortilicazione ; che di buon grado sa- 
rebbe entrata in un Monastero per viver quivi a Dio solamente. 

i4- Iutorno poi al titolo della nullità, conoscendo gli Ambasciadori 
per le ragioni addotte loro da’ Deputati eli’ era difficile il farla dichiarare 
come di matrimonio vietato dalla Rugion divina; perocché in tal dichiara- 
zione sarebbesi involto un’insegnamento falso e contrario a quel che ap- 
pariva nelle Scritture, e che s’era giudicato in tempo di Giulio; ricorsero 
od altri capi : ed allegarono varii colori onde fosse stata surrettizia la di- 
spensazione papaie. E benché ciascun di essi appariva leggiero; tuttavia 
perchè non portavano conseguenza di dottrina generale, il Papa col parer 
di una nuova Adunanza di Cardinali, e di Teologi ebbe per migliore di 
lasciar che procedesse la causa ; rimettendosi alla coscienza de’ Legati; poi- 
ché ciò non risultava in prcgiudicio del terzo, presupposto il consentimento 
di Caterina: considerando, che in tal evento per beneficio universale il’ un 
Regno sì benemerito potevano essi per avventura appigliarsi nell' opera a 
qualsivoglia opinione quantunque meno probabile secondo le ragioni spe- 
culative. 

15. Promulgò egli dunque Legato ad Inghilterra il Campeggi confi- 
dentissimo al Re; perchè oltre alla conoscenza passata, godeva esso in 
quel Reame le rendite del Vescovado Sarìsbericnse : Ed a lui unitamente 
col Cardinal Eboraccnse delegò la causa. Onde scrisse (a) al Re di Fran- 
cia, die per le somme obbligazioni le quali professava ad Enrico, aveva 
deliberato di superar tutte le difficoltà in quell’ aliare; massimamente veg- 
gendo che Sua Maestà parimente il riputava come proprio: E che a tali 
due Re non sapea negar nulla: Ed in corrispondenza pregolli di procu- 
rargli la ricuperazione delle Città occupategli nelle sue moderne miserie 
da’ Vineziani. 

16 . Die’ Clemente al Campeggi tre commissioni (ò ) : La prima fu, che 
s’ingegnasse con ogni studio di riconciliare i due Consorti nell'antica be- 
nivolenza : Il che dimostra che il Pontefice non desiderava di vendicarsi 
centra Cesare, come hanno scritto alcuni di quegli Istorici (c) che igno- 
rando gli arcani del vero, raccontano il più credibile al volgo; il quale si 
persuade in tutti gli uomini que’ sensi bassi e volgari clic prova in se 

(a) Da Viterbo tolto i zg. di Giugno del i5a8. nel a. tomo delle lettere dei 
Principi. 

(b) Il Sonderò nel libro primo, e la lettera del Sanga Segretario del Papa da 
citarti appretto. 

(c) Il Giuvio nel diro in. 
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stesso. La seconda commissione fu, che non succedendo la riconciliazione, 
persuadesse aita Rcina d'entrar in un Chiostro, almeno per assicurarsi la 
vita. Ma ove non s’ ottenesse nè 1’ uno nè 1* altro , la terza commissione 
fu , che traesse il negozio in lungo , aspettando qoe’ beneficii che sono 
partoriti dal tempo; nè assumesse mai la persona di Giudice in foro con- 
tenzioso. 

17. Io so che il Guicciardino , seguito poscia da molti, e spezial- 
mente dal Soave, riferisce: Che al Campeggi fu consegnata una Bolla ove 
dichiaravasi nullo quel matrimonio; a line che segretamente la mostrasse 
al Re per tenerlo soddisfatto ; ma non se ne valesse fin’ ad espresso co- 
mandamento del Papa: (a) la qual Bolla poi dell’anno i5ag. per ordina- 
zione recata al Campeggi da un Messo inviato apposta fosse da lui bru- 
ciata con indegnazione d’Enrico. Ma questo racconto non inerita fede nè 
per autorità , nè per sembianza di verità : Non per autorità ; perchè il 
Guicciardino che ne fu il primo autore , e nel quale sarebbe inen lungi 
dai probabile la contezza d’un tale arcano; si mostra pochissimo informato 
di tutto questo fatto; quando non solo erra in dire che il nuovo matri- 
monio d’ Arrigo trattavasi con Renata figliuola di Luigi XII. come fu da 
noi osservato ; ma presuppone indubitata la congiunzione carnale di Cate- 
rina con Arturo: E pur’ ella fu sempre negata; e nella dispensazione non 
fu espressa se non con la particella Jorse , a fine di maggior cautela , e 
d’ allontanare ogni dubbio. Parimente afferma clic di Caterina e d’ Arrigo 
nascesse un sol maschio; là dove ne nacquero molti. Dall’ altro lato il San- 
dero e ’l Risthono Scrittori Inglesi non meno copiosi , che informati di 
quel maneggio; non fanno apparire nelle carte loro pur un vestigio di si 
memorando accidente. La dissomiglianza dal vero poi è manifesta per molti 
capi: primieramente dovendosi pronunziar la sentenza in nome de’ Legati, 
come 6Ì conveniva al Papa far una Rolla per decisione? Secondariamente, 
come potea questa Bolla procedere la tessitura del Processo, e 1’ udienza 
dell’ altra Parte senza essere per questo rispetto cd ingiusta c nulla? Ter- 
zarocntc, non si conseguiva meglio lo stesso fine imponendo al Cardinal 
Campeggi in una privata Istruzione da mostrarsi al Re, che in tal modo 
sentenziasse? In quarto luogo, la natura cautissima di Clemente non rende 
credibile , eli’ egli seuza necessità s’ inducesse a segnare e mandare una 
Bolla di tal momento; facendola veder’ al Re: il quale o per artifìcio, o 
per violenza poteva ottenere d’averla in mano; e venir subito al fine di 
si desiderato disegno con infinita confusione ed infamia del Papa. Final- 
mente io ritrovo, che tra’l Campeggi dopo la sua partenza da quella Le- 
gazione, e’1 Re Arrigo correvan lettere amorevoli e confidenti d’altre ma- 
terie: Il che non sarebbe avvenuto se il Re per quella cagione si fosse 
con lui sdegnato. 

18. 11 Soave nondimeno merita scusa se intento al suo fine d’aggra- 
var il Pontefice, ha seguita la testimonianza di non ignobili raccontatori. 
Ma più merita un’ encomio di modestia singolare verso il Re Enrico ; la 
cui libidine in un tal ripudio per nozze sì basse, è vituperata da tutti gli 
altri, c da lui solo rimane intatta. Quest’ Autore è sì prodigo della sua 
mulediccnza con Ira il Papa è i Cattolici, che non gliene avanza una draui- 

(a) Guicciardino libro 19. 
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ma per impiegarla contra gli Eretici o gli Scismatici. Per altro sarebbe 
di maraviglia, eli’ egli tra i verisimili rispetti nel Re per desiderare lo scio- 
glimento del primo matrimonio, nè pur annoveri l’ innamoramento della 
Bolena. Che il Soare taccia l’ opinione d’ esser Anna Bolena figliuola del 
Re medesimo, non è gran fatto: Nè ancora mi giova di riprovare ch’egli 
non parli della creduta affinità in primo grado tra lei è’1 Re per congiun- 
zione precedente di questo con la Sorella; benché non pure la racconti il 
Sandero , ina producendonc in tcstiinonii il Cardinal Polo e ’l Gaetano , 
provi eh’ egli impetrò un’ occulta dispensazione dal Papa di questo impe- 
dimento : Ma che uno Scrittore , il quale , a guisa delle mosche , corre 
sempre alla marcia ed alla putredine eziandio sol dipinta; passi in silen- 
zio un’ eccesso di vituperosa concupiscenza stomachevole a’ medesimi Ere- 
tici è un’ eroica modestia di penna ; quando pur sono esposte nella Libre- 
ria Vaticana le lettere d’Enrico all'amata, ed in esse la passione miserabile 
di Re fatto schiavo: Nè un tal silenzio del Soave può ascriversi a rispetto 
verso il Re Giacomo d’ Inghilterra , a cui fa egli dedicare il suo libro : 
perchè Giacomo era figliuolo della Reina Maria Stuarda , fatta crudelmente 
decapitare da Elisabetta progenie di quelle nozze: onde a lui un tal ma- 
trimonio era d’ abbominevol memoria. E però ci è forza conchiudere, che 
la ribellione dall’ ubbidienza del Papa ottenga presso al Soave ciò che il 
martirio ottien presso a Dio ; cancellando affatto la macchia e ’l demerito 
d’ ogni colpa. 


CAPO DECIMOSESTO. 

; Nuova unione tra ’l Papa e V Imperadore. 

1 . Ripigliando 1’ Ordine del fatto : Non era confacevolc per alcun mo- 
do all’animo di Clemente il comparir per autore di quella sentenza diso- 
norevole ad una Zia di Carlo Quinto, come a colui che ben sapeva il co- 
mune insegnamento: che non si debba mai esercitare l'inimicizia si fatta- 
mente, che non si lasci luogo a poter esser amico. E appunto in quel 
tempo 1’ Imperadore mostrava desiderio di stringersi in amicizia col Papa 
a fin di tergere quella nota che gli rimaneva impressa nel cospetto della 
Cristianità. Nè contraria disposizione trovò nell’animo di Clemente: nel 
quale avevano maggior vigore i rispetti della prudenza, che gli affetti del- 
l’ira: Ma il giudizio degli uomini è di tal natura, che qualunque delle due 
deliberazioni egli allora prendeva, sarebbesi attribuita o alla passione dello sde- 
gno, oalla cupidigia dell’ interesse. A vrebb’egli veramente più amato (a) di con- 
servarsi in una perfetta indifferenza; la qual riputava istrumento propor- 
zionato all'ufficio di buon Paciere; ciò che parve da principio che fosse 
approvato ancora da Cesare: Ed in questò senso rispose da una parte a 
Longavallc in Orvieto (6) che il combatteva per collegarlo con Francia, e 
con Inghilterra, e dall' altra al Nunzio di Napoli, (c) che il ricercava per 

(а) Lettera in cifern del Stinga all' Anelli Nunzio in Napoli sotto i 16. di 
Maggio 1 5'jg. nel a. tomo delle lettere de ’ Principi . 

(б) A u. di t'ebraio del i 5 z 8 . nell istesso libro . 

jcj Nella citala eijra all " Arctlli. 
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nome del Viceré. Ma stava fisso in due punti: L'uno era di racquistar le 
Terre perdute in que'moti dalla Sedia Apostolica: L'altro di voler una 
giusta pace in Italia : E però avea fermo in cuore d’ unirsi ad alcuna delle 
fazioni quando ciò fosse necessario a questi due fini : Il che kastevolmcnte 
dichiarò egli con amendue. Ma da un lato 1 ’ Impcradorc sotto i 3 . d’ A- 
gosto del 1527. quando aveva commessa la liberazione del Papa l’aveva 
insieme (a) invitato ad andare in Barcellona, facendogli larghissime offerte 
di costituirlo arbitro supremo del tutto; ed alla prima novella ch’egli era 
libero, se ne congratulò con lui per lettere umilissime pur di sua mano: 
( 4 ) affermando che quanto gli dolse la ritenzione di Sua Beatitudine acca- 
duta già senza colpa sua; tanto godeva della liberazione seguita ora per 
suo comandamento, e promettendogli d'impiegar tutte le forze in ristoro 
ed esaltazione di Sua Santità e della Sedia Apostolica più che in prò di 
se stesso, come ampiamente le spiegheria persona a lei grata eh' egli ap- 
posta le manderebbe : c che fra tanto le supplicava di non lasciarsi ingan- 
nare dalle sinistre informazioni d’uomini appassionati. Ed in conformità di 
ciò le medesime offerte ancor più eflìcamcnte gli furono raffermate dipoi 
dal Generale di S. Francesco. D' altro lato non ritrovò la stessa efficacia 
nella parte contraria. Onde (c) scrisse il Sanga suo Segretario al Card. 
Campeggi Legato in Inghilterra, che il veder come i Collegati non si pren- 
devano cura di far restituire alla Chiesa le Citta occupatele nella Romagna 
da’ Vineziani, e Modena e Reggio ritenute dal Duca di Ferrara; violentava 
il Papa ad uscire dalla mezzanità, nello quale s’era contenuto un pezzo, 
ed avrebbe desiderato di perseverare : E però fe’ istanza che gli ufficii del 
Re Arrigo movessero i Francesi a fargli riavere il suo, senza che dovesse 
gettarsi in braccio deglTmpcriali. 

2. Ma il Re di Francia le cui armi erano riuscite sventuratamente 
nell' impresa di Napoli, nè voleva dispiacer a qtie’ Principi, nè ponea forza 
in altro clic nella ricupcrazion de’ figliuoli. E ’l Papa ammaestrato dal no- 
cumento che gli cagionò l’altra volta il lasciarsi prevenir nella pace dai 
Francesi con Cesare; affrettò egli di farla. Massimamente che in riguardo 
alle cose della Religione vedea di quanto scandalo e di quanta baldanza 
agli Eretici di Germania erano le dissensioni fra lui e l’ Impcradorc, unico 
sostegno della Fede e della Chiesa in quelle Provincie. L’ avena anche as- 
sai obbligato le commissioni libere, e non dipendenti da verun patto re- 
cate di Spagna dal predetta General (d) de’ Minori: elle erano che ti re- 
stituissero al Papa le Rocche e gli statichi consegnati agl’ Imperiali (e) nella 
sua libcrazion di Castrilo Sant’Angelo; con altre amorevolissime dimostra- 
zioni a nome dell' Imperadorc. 

3 . Applicossi dunque il Pontefice all’ unione con Cesare : Nè questa 


(a) Lettera del Sanga al Gambara Nunzio in Inghilterra da Orvieto sotto i g. 
Febraio 1628. nel 2. libro delle lettere de ’ Principi. 

( 4 ) Di Burgos sotto i 26. di Novembre del 1527. nel medesimo libro. 

(c) la una lettera che comincia Don ho lettere, nel volume 2. delle lettere dei 
Principi. 

(d) Alcuni mgliono, che in quel tempo fosse Cardinale ; ma il contrario vieti 
provato dal Uvdingo alt* anno i 5 v 8 . nel num. 1. e ne 1 seguenti 

(e) Lettera di Jncopo Snidati al Nunzio di Spagna svito u. di Febraio làag. 
net 2. tomo delle lettere de' Principi. 
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riusciva di pregi udicio alla quiete, o allo stato d’Italia; per cagione che 
Carlo con maggior sua dignità si conduceva a qualche indulgenza verso lo 
Sforza in grazia del Papa, come di padre comune, che degli altri Poten- 
tati avversarli. 

4- Onde son false due colpe imputate dal Soave a Clemente. La pri- 
ma, eh’ egli nell’ anno preceduto ingannasse il mondo con infìnger desiderio 
della pace, e della indifferenza; perciocché il Papa fin in principio ad amen- 
due le parti rispose dello stesso tenore a cui poscia consonarono le ope- 
razioni, come dimostrano le mentovate scritture cd altre memorie di quei 
tempi. La seconda, che preponesse l’ amicizia di Cesare perchè intendea che 
questi, e non i Francesi, l’avrebbe a j 11 tato a sottomettere i Fiorentini: E 
pur veggiamo che nelle condizioni proposte a Longavalle per unirsi con 
Francia e con Inghilterra in caso che Cesare ripugnasse ad una giusta 
pace comune, si parla ben di reintegrare lo Stato della Chiesa; ma nulla 
di soggiogar Fiorenza. Onde chiunque non vuol malignamente sofisticare , 
può trarre argomento, clic ’l primo, non il secondo, fosse il principale in- 
tento del Papa. 

5. Mandò per tanto in su’l principio di Maggio («) a Barcellona Fran- 
cesco Schiedo Vicentino Vescovo di Yasone suo Maestro di Casa, e con- 
fidentissimo, a trattar con 1* Impera dorè; e poco stante, cioè a’ 20 . di Giu- 
gno si conchiusc 1’ accordo con la restituzione di quanto gl’ Imperiali 
avevano in potere dello Stato ecclesiastico; e con promessione di far (b) 
ricuperare al Papa le Città di Romagna , e Modena , Reggio , e Rubbie- 
ra : Ma di tali acquisti alla Chiesa ebbero effetto i due primi, e non i 
tre secondi. 

Intorno a Milano fu convenuto, che la causa si vedesse per Giudice 
non sospetto; e trovandosi Francesco innocente, ritornasse in signorìa; ove 
no, si disponesse di quello Stato col consiglio c consentimento del Papa , 
e con soddisfazion dell’ Italia. 

6. S’ obbligarono (c) Cesare e il Fratello (divenuto Re ma non paci- 
fico, d’ Ungheria e di Boemia per la morte senza figliuoli del Re Lodovico, 
la cui Sorella gli era consorte) ad impiegare ogni industria , ed anche la 
forza per ridurre gli Eretici all’ ubbidienza della Chiesa: e scambievolmente 
il Pontefice ad usare (d) i rimedii spirituali , ed a procurare che gli altri 
Prìncipi Cristiani v’assistessero. Promise ancora il Papa all' Imperadore 
molte grazie non prcgiudiciaii agli altri Principi, come di Crociate, e di 
Decime. 

7 . Non mi giova qui di tacere, che avendo i Fiorentini nelle calami- 
tà di Clemente discacciati i suoi congiunti, e ferite ostilmente le sue im- 
magini, e quelle di Leone ; (è) ed ora continuando la stessa nimichevolc 
ostentazione in deporre Nicolò Capponi sapientissimo Gonfaloniere , e in 
sostituirgli Francesco Carducci uomo indegno, solo perchè il primo a ben 

(n) Lettera di mano del Papa a Cesare nel secondo volume delle lettere dei 
Principi sotto i 7. di Maggio 1679. 

(è) Il Guicciardino nel libro 19. 

(c) Vedi lo Sleidano nel lib . 6. alL anno i 5 a 8 . 

(il) A d) afi. di Giugno come nel libro intitolato Capitala. Nicolai V. I.eonis 
X. Clementi r VII. nelt Archivio Valicano. 

(e) Il Guicciardino nel lib. iy. e più distesamente il Guaio. 
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della Patria procedeva soavemente col Papa, c co’ suoi amorevoli; provo- 
carono Clemente in maniera, ch'egli stimò convenevole di riporre nell’ an- 
tico Stato la sua Famiglia; e Cesare si obbligò ad aiutarvelo con Tarmi: 
Ed a line di stringersi con lui maggiormente, promise in moglie ad Ales- 
sandro Pronipote cugino di Clemente Margherita sua figliuola (amendue 
generati fuor di letto matrimoniale) con grosse entrate. Nel qual fatto pos- 
son occorrere due notabili considerazioni. L’ una c, che i Fiorentini perchè 
due volte si disunirono da' Ponte (lei , perderono la libertà: La prima fu 
quando unitisi co* nemici di Giulio Secondo dierono ricetto al malvagio 
Concilio in Pisa; offesa che mosse Giulio a far suo Legato il («) Cardinal 
Giovanni de’ Medici sbandeggiato allor da Firenze con tutta la Famiglia , 
e cosi gli alzò le scale al Pontificato : il che fe’ tornare i Fiorentini sotto 
la pristina autorità de’ Medici. La seconda volta fu quella che dianzi trat- 
tammo; la qual poi fe' precipitare i Fiorentini ad intera disubbidienza can- 
tra Cesare, ed a legarsi col Re di Francia; da cui abbandonati nella pace 
di Candirai per tenerezza di riaver i figliuoli, rimasero ngcvol preda allar- 
mi pontificie e cesaree: E veggendo ambedue questi Principi che non po- 
teano filiarsi di lasciar loro qual si fosse parte di libertà; nc gli privaron 
del tutto. Che se i Fiorentini non calpestavano il Papa nelle miserie, ed 
aspettavano a muoversi contea i Medici la morte di Clemente, era leggiero 
il ridurre in ordine Alessandro ed Ippolito, uomini di picciol senno. 

8. L’ altra considerazione si è, clic avendo in ciò Clemente operato 
con poca edificazione, e con risentimento forse scusabile, ma non laudabile, 
volendo esaltare il suo sangue eziandìo su le rovine della Patria; il frutto 
che nc colse fu T inimicizia fra tutti i Suoi, Tuerisionc d’Alessandro, e lo 
spiantamento della sua Stirpe: trasportandosi dopo la morte di lui per li- 
bera elezione de’ Fiorentini il dominio in un’altro Ramo de’ Aledici, che 
stando in privata fortuna era innocente delle calamità della Patria. 

CAPO DECI MOSETTI AIO. 

Clemente ritrae a se la causa del Re d* Inghilterra* 

1. Mentre si trattava la concordia con Cesare, il Papa deliberò di 
ritrarre a se la causa del divorzio intentato dnl Re d’ Inghilterra. Per in- 
tendimento del fatto è da ricordare, che quando il Campeggi partissi, gli 
fu data, come narrammo, commissione if astenersi ad ogni potere dal pren- 
dere in sì scabroso litigio persona di giudice; tenendosi in quella d’ami- 
chevol componitore. E lo stesso gli avea confermato il Papa ( b ) con. quat- 
tro lettere scrittegli innanzi della sua giunta nell’ Inghilterra. 

2. Afa il Cardinale trovando impossibili i primi due partiti o di ri- 
conciliare il Re con la moglie, o d’ inducere lei al divorzio, ed al ritira- 
mento del Chiostro, ciò che gli Oratori del Re nvevnn figurato per agevole; 
affrontò anche difficoltà nel temporeggiare: perche Arrigo stimolato dalle 
punture dell’ amore, cd oltre a ciò vergognandosi di star lungamente in 

(a) 11 Giovi n nella Vita di Leone X. 

( b ) Lettera in cifra scritta a nome del Papa dal Sanga al Legato sotto i 19 . 
di Maggio nel 0 . Tomo delle lettere de* P finii pi. 

Tosi. I 27 
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((nella scena al curioso Teatro di tutto ’1 Mondo; incalzava con ogni ardo- 
re il Legato : Benché non era questi egualmente incalzato dal suo Collega, 
come pentito del precipizio al quale impensatamente vedea condotto per 
sua cagione il Re e la Patria. Avea pregato dunque più volte il Campeg- 
gi per lettere il Papa clic traesse a se la causa, e liberasse lui dall’ angu- 
stie: E’1 medesimo richiedevano in Roma con giudiciali protesti gii Am- 
basciadori di Cesare, e del Re Ferdinando; e rifiutavano a nome della 
Reina loro Zia per sospetto qualunque Tribunale nell’ Inghilterra. Ma il 
Papa non arca segnate le commissioni per non offender il Re, al quale 
non solo chianiavasi debitore di gran benefico negl’ interessi temporali, ma 
nella difesa della Religione; per la quale il Re oltre all’ altre opere da noi 
antidette, non avea tralasciate ardentissime esortazioni co’ Duchi di Sasso- 
nia ; ed avea pubblicati c prima e di fresco rigorosissimi Editti contra gli 
Eretici. Sperava dunque il Pontefice, che questa passione d’Enrico fosse 
per intiepidir, come avviene, senza esser egli costretto o ad oltraggiar ad 
un'ora, e la giustizia e gli Austriaci, o ad alienare da se quel Principe. 

3. Dall’ altra parte il Campeggi ch’era giunto in Londra fin dal set- 
timo (n) giorno d’ Ottobre; gli fece noto che avendo egli consumato (ò) l’in- 
dugio di tutte le scuse, conveniagli dopo la Pentecoste cominciare il Pro- 
cesso: come poi seguì (c) nel giorno 28 . di Maggio; il che turbò gravemente 
il Pontefice. Vietò egli strettamente allora di nuovo al Legato, che non 
venisse a dccision di verun articolo; prò mettendogli che presto il soddi- 
sfarebbe in invocare a se quella causa. Quest’ ordinazioni scritte in cifera 
al Campeggi, senza* veruna menzione di Bolla consegnatagli per dichiara- 
zione del matrimonio nullo; e con affermare ch’ernn conformi alle commis- 
sioni dategli nella partenza; potevano far vedere al Soave (leggendosi la 
mentovata cifera in un libro stampato) ch'errarono gl’ Istorici seguiti da 
lui nella contraria narrazione. 

4 . Finalmente essendo la Reina chiamata in giudicio, ella quivi com- 
parsa ricusò coinè sospetti i Giudici, c il luogo ; con arrecar potentissime 
ragioni della suspicione. Onde i Legati benché non vollero ammetter l’ ap- 
pellazione, procedettero sì lentamente, che ne fosse tra tanto informato il 
Papa: e’I Campeggi pigliò scusa, clic in Roma, della qual Corte egli era 
membro, entravano le Ferie a Luglio, c durava» fin ad Ottobre. 

5. Allora il Pontefice veggendo ogn’ altro compenso vano, levò la cau- 
sa da’ Legati, e ne commise la cognizione a Paolo Cnpizucchi Decano della 
Ruota; riserbandone a se la sentenza. Di che il Re notabilmente attristassi; 
c gli comincio ad esser dubbiosa la fede del Volseo; sapendo il molto po- 
ter di lui col Pontefice, clic riconosceva da esso ciò cbe’l Re in prò suo 
e della Chiesa aveva operato: Ond’ei sospieò che la mutazione della de- 
stinata novella Sposa avesse mutata l’ inclinazione del Volseo intorno al di- 
vorzio della prima; e ch’egli ne ritraesse il Papa: il quale io ritrovo, 
che (d) veramente avea procurato alcuni anni avanti di legare col Volseo 
segreta corrispondenza come con arbitro di quel Regno. Per tanto il Re 

(a) Sonderò net libro primo. 

(b) jéppat't tlnlla citala cifra del Satina. 

(ri Snuderò nel libro primi/. 

(/O Vedi la lettera del Giberto al Jjtngn Nunzio tf Inghilterra nel primo tomo 
delle lettere de' Principi. 
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nel partirsi del Legato Campeggi gli fe’ ricercar le robe , perché avvisava 
di trovarvi qualche occulta lettera del Collega al Pontclice. Nel resto per 
allora dissimulò con lui; nè perdè la speranza di conseguire l’intento in 
lloma. E Clemente dava segno di volere scorrere in suo favore 'pianto gli 
fosse lecito; ed era creduto ritener grand’ affezione ed unione cou Enrico, 
siccome testifica Guasparre Contarmi (poi Cardinale da commemorarsi per 
noi più volte) nella Relazione (a) della sua Ambasceria appresso al Ponte* 
lice c ali’ lmpemdore, (pianilo epiesti coronossi in Bologna l’anno i 5 3 o . 

0. Più apertamente contro il Volseo si manifesti) indi a poco il Re mal 
contento; ed invitò, coni’ è uso, le lingue de’ Consiglieri a pascer l'ira del 
Principe, e l'invidia propria con iuniimerabili accuse: Tal che aumentan- 
dosi l’alienazione, levogli I’ uflicio di Gran Cancelliere, il Vescovado di 
Vintoli», la Badia di S. Alhano, il Palazzo; c rilegollo a menar vita soli- 
taria c privata: E appresso fattolo condurre a Londra in forma di prigio- 
niero a render conto di gravissime imputazioni ; cagionò che ’l Cardinale 
per patimento di corpo e d’animo venne a morte per via. 

CAPO DEC1MOTTAVO. 

Dieta di Spira: Ed origine de Protestanti. 

1. Nè mancavano nuove sollecitudini al Papa nella Germania. Essen- 
do stata 1' antecedente determinazione di Spira si generale e indeterminata, 
come da noi riferissi; per comandamento dell’Imperadore si congregò nella 
medesima Città un’altra Dieta nel Febraio dell’anno 1029 .( 6 ) con la so- 
printendenza del Re Ferdinando, a fine di prepararsi contro gli assulti di 
Solimano; che avendo espugnata Buda col meglio dell' Ungheria, minaccia- 
va gli altri propinqui Domimi di quel Re : ed insieme a fin di comporre 
le discordie della Religione che ogn’ ora divenivan maggiori e peggiori. Il 
Pontefice vi mandò Giantominaso Conte della Mirandola; offerendo per la 
guerra ciò che poteva dare allora il suo Stato calamitoso; c confortando 
i Tedeschi alla sincerità e all’ unità dell’ antica Fede. Le varie Sette di 
Anabattisti, come odievoli, e condannate da’ Principi c da’ Magistrati, non 
v’ ebber luogo; ma bcns'i con molta fidanza vi comparvero i Luterani da 
una parte, e gli Zuingliaui dall’altra: nemici non racn fra loro, che amen- 
due a’ Cattolici. Dal clic questi presero opportunità di fur conoscere a cia- 
scuna delle fazioni, quali contese intestine producesse la sfrenata arroganza 
d'abbattere i riti e i dogmi comuni. Ciò dal Soave raccontasi per un sottile ar- 
tificio discoperto e deluso da Filippo Langravio d’Ilassia; il quale per tener 
gli Eretici uniti contra la parte Cattolica, persuase loro clic le differenze 
tra le due nuove Sette erano leggiere ; c pigliò in se il carico d’ accordarle. 
Ma ciascun vegga qual fatto più meriti l’odioso nome d’artificio; o quel 
de' Cattolici in porre avanti a que’ sedotti partigiani degl’ Innovatori una 
rosa vera c di gran momento alla quiete pubblica; cioè, che l’apostasia 
dalla vecchia Fede partorirebbe implacabili dissensioni civili; o del Lan- 
gravio in atferinnrnc loro una falsa, ch’era la leggerezza della contrarietà; 


(a) Si contiene nel citato libro iteli' Archivio / alleanti. 

[h] Pedi dopo g f i altri H:ooio alC anno ló'zy. ut tuua. 47- e seguenti. 
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e in prometterne una impossibile, eh’ era la lor futura concordia , come 
l' avvenimento rendè palese. 

2. Conobbesi nondimeno in quella Dieta il precipizio del male : e da 
che non v’ erano forze per ben curarlo; si cercò di reprimerlo. Ordinossi 
dunque nel Recesso fatto a’ 23 . d’ Aprile Tanno 1 5 29. Che dove T Editto 
di Vormazia era stato ricevuto, nè continuasse T osservazione insin al futuro 
Concilio: Dove la Religione s’era mutata, nè potevasi ritornare all’ esercizio 
dell’ antica senza commovimento pubblico, si perseverasse parimente fin al 
Concilio: Che la Setta de’ Sacramentorii, cioè negante nell’ Eucaristia la ve- 
ra presenza di Cristo, fosse sbandita du ogni luogo: Più ancora quella de* 
gli Anabattisti; contro i quali si fulminò un severissimo Editto: Che l’uso 
della Messa rimanesse per tutto; ne si vietasse a' Cattolici eziandio in quei 
paesi dove erasi radicato il Luteranismo: Che T Evangelio s’ insegnasse giu- 
sta la sposizione de’ Padri approvati dalla Chiesa: Che gli Ordini dell’ Im- 
perio stessero in pace fra loro; nè alcuno molestasse l’altro per titolo di 
Religione; né pigliasse il Patrocinio de’ Sudditi altrui. 

3 . 11 Pontefice che regolava le sue speranze, non da tutto il dovuto, 
ma dui possibile; n’ebbe soddisfazione; lodando le diligenze del suo mini- 
stro, e ringraziandone i parziali (a) della Fede Cattolica: E sperò che la 
presenza di Cesare sarebbe stato Teihcace contraveleno. 

4 - Non cosi la parte contraria, la quale fatta audace pel numero e 
per la potenza de’ suoi fautori, cominciò a deporre la larva portata fin’ a 
quell’ ora dell’ ubbidienza verso T autorità dì Cesare e dell’ Imperio. Unironsi 
però sei Principi, i quali furono Giovanni Elettur di Sassonia successore (/>) 
di Federigo, di cui era Fratello minor nell’età, ma supcriore nell’aperta 
professione dell’Eresia: Giorgio Elettore ài Brandeburgo, Ernesto e Fran- 
cesco Duchi di Luncburgo, Filippo Langravio d’Hassia, e Wolfango Prin- 
cipe d’Analt; e con essi quattordici Città, le quali erano Argentina, No- 
rimberga, Ulnia, Costanza, Rutclinga, Wissemio, Mcmiuga, Liukò, Cunipo- 
duno, Hail bruno, Isnac, Wisscburgo, Noti inda, e San Gallo: E protestarono 
di non potersi acquietare a quella disposizione , come pregiudiciale alla 
verità evangelica; e che però appellavano al futuro Concilio, a Cesare, c 
od ogni Giudice non sospetto. Ricusarono questi di porger sussidio militare 
per la difesa contro ’1 Turco se non godevano la piena libertà «Iella loro 
Religione; c mandarono Ambasciadori a Carlo: i quali lo ritrovarono in 
Piacenza mentre s’ incaminava a Bologna per vedere il Pontciìce , c ricever 
da lui la Corona. 

5 . Nè mi piace di tralasciar qui un’osservazione: L’eresia di Martino 
era nata sotto un Principe, c a fin d’ inescarlo s’era seminata con mistura 
di concetti più vantaggiosi al dominio d’ un solo: Là dove quella di Zuin- 
glio originata in un Governo popolare , crasi sparsa nelle prediche e ne- 
gli scritti de* suoi con altri sentimenti gradevoli alla libertà del popolo; e 
massimamente di non allacciarsi con le pensioni a’ Principi forestieri. E in 
conformità di questo veggiamo, clic nella ricordata Dieta i Principi tutti 
accostaronsi a Lutero , c molte delle Città franche seguitaron /muglio. 

6. Dall’ antidetto protesto fattosi nel Convento di Spira derivò in Ger- 
mania il celebre nome di Protestanti , che con vocabolo meno aperto 

(a) Lettera del Sanga a Ginntommaso della, Mitadola sotto i tre di Maggio 
1529. nel 2. libro delle lettere de 1 Principi. 

(b) Morì Federigo l’ anno i 525 . come narra lo Sleidano nel libro 8. 
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vuol dire in effetto: Ribelli al Papa , cd a Cesare . E co*ì essi ricevuta 
la risposta che narreremo , ratinatisi nel seguente Novembre , e poi di 
nuovo nel Gennaio a Sinalcalda , Terra (a) del Langravio d’Hassia; si col- 
legarono insieme contra chiunque tentasse di molestarli nelle materie di 
Religione : Ed in tal modo ebbe origine la famosa lega Snialealdica. 

7. Avea Cesare in Piacenza sotto i tredici d’ Ottobre risposto egli 
Àmbasciadori de’ Protestanti in questa sentenza: (b) Che Sua Maestà si do- 
leva molto della discordanza loro dal Decreto di Spira; il quale crasi fatto 
per chiuder la porta alle novità e all’ introduzione d’altre Sette, e per la 
concordia dell’ Imperio: Onde 1 * Elettor di Sassonia c i compagni avreb- 
bouo dovuto acchctarvisi : Che Sua Maestà e gli altri Principi non meno 
di loro desideravano il Concilio per lo .stabilimento del pubblico : Il qual 
Concilio però non sarebbe necessario se si osservassero i decreti statuiti di 
cotnun volere , e massimamente in quel di Vorma/.ia. Ch’ essendo ricevuto 
adunque per costume e per legge, che il minor numero presti obbedienza 
a quel che si è ordinato dalla parte maggior e miglior dell’ Imperio ; avea 
già Sua Maestà scritto in particolare al Sassone ed a’ compagni, che po- 
nessero in effetto il Decreto per quella fedeltà che a se ed all’ Imperio era 
debita: E che se noi facessero, egli per zelo dell’ autorità c dell' esempio 
gli avrebbe severamente puniti. Che sperava, esser loro per ubbidire os- 
servando il Decreto; la cui esecuzione era in quel tempo di somma ne- 
cessità per 1 ’ assalimento Turchcsco; non potendosi ben resistere a si for- 
midabile assalitore senza una perfetta concordia: c pure da tal resistenza 
dipendere il salvare dall’ estrema miseria la Germania tutta e la Fede Cri- 
stiana. Che Sua Maestà senza indugio tratterebbe col Pontefice a fine che 
si ributtasse quell’ atroce Nemico, c che ogni opera di religione si conver- 
tisse in gloria di Dio c in tranquillità de’ Popoli. Che parimente conchiu- 
derebbe tosto la pace d’ Italia per impiegar la persona e tutte le forze in 
difesa deU’Alcinagna. 

8 . Gli Àmbasciadori appellarono da « fatta risposta : di che quan- 
tunque Cesare si sdegnasse; riputò meglio di lasciarli partire impuniti, ec- 
cetto un di loro chiamato Michel Cadeno , a cui fe’ mandato capitai di 
fermarsi, perchè aveva osato di presentargli un Catechismo di Luterò: Ma 
egli ciò non ostante se nc fuggi. 

9. Tuli dimostrazioni di Carlo a favor della Chiesa Cattolica , sì come 
dispiacenti al Soave, benché narrate dal suo Sleidano ; (c) sono tutte da 
lui coperte in silenzio: massimamente veggendosi dal tenor della recitata ri- 
sposta, che rimpcrndore di spontaneo parere, e innanzi di conferirne col Papa, 
dichiarò di non riputare per necessario il Concilio. Il che prova, che un 
tal concetto non fu interessato artifìcio di Clemente, ma ragionevol sen- 
timento non più di lui clic di Cesare. Intendeva questi per avventura, es- 
ser proprio di chi macchina ribellione chieder le generali Adunanze; perchè 
gl' inganni dell’ eloquenza vogliono principalmente a commuover la moltitu- 
dine; come osservò quel ( d ) valent’ uomo che ricercò le cagioni per cui 
quest’arte fosse caduta: assegnandone come precipua, 1’ esser passato il 
governo di Roma dalla Repubblica a’ Monarchi. 

(a) Tulio ciò è riferito dallo Sleidano su*l principio del libro 7. alt anno i 52 q. 

(b) E distesa appresso al Dzovio nell anno i 52 y. al numero 48. 

(c) Nel luogo cilnto. 

{il) V Autore del Dialogo de causis corruptac cloquenliac. 
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Degli errori in fatto, de quali riman convinto il Soave in questo 
primo volume con evidenza di autorevoli Scritture. 


i. Riferisce, che ’I sussidio tratto dall’ Indulgenze per la fabbrica di 
San Litro fu introdotto dalla già esausta prodigalità di Leone. E pure Giu- 
lio li prima di esso, ridotto a penuria di moneta per molti gravissimi di- 
spendi), era ricorso a questo spontaneo sovvenimento de' Fedeli, a fine di 
edificare quella Basilica, lib. i, cap. i. 

a . Che Leone donò a Maddalena sua sorella quelle riscossioni , che 
si traessero dalla Sassonia, e da'pucsi ricini. 11 che si convince por falso 
da Felice Contelori Prelato pratichissimo in queste notizie, le quali sono da 
noi rapportate nel lib. i, al cap. 3. 

3. Che l’Eresia Luterana nascesse dall’ essersi venduto ad Appalta- 
tori il ritratto delle Indulgenze. E di ciò è smentito dal medesimo Lutero, 
e dallo Slcidano, i quali né pure accennano questa fra le cagioni delle no- 
vità suscitate, lib. i, cap. 3 e 1 4. 

4- Che a fine ^i spremere maggior pecunia dalla promulgazione delle 
Indulgenze foss' ella commessa a’ Religiosi di San Domenico, e non agli 
Eremitani di S. Agostino, come s’usava. Ma non è vero, che questo carico 
fosse consueto darsi agli Eremitani; poiché da Giulio fu egli imposto ai 
Minori: Ed al Guardiano di questi insieme coll’Arcivescovo di Magonza 
l’avea commesso Leone in varie parti della Germania: il quale Arcivescovo 
poi appoggiò la delegazione a Giovanni Tetzel Domenicano , che poco in- 
nanzi l’aveva esercitata pe’ Cavalieri Teutonici con lode. lib. i, cap. 3. 

5. Che 1’ Indulgenze furono pubblicate da Leone per tutte le regioni 
Cattoliche. Là dove si ristrinsero a paesi particolari, ivi. 

fi. Che ciò intervenne l'anno i 5>7 ne) quale incominciò l’Eresia di 
Lutero. E pure le lettere Apostoliche sopra questa materia furono segnale 
nell’anno i5i5 c furono pubblicate l’anno i.TiG. ivi. 
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j. Che nel trailo della Sassonia ne fu deputato per Commissario il 
Vescovo Arcimboldo, il quale nella Episcopn! dignità non s’ era dimenti- 
cato della qualità di Mercatante Genovese. E tuttavia nè quegli allora era 
Vescovo, nè fu Genovese, nè Mercatante, ma Gentiluomo Milanese : E la 
sua dehgazionc non fu per la Sassonia, ivi. 

8. Che Lutero dapprima solamente impugnasse gli abusi de’ Questo- 
ri, e che poi con occasione di studiar nella materia s’opponesse in ge- 
nere all 1 Indulgenze. E per contrario le Indulgenze veggonsi principalmente 
impugnate nelle conclusioni da lui pubblicate nel primo suo movimento con- 
tra la Chiesa, lib. I, cap. 4 * 

<). Che valendosi i Romani contra di esso degli argomenti cavati da 
ciò clic insegna la Chiesa, del Purgatorio, della Penitenza, e della remis- 
sion de’ peccati; uscisse perciò a campo la deputazione di queste male- 
rie. E pure di esse già si contenevano moltissimi errori nelle conclusioni 
suddette, ivi. 

io. Che al Cardinal Gaetano fosse imposto di allettare Lutero all’ ub- 
bidienza con promessa di prendi. E nondimeno nè il Breve del Legato so- 
pra questo affare mostra verun cenno «li ciò: nè di tali offerte Lutero fa 
pur motto nella narrazione di quei parlamenti. lib. i, cap. 9. 

1 1. Che i colloqnii fra '1 Cardinale, c Lutero furono due. E nelle 
lettere dell’ uno e dell’ altro, se nc leggono tre. iW. 

12. Che ’l Legato si cacciasse d’ avanti Lutero con villanie. E tutta- 
via nella mentovata Relazione di Lutero non solo non si fa parola di ciò, 
ma si legge altamente commendata l’ umanità, c la cortesia con la qual fu 
egli ricevuto, e trattato dal Cardinale, ivi. 

1 3 . Che Lutero scrivesse al Legato dnpoi ch'egli ebbe appellato da 
lui, c dopo la sua partenza d’ Augusta. Ma dal giorno segnato della sua 
lettera, e della sua mentovata Relazione appare, che nè esso l’era partilo 
allora da Augusta nè aveva ancora appellato «Ini Cardinale, lib. 1, cap. io. 

14. Che Lutero fosse spinto all’altra appellazione per la Bolla pub- 
blicata dal Gaetano. Là dove la pubblicazione di quella Bolla succedette 
in Linz a’ i 3 di Decembre, e 1 ’ appellazione di Martino era seguita in Wit- 
tembergi fin a' 28 di Novembre, lib. 1, cap. n. 

i ). Che l’Eresia di Zuinglio nascesse per la venuta in Zurigo di Fra 
Sansone promnlgatore d’indulgenze, e cosi per l’ingordigia di Roma in ca- 
var danari. E contuttociò l’Eresia era uscita prima clic Sansone arrivasse: 
E non cominciò, come In Luterana dal punto delle Indulgenze; ma da 
molti altri piò gravi, e differentissimi articoli, lib. 1, cap. 19. 

ifi. Che nella Dieta di Vormazia fosse proposto di far morire Lutero 
non ostante il salvocondotto di Cesare. Di che nulla si contiene nelle let- 
tere dell’ Aleandro, il quale e seppe, e scrisse ogni minuzia di que’ trattati 
al Pontefice. lib. 1, cap. 28. 

17. Che i pareri de’ Cardinali intorno alla riformazione trattata da 
Adriano sieno descritti in un Diario ilei Vescovo di Fabriano. Là dove 
Fabriano è Terra , che non ha Vescovo , e Francesco Cheregato , che I 
Soave nomina piò volte con questo titolo, fu Vescovo di. Teramo nel- 
l’Abruzzo. lib. 2, cap. 4 * 

18. Che nell’Editto promulgato sopra la riformazione degli Ecclesia- 
stici in Alemagna, si contenessero trentasette ordinazioni. Le quali sola- 
mente furono trcntacinquc. lib. 2, cap. 1 1 . 
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19 - Clic Carlo V in una Mia lettera a Clemente dicesse, ch’egli per 
compiacere alla Santità Sua aveva otturate le orecchie alle oneste preghiere 
della Germania: E soggiunge, che Cesare fu mal consigliato a divolgare un 
tanto arcano, dando occasione al Mondo di credere, che la riverenza mo- 
strata verso il Papa era un’arte di governo coperta da manto di religione. 
Ma in opposito quel titolo cT oneste ; come anche l’altro di necessarie , che ’l 
Soave in diverso periodo vi aggiunge, non furono dati in quella lettera dul- 
l' Imperadore alle preghiere della Germania ; anzi leggesi per contrario una 
volta quello cC importune. Non dice Carlo d’aver operato per far piacere 
a Clemente ; ma d’ aver operato per 1’ osservanza verso In Sacrosanta Sede. 
E non appare qual sia quell’ arcano svelalo , che die’ tanto scandalo al 
Mondo; da che l' Imperadore chiama ivi Conciliabolo il Convento di Spira, 
ed abbondila come «Apio, ed insano Lutero, lib. a; cap. i3. 

io. Che Clemente un anno prima dell’unione con Carlo ingannasse 
il Mondo con simular desiderio della pace, e di tenersi nel mezzo fra esso 
e gli Avversarii. Là dove il Papa fin da principio rispose dello stesso te- 
nore ad ambedue le parti, come dimostrano tutte le lettere, c tutte le me- 
morie di que’ tempi, lib. a, cap. t6. 


i 
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CONTENUTE IH QUESTO PRIVO VOLUME. 


A 


Adriano Sesto; sue qualità, e vie per le quali ascende al Pontificato; /. 3 
c. a ri. a e seg. abbaglio del Guicciardino intorno alla sua elezio- 
ne, ivi n. t, venuta di esso a Roma; e impedimenti che affronta per 

ben ordinare la Corte; L a c. 3 per tutto-, riformazione cominciata 

dai punto delle Indulgenze , ed errori del Soave; /. a c. 4 n. i e 
seg,, c difficoltà non pensate innanzi nel riformar la Dateria; l. a 
c. 6 n. a e seg.-, raessione di Francesco Cberegato ad una Dieta di 
Norimberga, e Breve a questa in universale per gli affari di Lutero; 
/. a c. 6 n. 9 c. 7 n. 2, varie considerazioni dell’ Autore sopra l'Istru- 
zione del Nunzio, e. 7 n. 4 e seg., morte d’ Adriano; /. a c. 9 n. 1. 

Alberto de' Marchesi di Rrandcburgo Cardinal Magontino è delegato 
sopra la pubblicazion delle Indulgenze in varie parti della Germania; 
l. 1 c. 3 n. 7 e 8, imputazioni di Lutero contra di esso, ivi. Let- 
tera, c conclusioni mandategli dal medesimo sopra le stesse materie; 
/. 1 c. 4 »• 3 , bruciamento in Magonza de’ libri di Lutero; e mi- 
nacele de' suoi seguaci; l. 1 c. 2 3 n. 10 e c. a 5 n. a, temenza per- 
ciò dell’Elettore nella Dieta ili Vormazia; l. l c. a 5 n. 5 . 

Ambasci udori d’Enrico Ottavo a Clemente Settimo per cagione del suo 
desiderato divorzio, /. 2 c. 1 o 1 1 12 i 3 c i.j. 

Anabattisti, loro origine: Rotta avuta nella Germania; /. 2 c. 12 n. 2. 

Andrea Carlos ta dio Arcidiacono di Wittcmbcrga nega la presenza di Cri- 
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sto nel Sacramento, /. i e. 1 3 n. 3 , va con Lutero a Lipsia n fili 
di disputare con l’Echio, l. ■ e. 1.5 n. i e seg., rinnova l’uulica 
Eresia cantra le Immagini Sacre, /. a e. 8 n. iH. 

Annate, che riscuotono i Papi , in qual maniera furono imposte, /. a e. t$ 

n. 3 4 e 5. 

Antonio del Monte è rimunerato con la Porpora da Giulio Secondo per 
un atto forte di giustizia, /. » e. I n. 3 . 


B 

Buldassnr Castiglione Nunzio in Ispagna rende due Brevi di Clemente al- 
l’ Impcradore, /. a e. 1 3 n. 9, s’ adopera con questo per la libera- 
zione del Papa, /.a e. n. ta. 

Bando Imperiale promulgato contro a Lutero ; l C. a8 n. 7 , perde il 
vigore nella Germania dopo la partita di Cesare, /, a e. 1 n. ti e 7. 

Bolla di Leon Decimo contra le sentenze ili Martino Lutero , 1 e. ao 

per tutto, opposizioni riferite dal Soave, /. 1 c. ai per tutto, pub- 
blicazione di essa Bolla in Germania 1. 1 c. aa ri. 1, perchè in Wit- 
tembergn non ebbe effetto, ivi n. a, altra Bolla contra l’istessp, dove 
è condannato assolutamente per Eretico, /. 1 c. aa n. I. . 

Bolla di Leon Decimo in approvazione delle Indulgenze, /. 1 c. ia n. 4. 

Bolla dello stesso Pontefice, in cui si dà titolo di difensor della Fede ad 
Enrico Re d’Inghilterra; /. a c. 1 ri. 4 - 

c 

Camillo Olivo Segretario del Cardinal di Mantova primo Legato del Con- 
cilio , Intr, c. 4 '<■ 3 . Sospetti avuti di lui in materia di Religione, 
ivi n. 4, c confermato in tutti i carichi da’ Presidenti dopo la man- 
canza del Padrone, ivi n. 3 . 

Cardinal Accolti ; vedi Pietro. 

Cardinal Alcandro ; Girolamo. 

Cardinal d’ Ancona ; Pietro Accolti. 

Cnrdinnl Ardiiighcllo; Niccolò. 

Carlo Guglielmo Signor di Ccvres Governatore di Carlo Quinto, quai sensi 
avesse intorno alla causa di Lutero; /. I c. 34 n. 3 5 e 6 . Tumul- 
to suscitato per sua cagione ne' Reami di Spagna ; /. a c. 1 n. 3 . 
Coopera non volendo all’ ingrandimento d’ Adriano Sesto; /. a c. a 
n. 3 e 4 - 

Carlo Miltiz Camcrier segreto di Leon Decimo c mandato all’ Eletlor di 
Sassonia con la Rosa d'oro, e per trattar sopra la causa di Lutero; l. 1 
c. 1 3 n. 4 , difficoltà trovate in quel Principe; ivi n. 5 , maniere di- 
sconvenienti da lui tenute per guadagnar Lutero; ivi n. dee. 1 4 
n. I, cinque capi dati da esso in iscrìtto, come radici di que’ disturbi, 
e risposta che nc riceve; /. 1 c. 14 n. 2 e 3 , riprensione fatta al 
Tetzelio; ivi n. 1, intemperanza sua ne’ conviti, e inconsiderazioni di 
lingua; /. 1 c. 18 //. 1, nuove diligenze per rìducimcnto di Lutero, ma 
senza effetto; ivi e n. 3 . 

Carlo Re di Spagna eletto Impcradore, e sue prime dimostrazioni a van- 
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faggio drlln Fede Romana, A i e. 11 n. i. Dubbio, che si ha de- 
gli Eretici contro la sua persona, A i e. i.\ il. 13 , ciò ch’egli ot- 
tenga dalla Dieta di V ormaria intorno agli udóri di Stato; A i 
e. ad n. 4 » diligente usate quivi per la convcrsion di Lutero, e Ban- 
do promulgalto contra di esso, l. i e. 17 11. 4 S e -j e e. ad ti. :» 
e 0 , sua partenza per Ispagna , ed ordini per l' esecuzione del Ban- 
do, e della Bolla Pontificia nella Germania Inferiore, A a e. 1 ». 3 
e 4 , lettere risentite al Fratello per la trasgressione di queir Edit- 
to, e per altri punti di Religione; A a c. 10 ». 18 e q, dispiaceri 
gravissimi fra esso, e Clemente Settimo: vedi Clemente , conferen- 
ze da lui ordinate fru i Cattolici , e i Luterani : vedi Protestanti. 

Carlostadio, vedi Andrea. . 

Cesare Ferramosca mandato Da Carlo Quinto a Clemente Settimo dopo la 
prima espugnazione di Roma; /. a c. 14 n. 4 - 

Clemente Settimo, e sua elezione: /. a c. 9 n. a e 3 . quni sensi avesse 
intorno all’ aduimmcnto del Sinodo, e falsità del Soave; A a c. 10 
ri. 1 fin all 8 Mcssione d’ un Legato alla Dieta di Norimberga e 
suo dispiacere per la determinazione quivi presa in materie di Reli- 
gione : ivi n. 8 e seg. vedi Lorenzo Campeggi ; diffidenze gravissi- 
me fra esso, e 1 ’ Iuiperadorc per gli affari di Milano; ed appellazione 
del secondo ad un Concilio universale; A a c. i 3 per tutto, guerra 
accesa fra loro; e primo espugnaincnto di Roma; A 3 c. i 4 ». a 
varie capitolazioni conchiuse per breve tempo; ivi e n . 3 4 e sua 

prigionia, e sacco della Città, ivi n. 6 e seg. ritirata di lui in Or- 
vieto, ed istanze venutegli d’Enrico Ottavo pel suo desiderato divor- 
zio , A a e. 1 5 il. t 11 la i 3 e >4 nuova Legazion del Campeggio 
per quest’ aliare , ivi il. 1 S avocazione a se della causa; A a c. 17 
per tutto, unione fra esso, e 1 ’ Iuiperadorc ; A a c. iti per latto-, 

Compignia di Gesù contraria alla pace degli Ugonotti per nlfermazion del 
Soave: lnlrod. c. a n. 3 . 

Conciliabolo di Pisa rngunato da Luigi Duodecimo Re di Francia ; A 1 
c. 1 n. a. suo trasportamento a Milano , ed in che forma è quivi 
ahborrito , ivi: Concilio oppostogli in Roma da Giulio Secondo ; ivi 

• 11. 3 e 4 discioglimcnto del Conciliabolo, e con qual’ effetto ; ivi. 

Conciliabolo di Spira intimato da’ Luterani, ed impedito dai Papa, e dal- 
P Impcradore; A a te. 10 n. 18 < c. 1 3 n. 11. 

Concilio degli Apostoli, se vi convenissero tutti i Fedeli abitanti in Gerusa- 
lemme. Intr. c. 1 1 n. 3 e 4 vedi Apostoli. 

Coni ilio Niccno da chi convocato, e come dinominato. In Ir. c. I a II. 6 
7 e 8 falli in ciò del Soave ivi n. a e seg. fatto miracoloso acca- 
duto nella soscrizione de’ suoi decreti: ivi n. 7. Vescovi de’ Paesi non 
contenuti nell’Imperio Romano, clic vi convennero, ivi tu 9 c. io. 

Concilio di Trento quanto sia degno d’ Istoria : Intr. c. 1 n. 4 Narrazio- 
ne , che ne scrive il Soave ; vedi Pietro Soave : perchè non si sono 
promulgati i suoi atti; Intr. c. 5 n. 6 . Se 1 ’ Autore dell’ opera pre- 
sente meriti fede, essendo parziale verso la Chiesa Romana. lnlrod. 
c. 6 n. 1 e seg. se questo Concilio abbia deluse le speranze degli 
Uomini pii intorno alla reintegrazion della Chiesa. Intr. c. 7 per 
lutto , che cosa egli operasse inverso Lutero , c i suoi seguaci , ivi 
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n. 4 r 5 , se abbia riformato l’ ordine Ecclesiastico , c calunnia in 
ciò del Soave , Jnlr. c. 8 n. i e i se da esso rimanessero fraudati 
i Vescovi intorno al ricuperare la pristina autorità ; Inlr. c g n. i 
c seg. se la sua convocazione fosse temuta da’ Papi j Jnlr. c. io 
ri. i e seg. 

Coucilii, se abbiano estinte l' Eresie , contro le quali furono congregati , 
Jnlr. c. 7 n. 3 , se in essi abbiano diritto di dire il parere indiffe- 
rentemente tutti i Fedeli, Jnlr. c. li ri. 3 e 4 > che dinoti il nome 
d’ Ecumenico dato loro; Inlr. c. 1 3 n. I , a quali di essi siasi attri- 
buito questo titolo nella Chiesa, ed errori in ciò del Soave, ivi n. i 
e seg. 

Costantino Impcradorc, se convocasse di sua propria autorità il Concilio 
Niceno, come afferma il Soave, Jnlr. c. t in. a 3 e 6. 

Costituzioni Apostoliche, vedi Concilio. 

Corte Romana, s’ ella temesse la convocazion del Concilio, secondo che af- 
ferma il Soave-, Jntr. c. io n. 1 1 , discorsi di lei intorno nlla cau- 
sa di Lutero ; /. t c. 1 1 n. 3 , se la riformazione di essa fosse morto 
opportuno per convertire gli Eretici, /. a c. 6 n. 8, vedi Roma, e 
Riformazione. 

Cristianesimo in quale stato fosse avanti l'Eresia di Lutero, /. l c. i n. i. 

D 

Dateria, quanto fosse diffìcile a riformarsi; /. a c. 6 n. 9. 

Dieta d’Augiistn tenuta dall'Impcrador Massimiliano; /. 1 c. 6 n. 4 - 

Dieta di Norimberga l'anno i 5 ai tenuta in assenza dell' luiperadore ; I. 1 
c. 6 n. 9. 

Dieta di Spira tenuta da Carlo Quinto nel i 5 aq /. 1 c. 18 n. 1, intcr- 
venimcnto in essa degli Zuingliani, e de’ Luterani, e calunnia del Soa- 
ve contro i Cattolici; ivi. Recesso favorevole a’ Cattolici con piacere «lei 
Papa, ivi n. 1 e 3 protestazione perciò d’ alcune Città, c d’ alcuni Prin- 
cipi Eretici, ivi n. 4 risposta severa di Cesare a’ loro Ambasciaduri, ivi 
n. 7 e 8 lega Smalcaldicn quindi nata, ed origine de’ Protestanti, ivi n. (> 

Dieta di Vormazia l’anno i 5 ai ove da Carlo Quinto si propon la causa 
di Lutero, c. suo effetto, l. ! c. i\ n. 1. 

Disciplina Ecclesiastica, Vedi Riformazione. 

E 

Ecclesiastici, come riformati dal Concilio di Trento; Intr. c. 8 n. 1. 

Ecclesiastici d' Alcmagna riformati dal Legato Campeggio ; /. 2 c. 1 1 n. 3 

Echio; vedi Giovanni. 

Ecumenico ; errore del Soave intorno alla derivazione di questo nome Ecu- 
menico , Intr. c. la n. 8, se il Soave insegni la verità intorno al 
nome A' Ecumenico attribuito a’ Concilii celebrati dopo la divisimi del- 
l’Imperio; Inlr. c. i 3 per tulio-, 

Ennio Filonardi Nunzio Pontifìcio alla Repubblica Svizzera è creato Car- 
dinale da Paolo Terzo; l. 1 c. 1 in. 5 . 

Eni i jo Ottavo Re d’ Inghilterra fa presentare a Leon Decimo un libro da 
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ne composto contea gli errori di Lutero , e villania usata da Lutero 
nella risposta, l. 2 c. 1 n. 7 e io, titolo che ottiene dal Papa di 
Difensor della Fede, ivi n. 9. amore impudico, eli’ ei porta ad Au- 
na Bolena, e proponimento suo di sposarla; /. a e. i5 n. 8 e y, 
nullità addotta da esso del suo matrimonio con Caterina d' Aragona; 
ed Ambasciadori che per cib manda al Pontefice, ivi n. 1 fino al i i. 
Congregazioni deputate da Clemente su quell’ affare , e messione del 
Legato Campeggi in Ingliiltcrra, ivi n. la e seg., causa avocata a se 
da Clemente, sospetti, e dispiaceri d’ Enrico, L a c. 1 7 n. 1 fino al 7. 

F 

Federigo Elettor di Sassonia, qual pietà mostrasse prima dell’ Eresia, Aie. 1 3 
n. a. tratta col Carninal Gaetano intorno alla causa di Lutero, /. 1 
c. 7 n. 3 e c. 1 1 n. 3 e 9. nega di ricevere in propria sua mano 
la Rosa d' oro mandatali dal Papa , l. 1 c. ■ 3 n. 5 . da che si mo- 
vesse alla difesa di Lutero, ivi n. 6 e 7 e L * c. a n. 8, come ri- 
sponda all’Università di Wittemberga intorno all’ esecuzione della 
Bolla Pontificia contro Lutero ; l. i c. a a n. a si riscalda in suo 
favore nella Dieta di Vormazia, l. 1 c. i 5 n. 6, propone, ch’egli si 
chiami quivi prima d' esser condannato; l. 1 c. a 6 n. 3 rifiuta l'Im- 
perio, e procura che sia collocato nel Re di Spagna, ivi, permette, 
che m Wittemberga si levi l’uso del Sacrificio, /. a c. 8 n. 17 Brevi, 
che gli vengono dal Pontefice, e sua giustificazione, ivi n. 19 e ao. 

Ferdinando Re di Spagna si riconcilia con Carlo Quinto suo Nipote; l. a 
c. a. n. 3. 

Filippo Langravio prende in se la concordia tra Martino Lutero, e Zuin- 
glio; /. a c. 18 n. 1. 

Francesco Cheregato Vicentino, e sue condizioni; /. a c. 6 n. 9 va Nun- 
zio ad una Dieta di Norimberga, ivi. Istruzioni ch’egli porta, ed in 
particolarità sopra gli affari di Lutero ; /. a c. 7 n. 1 4 e se g- suc- 
cesso de' suoi trattati; /. a c. 8 n. 1 fina’ >4- partenza di esso, e 
lettera scrittagli in nome del Dnca di Sassonia ; ivi n. 1 5. e ao. 

Francesco Primo Re di Francia si collega con Clemente Settimo, e vani 
successi di guerra fra esso, e l’Iinperadore ; l. 2 c. 3 n. 1 a 4 5 e 6. 

Francesco Quignones General de’ minori è mandato da Carlo Quinto a 
Clemente Settimo dopo la prima espugnazione di Roma, /. a c. 14 
n. 4. »' adopera per la libertà del Pontefice nella prigionia susseguen- 
te, c si soscrive a' Capitoli della pace per la parte Cesarea, ivi n. 1 3 
è promosso al Cardinalato: ivi. 

Francesco Scledo Vicentino Vescovo di Vasone è mandato da Clemente 
Settimo a Carlo Quinto per trattar seco I’ unione dopo il sacco di 
Roma; l. 2 c. 16 n. 5. 

Francesco Sforza Duca di Milano cospira contro all’ Imperadore; l. 2 c. 
i3 n. 4i scoprimento della congiura, e sua carcerazione; ivi n. 5. 

G 

Giampietro Caraffa Vescovo di Chieti è chiamato in Roma da Adriano 
Sesto a fin di riformar quella Corte , l. 1 c. 4 n- 1 . 
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Giantommasn Conte della Mirandola è mandato da Clemente Settimo a una 
Dieta di Spira, /. a e. 18 ». i 

Giorgio Franspergh Luterano guida l’esercito Imperiale all’ espugnamento 
di Roma, /. 2 e. 14 ». (>, è fermato in Ferrara da ima improvvisa 
pnralión, ivi ». 8. 

Giorgio di Sassonia, vedi Giovanni Echio. 

Giovanni Echio ufficiale dell’ Arcivescovo di Treveri fa interrogazione a 
Lutero nella Dieta di Vormazia, /. 1 c. 26 ». 8. 

Giovanili Echio Vicecancellier d’Ingolstndio scrive alcune note contra le 
falsità di Lutero, /. 1 c. G ». 1 lo sfida a solenne disputazionc, la 
qual si stabilisce, clic sia in Lipsia, /. 1 c. 4 n. 8 ostacoli frappo- 
stivi dal Vescovo di Munsperg, e salvocondotto conceduto dal Duca 
Giorgio di Sassonia, ivi ». 9, primo punto, ch’egli elegge nella dispu- 
tazionc col Carlostadio, e fiacchezza in ciò mostrata da questo, ivi ». 8 
t: seg. contesa fra l’Echio, e Lutero sopra il Primato del Papa, e 
sopra alcuni altri articoli, e con qual successo: l. 1 c. 16 per tutto. 
Venuta di esso a Roma per quella causa , /. 1 c. no ri. 1 , ritorno 
suo in Germania con la Bolla contro a Lutero, la qual’ egli fa porre 
ad effetto in diverse parli, ivi ». n e c. a 2 ». 1., 

Giovanni Glopione Francescano, e Confessore di Carlo Quinto s’adopera 
pel Bando Imperiale contro a Lutero, l. 1 c. 24 ri- 3 c 4 - 

Giovanni de’ Medici Legato dell’ Esercito Pontificio in Ravenna è fatto pri- 
gione da' Francesi, L t c. 1 ». a ascende al Pontificato; vedi Leon 
Decimo. 

Giovanni Sleidano, e suo libro sopra il Concilio di Trento, intr. c. 4 »• 1 
•pianto in esso si mostra parziale agli Eretici, ivi, contezze che ne 
trasse da Giacomo Sturi uio, ivi. è convinto da varii Autori per men- 
zogniero; ivi ». 2. 

Giovanni Stupizio Vicario Generale dell’Ordine Eremitano in Germania spin- 
ge Lutero all’ impugnazion dell' Indulgenze ; /. 1 c. 9 ». 1 6 infedeltà 
di’ egli usa al Cardinal di Gaeta ivi, sua fuga da Augusta; Li c. 10». 5 . 

Giovanni Tctzel Domenicano deputato alla promulgazione delle Indulgenze in 
Germania, /. 1 c. 3 ». 8, accuse che gli son date nell’ amministrar 
quell’ ufficio; l. 1 c. i 4 n. 2, è ripreso dal Aliliiz, c muore di tri- 
stizia; ivi ». t. 

Girolamo Meandro Nunzio di Leon Decimo a Carlo Quinto per 1 ' affare 
di Lutero -,l. 1 c. 2 3 ». 2, sue qualità, e sue diligenze in quel trat- 
tato , ivi , e ». 3 e c. a J ». t 2 3 e 4 > opposizioni fattegli da’ se- 
guaci di Lutero; /. ic.i 3 s.ic c. a > ». 5 e 6, procura il ban- 
do contro di esso, e qual disposizione trovi nell’ Impcradore ; /. 1 
c. n'\ ». 1 e 2, incomodità, e pericoli della sua vita, ivi ». 12, ra- 
gionamento di tre ore fatto da lui nella Dieta di Vormazia, e con 
qual effetto; /. 1 c. 2 5 ». 7 e seg. e c. 26 ». 1 , nega di venir a 
deputazione co’ Luterani, c perché, c. 26 ». 1, oltraggi, che da loro 
riceve, ivi ». 2, sue querele , e suo pretesto, perchè Lutero è chia- 
mato cou salvocondotto alla Dieta ivi n. 3 4 e 5 , detta il Bando 
contro di esso, e il fa soscriver da Cesare; l. 1 c. 28 ». 4 c 6 , *> 
duole con Cesare , che il Bando non abbia abbia effetto in Germania; 
/. a c. 1 ». 6. 
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Girolamo Gliinucci Vescovo d’ Ascoli va Nunzio ad Enrico Ottavo per la 
causa dì Lutero. I. i c. i n. 8. 

Girolamo Rorario Camerier di Clemente Settimo è mandato da esso ad 
una Dieta di Norimberga; l. 2 c. io n. 8. 

Giulio de’ Medici Cardinole va Legato all' esercito di Lombardia; l. a 
c. \ n. 1 vienein Roma dopo la morte di Leon Decimo; e ciò che 
operasse in Conclave ; /. a c. a n. 1 e a si giustifica delle calunnie 
dategli presso Adriano ; /. a c. 9 n. a ascende al Pontificato , vedi 
Clemente Settimo. 

Giulio Secondo raguna un Concilio in Laterano contro a quello di Pisa ; 
l. 1 c. i n. 3 e 4 - corainciamento dato da esso alla nuova Basilica 
di S. Pietro; /. 1 c. a n. 6. Indulgenze che promulga a fin di trarre 
qualche ajuto per questa fabbrica: ivi n. 7, morte, e qualità di lui; 
l. 1 c. 1 n. 5 , opposizioni fattegli dal Soave: ivi n. 6 e seg. 

Guido Fabri Ambasciador Francese al Concilio in tempo di Pio, è tenuto 
per palese Ugonotto: I/itr. c. 4 n - 7- 

I 

Indulgenze promulgate da Giulio Secondo, e da Leon Decimo per chi con 
limosine concorresse alla nuova Basilica di San Pietro ; /. 1 c. 1 
n. 9 c. a n. 6 e 7 e c. 3 n. 1, querele de’ Tedeschi a Massimiliano 
Cesare per la sospensione delle antiche Indulgenze ; /. 1 c. a n. 7 
due opposizioni fatte a tali concedimenti ; e loro risposte ita n. 8 c g. 
necessità di vendere ad appaltatori il ritratto incerto dell' Indulgenze; 
/. 1 c. 3 n. 4 se da ciò nascesse l’eresia di Lutero; ivi ri. 3 errori 
del Soave intorno alle persone, a’hioghi, ed al tempo di questa pro- 
mulgazione, ivi n. 6 c seg. falsità dello stesso Scrittore intorno all’ o- 
rigine, e a’ processi dell’ Indulgenze , /. a c. 5 n. 1 e seg . , pondera- 
zioni, eh’ egli figura in persona del Cardinal di Gaeta sopra di esse ; 
l. 1 c. 6 n. 1 e a. 

• 

L 

Lega Smalcnldica, e sua origine, L a c. 18 n. 6. 

Leon Decimo, c sua elezione; l. 1 c. a n. 1, a qual sorte di studii fosse 
applicato; ivi n. a c 3 , liberalità e pietà del suo animo, ivi n. 4 « 
Se. 18 n. 3 integrità sua nel dare i Bcnefìzii, e nel dispensare le 
grazie; /. 1 c. 3 n. a. Lega de’ Potentati Cristiani, ch’egli promove 
contro al Turco, l. 1 c. 7 n. a. Indulgenze concedute da esso per 
chi contribuisse qualche limosina alla nuova Basilica di San Pietro; 
l. 1 e. a n. 6. S’ ei donasse a Maddalena sua Sorella alcune di tali 
riscossioni , e se quando ciò fosse stato, abbia quella bruttezza, che 
ne figura il Soave, l. 1 c. 3 . n. a e 3 , dichiarazione fatta da lui so- 
pra le Indulgenze; l. 1 c. 11 n. 4 > sue industrie per torre a Lutero 
la protezione dcll’Elettor di Sassonia; l. 1 . c. 1 3 n. 1 e 4 - Bolla 
che promulga contra di esso , e sue diligenze per farla mandar ad 
effetto; /. 1 c. ao n. 3 e \ c. 22 n. 1, s’egli mancasse, o procedes- 
se con Betta intorno a questa causa, /. 1 c. 6 n. 5 e. fi, suo dispia- 
Tom. 1 29 
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cere che I Bando non abbia effetto in Germania per la partita di 
Cesare: L i c. i n. 6, allegrezza cagionatagli da Enrico Ottavo per 
un suo libro composto contro a Lutero; ivi n. 8, sua morte /. a 
c. a n. i. 

Lorenzo Campeggi Cardinale, e sue qualità, l. a c. to n. 8, va Legato ad 
una Dieta di Norimberga; e sue coinmessioni sopra la scrittura dei 
cento aggravamenti, e sopra 1 ’ esecuzione del Bando Imperiale contro 
a Lutero, ivi n. 9 difficoltà che incontra cosà nel transito per Augu- 
sta, come ne’ trattati coll’Adunanza, ivi n. 10 it la e i 3 . Recesso 
della Dieta comunicatogli in iscritto, e ciò eh’ egli risponda , l. a 
c. i o n. 14 fin a aa, riformazione del Clero Alemanno fatta da esso 
in Ratisbonn, errori e calunnie del Soave, /. a c. 1 1 per tutto. Sua 
Legazione in Inghilterra pel divorzio domandato da Enrico Ottavo , 
ed abbaglio del Guicciardino intorno alle sue coinmessioni , /. a 
c. 1 5 ». 1 5 16 1 7 e 18, istanze di lui al Pontefice, che avochi a se quella 
causa, /. a c. 17 n. a. 

Luigi Duodecimo Re di Francia fa ragunare un Conciliabolo in Pisa , 
/. 1 c. 1 n. 1. 


M 


Mantova, vedi Concilio. 

Marcantonio de Dominis Arcivescovo di Spalatro dopo aver abbandonata 
la Fede Cattolica, dedica al Re Giacomo d’Inghilterra l'Istoria del 
Concilio di Trento scritta da Pietro Soave; Jntr. c. a n. 1. Senten- 
za di esso intorno alla salvazione dell’ uomo; Intr. c. 3 n. i,sua 
morte in prigione, ed incendimento del suo cadavero, ivi. 

Marcello Gaetano è adoperato da Adriano Sesto nella riformozion della 
Corte, l. 1 c. 4 «• 1. 

Maria figliuola d’ Enrico Ottavo è intitolata Principessa di L T valla , come 
prossima erede nel Regno, /. 2 c. i 5 n. 1. 

Marino Caraccioli, e sue qualità, /. 1 c. 2 4 n - 1 , è destinato Nunzio a 
Cesare per la causa di Lutero, ivi. 

Martin Lutero e sue qualità , /. 1 c. 4 n - 3 > s’oppone al valore dell’ In- 
dulgenze, e manda perciò una lettera con un foglio di novantascttc 
conclusioni sopra quella materia all’Elettor di Magonza, ivi n. 3 e seg , 
semina le medesime conclusioni per tuttn la Germania, e fa una pre- 
dica intorno ad esse nella Chiesa di Wittemberga , /. 1 c. 5 pat- 
tuito : opposizioni fatte in diverse parti alla sua dottrina , /. 1 c. ti 
n. 1 a 3 4 e 5 , è citato a comparire in Roma fra lo spazio di due 
mesi , ivi n. 7, ciò eh’ egli operasse per rifuggir 1’ andata , /. 1 c. 7 
n. 1 e 1, nuovi paradossi che propone in Heidclberga , ivi n. 4 eJ, 
d’ onde si movesse ad insegnar quelle opinioni , e fra loro alcune 
tanto incredibili, e perchè trovassc-scguaci, /. 1 c. 8 n. 1 fin a 1 4> 
ostacoli frapposti ai suo avanzamento, ivi n. ! > r. i 5 , causa di lui 
commessa in Germania al Cardinal di Gaeta, e ciò che fra loro se- 
guisse, /. 1 c. 9 per tutto-, sue offerte non accettate dal Cardinale, 
/. 1 e. io n. 1 fnal . 5 , partenza ed appclazionc di esso, c consi- 
derazioni intorno all’ nzioni del Gaetano in questo trattato, ivi 11. 5 
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c srg . , arti di Lutero per guadagnarsi 1 ' Elettor di Sassonia , e con 
qual' effetto , i c. i i n. 3 e seg. appellatone di lui al futuro 
Concilio, c tre abbagli in ciò del Soave, /. i c. 1 2 n. i 5 6 e 7, 
parlamenti suoi col Miltiz , /. 1 c. 1 4 n. 1 2 3 4 i lettera, che per 
richiesta di esso scrive al Pontefice, ivi n. 5 e 6, nega di rimettersi 
all’ Elettor Trevcrese , secondo la sua promessa , e con quali scuse , 
ivi n. 7 e 8 , è provocato dall’ Echio a una solenne disputazione , 
e ripugnanza, ch’ei vi mostro, /. I c. l n. 8, viene perciò in Lipsia 
con Carlostadio , l. 1 c. 1 5 n. 1, contesa fra lui, e l’Echio sopra 
il primato del Papa , e sopra alcuni altri articoli , e con qual suc- 
cesso ,4 1 c. 16 per lutto : scritture pubblicate da lui , c da’ suoi 
Partigiani intorno n quella disputazione; /. 1 c. 1 7 per lutto. Lette- 
ra che manda al Papa in biasimo di Roma, dell’Echio, e del Cardi- 
nal di Gaeta; /. 1 c. 18 n. 1 2 e 3 , nuove opinioni da lui inse- 
gnate; l. 1 c. 20 n. 1. Rolla pontilìcia pubblicata contro di esso, ivi 
n. 3 e 4 vedi Bolla. Artificio, che usa per guadagnarsi 1 ’ animo di 
Carlo Quinto, A 1 c. 22 n. 2, sue opere bruciate per mandamento 
di Cesare in diversi paesi della Germania, ivi e c. 2 3 n. 10 arsione 
scambievole della Bolla pontificia, de’ libri canonici, c d’ altre Scritture 
fatta da lui in Witteinberga, e da’ suoi seguaci in varii luoghi , ivi 
n. 3 e seg., se la discordia fra Lutero, e ’1 Pontefice fosse per alcuni 
punti clic conferissero all’ utilità de’ Papi come alcuni presuppongono; 
/. 1 c. aó n. g fin al la, quali persone seguissero Lutero, e quali 
gli fossero opposte; i. 1 c. a 4 n - 7 e se S ' > * chiamato alla Dieta 
di Vormazia con salvocondotto di Cesare; /. 1 c. a6 n. 5 6 e 7, 
viene: compare due volte nell'Adunanza; interrogazioni fattegli, e ciò 
che risponda; ivi ri. 8 e c. 07 n. 2 e 3 , private ammonizioni, che 
gli son fatte dall’Arcivescovo di Treveri, ma senza effetto; ivi n. 6 
708, sua partenza, e congedo che dà in Friburgo all’Araldo dcl- 
1 ' Imperadore; A 1 c. 28 ti. 1, volontario rapimento della sua perso- 
na per viaggio, varii discorsi sopra di ciò, ivi n. 2 e 3 . Bando Ce- 
sareo promulgato contro di esso, e fallo del Guicciardino, A 1 c. 28 
u. 7, l. 2 c. 2 n. 8, ritorno suo a Willcmberga, ed a qual fine, 
/. 2 c. 8 n. 16 17 e 1 8, differenza tra lui, e Zuiuglio sopra l'Eucari- 
stia ; c loro conferenza in Murpurgh, l. 2 c. 12 n. 1 . 

Massimiliano Cesare espone alla Dieta d" Augusta le novità di Lutero, e 
scrive lettere fervidissime ni Pnpa sopra di ciò, A 1 c. 6 n. 4 muo- 
re con gravissimo danno della Religione, l. 1 c. 1 2 n. 1 o. 

Mercurio Gattinara Grancancelliere di Carlo Quinto, e poi Cardinale, quai 
sensi avesse intorno alla causa di Lutero, l. \ c. 2\ ji. 3 . 

Paolo Capizucchi Decano della Ruota Romana è costituito Giudice sopra 
la causa matrimoniale d’Enrico Ottavo, l. 2 c. 17 n. 5 . 

Pietro Accolti nominato il Cardinal d’ Ancona, detta la Bolla contro a Lu- 
tero, l. 1 c. 20 ri. 3 . 

Pietro Soave: se meriti veruna fede nella sua Istoria del Concilio di Tren- 
to , Intr. c. 2 n. 1 , come in essa si palesi per malvagio , ivi n. 2 
e 3 , se possa scusarsi di ciò almeno presso agli Eretici, lntr. c. 3 
n. 1, da chi traesse le sue notizie, lntr. c. per tulio, errori in 
fatto de’ quali si convince con autorevoli Scritture , lntr. c. 6 M. 6 
e vedi successivamente per tutta l'opera. 
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Pompeo Cardinal Colonna ha gravissimi dispiaceri con Clemente Settimo, 
I. i c. ( n. i 1 e 3 , si concorda con esso, c s’ adopera per la sua 
liberazione dopo il sacco di Roma , ivi n. 1 3 . 

Pontefici se temessero dal Concilio la depressione della loro autorità, c se 
questa vi sia stata accresciuta, Jntr. c. io n. a e seg. , come otte- 
nessero la maggioranza in tutta la Chiesa, e se sarebbe giovevole pri- 
varli della loro preminenza, ivi n. 1 5 1 6 e 17, utilità del loro go- 
verno, e necessità che sieno mantenuti con le contribuzioni del Cri- 
stianesimo, iV< 71. 1 8 fin a’ 24. 

Prospero Fagnani ne’ suoi Conienti alle Decretali discorre egregiamente so- 
pra l’ origine , e la giustizia delle Annate riscosse dal Papa , l. 2 
c. 8 ti. 5 . 

Protestanti, e loro origine, /. 2 c. 18 n. 6. 

Q 

Questori deputati da Roma per la promulgazione dell’ Indulgenze in Ger- 
mania, /. 1 c. 3 n. 6 e seg. 

Quignoncs, vedi Francesco. 


R 

RafTael d’ Urbino è invitalo a Roma da Leon Decimo per Architetto della 
nuova Basilica di San Pietro, /. 1 c. 3 ri. 2. 

Rangone, vedi Ugo. 

Religione, che cosa sia, Intr. c. 1 tu i 2 e 3 . 

Religione insegnata da’ Romani Pontefici, come si distingua dall’ altre, l. 1 
c. 25 n. 1 3 . 

Riccardo GricfFccIao Arcivescovo di Trevcri studia di persuader a Lutero 
in privalo la ritrattazione e con qual successo; /. 1 c. 27 n. 6 7 e 8. 

Riformazione dell’ Ordine Ecclesiastico nel Concilio di Trento quale sia 
stata, Inlr. c. 8 n. 1 t 2, se fosse temuta da’Papi , e dalla Corte 
Romana, Inlr. c. 10 n. 1 e seg-, difficoltà che incontra Adriano Se- 
sto nel riformar la Corte, /. 2 c. 3 n. 3 e seg., oc. 4 per tulio. 
Ecclesiastici d’Alcmagna riformati dal Cardinal Campeggi, /. 2 c. 1 1 
ti. 3 . 

Rinaldo Fericr Oratore del Re di Francia al Concilio nell’ultimo uduna- 
inento è sospetto nella Religione, Intr. c. 4 n - 7- 

Roma Reggia delle virtù, e malignità degli Eretici contro ad essa; I. 1 
c. 25 77. s 3 14 i 5 , splendore quivi usato ne’ Tempii, quanto sia pro- 
fittevole, ivi n. 10, necessità che in essasi distribuiscano onori ed 
entrate, ivi n. 20, se le contribuzioni del Cristianesimo si raccolgono 
per ingrassamento di lei, ivi 11. 22. 

Rorario; vedi Girolamo. 

Rotercdamo; vedi Erasmo. 


S 


Salineronc; vedi Aìjonso. 

oulvocoudotto conceduto da Carlo Quinto a Lutero, quando venne per 
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trattare col Cardinal di Gaeta; /. i c. 9 n. 1 , altro salvocondolto 
allo stesso per la .-.uà venuta in Vormazia, l. 1 c. 26 n. 5 . 
Salvocondotti per gli Eretici come fosser limitati dal Concilio di Costanza, 
l. 2 c. i 5 n. 8. 


T 

Terenzio Alciati Teologo della Compagnia di Gesù prende a scrivere Tuto- 
ria sopra il Concilio di Trento, e difficoltà che v'incontra, Intr. c. 5 
n. 6. 

Tommaso Moncero condottiero degli Anabattisti nella Sassonia fatto mo- 
rire nel fuoco con molti de' suoi seguaci, L 1 c. il n. 1. 

Tommaso di Vio Cardinal Gaetano va Legato all’ Imperadore per la Lega 
contro al Turco, l. 1 c. 7 n. 2, gli è commessa quivi la causa di 
Lutero, e tre ragionamenti che ha seco , /. 1 c. 9 per tutto. Scrive 
contra di esso all’Elettor di Sassonia, e con qual effetto, /. 1 c. 11 
n. t 2 e 9, promulga la Bolla del Papa sopra le Indulgenze , l. 1 
c. 1 2 n. 8 9 e 1 o, fa sentire a Roma la necessità di dichiarar per 
eretica la dottrina di Lutero, l. 1 c. 20 n. 1, abbagli del Soave in 
questi successi, l. 1 c. 9 ri. 4 c. 12 n. 2 6 e 7 , opinione di esso 
intorno al valore dell' Indulgenze, e ciò che gli attribuisca il Soave , 
/. 2 c. 4 n. 4 « teg. 

Tommaso Volseo Cardinale ciò che operasse intorno al divorzio di Enrico 
ottavo, e fine miserabile della sua vita, /. 2 c. 1 5 n. 2 fin alt 8 e 
e. 17 n. 5 e 6. 


U 

Ugo Moncada Capitano di Carlo Quinto concorre alla prima espugnazione 
di Roma, e ciò che tratti col Papa, /. 2 c. 14 n. 2, passa al Go- 
verno di Napoli, e si soscrive a’ Capitoli con Clemente dopo la se- 
conda presa di Roma , ivi n. ■ 3 . 

Ulrico Huttcn Cavaliere Alemanno di varia litteratura, parzialissimo di Lu- 
tero, /. t c. 24 n. 1. 

Ulrico Zuinglio: sue condizioni, principii, ed avvanzamenti delle sue ere- 
sie, l. 1 . c. li) n. 1 e 2 /. 2 c. 11 n. \ e 5 , discordia fra lui e 
Lutero intorno agli articoli dell'Eucaristia, e loro colloquio in Mar- 
purgh, l. 2 c. 12 n. 1. 

Universale Chiesa, o Concilio, vedi Cattolica, ed Ecumenico. 

V 

Vaivoda, vedi Giovanni. 

Vescovi se rimancsser fraudati dal Concilio di Trento iulorno alla sperata 
ricuperazione della loro pristina autorità, lnlr. c. 9 n. 1 c seg. 

Vonnazia, vedi Collor/uio, e Dieta. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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